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H Auendo letto d’ordine di Monfignor lllufirffs. Cf Reuerendifs, , 
Beggiami Arciuefcouo di Torino il Volume delle Apologie in 
difefa de' Libri del Conte, Caualier Gran Croce D. Emanuel Tefauro, 
intitolate La Vergine Trionfante , 8 C il Capricorno Scornato. L’ Apo- 
logia contro l’Efamina del Dottor Capriata. La Lettera Informatiua à 
Monlignor l'Abbate Siri. Et li Rifletti del Foriero Hieronimo Crema, 
non ho trouato cofa contraria alla Crifiiana Religione , ne contro a’ buoni 
Cofiumi ; laonde lo giudico degno delle Stampe , 0 1 ‘Vtilifiimo à tutti 
gl' Ingegni e Scrittori, accio che imparino à ben fondar/! nelle Erudii ioni, 
& cffer *; tendici nello fcriuere . 

G. Fr. Mongrandi Arciprete, & Canonico della Metropolitana . 

Vi(a Rclatione vt fiipra imprimatur. 

►J<„MICHAEL ARCHIEP. TAVRINEN. 


H Auendo d ordine deWlllufirtfs. & Ecce/lentifs. Sig, Gran Can- 
celliere di Satioia letto con ogni attentici? il Volume intitolato 
Apologie in difefit de’ Libri del Conte, & Caualier Gran Croce D. 
Emanuel Tefauro, nel quale fi contengono La Vergine Trionfante , Se il 
Capricorno Scornato. L’Apologià contro l’Efamina del Dottore Ca- 
priata . La Lettera Informatiua à Monfig. l’Abbate Siri . Et li Rifletti 
del Foriere Icronimo Crema : non ho trouato in effe cofa alcuna con- 
traria al ben publico , meno al Semigio di S. A. R. mio Signore , ma 
filo effer fiate compofie per mera difefa della Verità, & del proprio Ho- 
nore , (£> de’ fuoi Padroni , come pure per reprimere la troppa licenzia 
di molti Prouocatori : perciò lo giudico ’vtilifiimo, e degno della publica 
luce . 

D. Emanuel Filiberto Panealbo Configliere, & Auuocato di S.A.R. 

Permittitur imprimi . 
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PENA impreco quello Volume contra i Cenlòri de’ 
Compónimene del Conte Tefauro ; Ecco di botto- • 
volata vn’ altra Cenfura con quello Titolo. CON- ' 
TRARIFLESSI DEL SARGENTE MAGGIORE 
CRISTOFORO SILVA. Quello , per follenere la 
Equiuocation già tante volte combattuta , Se Tempre 
* abbattuta dell’Abbate Siri, circa il Gouerno della Città d’Iurea nel 
tempo dell’ Allodio : rientra in Campo con Arme più fulgide di ar- 
gon Contrafiflcflì, iquali emulando i fulminei Cofttrarifleflì delle Ca- 
tóptriché Machinó di Archimede, più aon vibrano raggi, ma Fiam- 
me- Ingegno . 

Inftinto veramente proprio di vn gcneroló Guerriero, che benché 
vinto. Tempre inaino; hà la Pertinacia per Virtù? & perciò da Ho- 
mero è paragonato alla Mofga, laqual mille volte ributtata, mille volte 
riuola agli occhi : non per fiducia di vincere , ma per brio di non 
cedere : Se in ciò gode . 

Egli è vero,, che diuerlò è il Gènio di color che cercano il Vero, 
e non l’Apparente; Se più fi godono di appagare i Giudiciofi , che 
gli’ Ingegno!! . Peròche quando vna Verità è Hata Vha volta cuidcn- 
temente dimoftrata con Vifion retta Se naturale , che rapprefenca 
l’Oggetto tal qual' è : li Contrarifleffi delle Queftioncdle nafeenti da 
ciafcuna Claufolefta delle Rifpollc , e Repliche 8 1 Contrareplichc ; 
abbagliando con'la mojtiphcatione i raggi Vifuali, inuecc di accrefcer 
, luce, accrcfcono confufionc-^ come alla curiofii, ma (ciocca Figlia di 
, Cadmo, per gli fplcndori lòpcrchi contrarificffì dalla faccia di Gioue, 
Sunt Oculis tenebri per tantum lumen oborta, come cantò il Poeta del 
gran Naló. 

Ma molto più crefee la confufiqne, quando alla molriplicità delle 
minute Se irrileuanti Quellioni fi aggiugne la fottilezza de’ cauilloli 
Argomenti, che agli occhi illufi fanno trauedere vna colà per altra s 
còme i Pcrlpettiui per via di raggi obliqui disformano il Comparti- 
mento di vn Giardino in guifa , che il Circolo parrà vn’ Oliale : il 
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Quadrato vn Rpmbo ; il Quadrangolo vna Pirahùde . Anzi i Raggi 
rifletti da vn’ Oggetto chiaro & naturale, & concrariflcflì per vn fo-. 
rame in vna danza ofcura , fanno parer che gli Huomini cammino 
per l’aria col capo ingiù : Fenòmeni, che agli Stupidi paiono Stupori,. 
& fono Apparenze . 

In queda guifa i Filofofanti della Setta Scepdca con fofidiche illu- 
•fìoni rinuerlàndd le Verità più palpabili; faccan credere alle menti ot- 
tenebrate dalla idiotaggine; che il Ghiaccio è caldo; il Fuoco, fred- 
do; il Solo, ofeuro; per odentare Acutezza d’ingegno, riderli di 
coloro che à lor crcdcano . • 

Ec queda erudita vaghezza credefi apunto ettcre il fine degli Optici 
& ingcnioli Contraddetti del Situa nell vltimo dio Volume; prcnden- * 
doli diletto, non già d’ingannare con la falfltà, ma di beffarli degli 
Sciocchi con le Apparenze; come lo Ipiritolo Mario Bctfino bà riem- 
piuto vn Volume di quegli Apparenti Miracoli de’ Rifletti S&Concra- 
riflctti, ch’ei chiama Optici Paradelli. Peroche peraltro^CVje D. Stinto 
L mattitele di Sauoia in tutto tl ! tempo di quello AJJedto , & due Anni 
ottanti-, & ancoro dopoi , fino alla Jìta Morte-, fia fiato CVffico & 
Attuai Gouematore della Città di luna , per S.A. M. fatto il Com- 
mando del Sereni [timo Principe ’Tomafi , con tutta i Autorità Politica 
e Militare J opra i Cittadini, che ad vn Gouematore conuenga ( che" 
fu la fondamcntal Qucdionc, Se il Cardine della Controuerfia ) è. vna 
Verità Hidorica tanto dimodratiuamente comprouata dal-Crema , che 
ne dal Silua, ne da verun’ altro Ingegno puoi’ edere contradetta*, fe- 
non per vn curiofo Difguifamento , à> modo de’ Sccptici , ò de’ Pcr- 
Ipecciui , per ridere : poiché il Rifo nafee da vna Deformità innocente. 

Per queda ragione il Forier Hicronimo Crema dichiarò ne' fuoi 
reali Se veraci Rifletti; che poiché la Qucdion Principale, nc„ per di- 
ritto, ne per rifletto non fù, nc puol’eflere offufeata; egli più non , 
vuol perdere il tempo intorno à quelle importune più che importanti 
Dubbierà, che -germinando nelle Rilpode Se Contrarilpode.l’vna- dall’- 
altra in infinito , richiederebbero l’età di Demogòrgone per finir di 
dipendere : Se quando pur li finitte ; più non fiuttarebbero , di ciò 
che fruttarono mille Volumi ad Aridarco ; cioè, il proucrbialc Se 
brutto nome di Contcntiofo. 

Conliglio molto prudente: peroche, ne’ piatimcnti Ciuili, infogna 
il lureconfolto, Che li guardi alla Sodezza della Verità, Se non alle 

Sottilez- ‘ 


* 

Sottilczzc de Piaiitori . Et nelle Scuole Dottrinali , auuifa quel Co- 
rifèo de' Dialettici, Francefco da Fonfcca, lib-7- cap.41. Che quando 
vna Dimoftrationc è chiara; il curare ciò che altri credalo non cre- 
da , è .pazzia . Perochc , ficome allora che i Perfpcttiui co’ Tuoi Con- 
trariflefli fanno trauederc in luogo ofeuro quegli Huomini caminanti 
per aria à capitómbolo; fe fi fpalanca vna fineftra, tutte quelle Ap- 
parenze in vn momento di (paiono ; così vna vera Dimoftrationc , 
fgombra mille Argomenti, nonché fallaci, ma Vcrifimili: perche il 
Verifimile cede al Vero, come la Lùcciola alla Stella. 

D Vnqtie vna tal Dimoftrationc ( perquanto Dimoftrar fi può vna 
Verità nelle colè Agibili) è quella che il Crema hà fondata 
fopra gli Atti Publici , co' quali i Sereniflìmi Principi Mauritio , c 
Tornalo, come Tutori di S. A. R. cleflèro, conftituirono, c dichiara- 
rono il Sig. D. Siluio Vnico Goucrnatore della Città d’iurea, &C della 
fua Prduincia , chiamata il Canauefè ( antico Marchcfato de’ Longo- 
bardi ) lènza riftringimento niuno nel fuo Commando . Laqual Di- 
moftrarione à te folo rapprelèmo, Ciudiciolo Lettore : poiché à te folo 
fcriuo ; lafciando che chi non hà Giudicio , lo cerchi doue il trouò 
quello del Conte Orlando : ouer fi goda nella propria Ignoranza , 
che à molti è in luogo di Felicità; &C da molti Saggi fu inuidiata. 

La Prima Dichiaratane troppo chiara ne' Rifldli del Crema; fu 
fatta da entrambo i Principi come Tutori di S. A. R. vniti in Cre- 
feentino; per Lettere delli 6 . di Maggio 1639. prima che in Iurea 
fbfle la Guernigione ftipendiata dal Re , ne commandata -dal Mar- 
cheiè Vifconti. 

Alli Molto Magnifici Sindici , & Confìglieri della Città d' Iurea . 
I Principi Maurilio Cardinale , & Francefco ‘Iomaf di Sauoia Lega- 
timi Tutori di S. A. R. Conuenendo al feruigto di S. A. R. che la Città 
£ Iurea & fua Prouincia , fia proueduta di Vn’ idoneo Governatore ; 
balliamo eletto il Sig. D. Siluio: attuale balliamo conferita ogni Au- 
torità rteceffaria à tal Carica . Così non mancherete di riceuerlo come 
tale, & ri cono fere in lui la nojlra Perfona-, mentre preghiamo Iddio 
vi conferai . Cre frontino alli 6 . Maggio 1639. Sottofcritta Pasci. 
Ch’era il Primo Secretarlo di Stato . 

Doue fi deuc olferuare , che perche in quel principio, ancor non 
era D. Siluio flato dichiarato del Sangue , ne formato vn Supremo 
Tribunale : perciò nella Lettera tu non vedi ancora qtic’ Titoli , che 
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poco dopoi meritamente gli fùron dati; Et ficome di quella Lettera 
egli fu il Soggetto & il Portatore; così dopo hauer preftato il Giu- 
ramento, prefe il porte db del Goucrno alli ti. dell’ ideilo Mele, come 
tantofto vdirai . Peroche dagli Effetti fi conofcono le Cagioni ; come 
da’ Rifleflì del Sole nelle alte Cime de’ Monti ver l’Occidente, fi 
conofce 1 accerto del Sole, che ancor non appare, nell’Oriente. ■ 
Dunque l’Anno feguente 1640. Se alli zj. di Marzo, lòggiornando 
il Principe Tornalo in Torino, vn’Anno e quattordici giorni auanti 
l’ Allodio d’ lurea ; ambo i Principi ftabilirono lo Stipendio à D. Siluio 
per il Goucrno dìurca fit fua Prouincia ; (opra il Tclòricr Generale 
di S. A.R. retrotràhcndolo infin’ à quel Giorno za.. di Maggio 1639. 
che D. Siluio hauea prefb il Portello del filo Goucrno . * Poiché per 
alcun tempo, riccuuto haueua vn Suflìdio Breui mamt dal priuato pe- 
culio del Principe Tomafo . L’Ordine, folennemente pallaio per tutti 
gli Tribunali, fu di quello tenore, indrizzato al Tcfoner Generale, 
hoggi Prefidente Bufióne, che ancora viue, c ftupilce di quelle nouicà. 

1 Brinci/)/ Maurilio Cardinale , Francefco ‘tomafo , di Sauoia , 
Leghimi Tutori di S. A. R. sii Magnifico Confegliere , & T efori er 
Generale di S. A.R. Ai t/uà da' Monti , Meffer XThrlro Buffone , & 
altri Succeffori , falute . Douendo Noi prouedere al Signor D. Siluio 
Emanuet di Sauoia di vn proportionato trattenimento comfpondentè al 
Grado e Carico in cui l'habbiamo eletto , di Gouernatore d ’ lurea fig* 
C annue fi ;• accioche poffa foftenerfi nella Jpefia che in e ffo fi richiede : 
Ordiniamo (f Mandiamo che dobbiate affegnare , & pagare al detto 
Sig, D. Siluio la fiamma di liure Tremila di argento à foldi vinti 
l'vna, che gli fiabi riamo in annuo ‘Trattenimento per il fudetto Carico: 
cominciando dalli zz. di Maggio dell' sinno profumi paffuto , & con- 
tinuando all' auuen ire durante il beneplacito di S. A. À. &Cc. Data in 
‘ forino li 13. Marzsi 1640. Firmata, Francefco Tomafo di Sauoia. 
Vifia Bellone . Vtfta Lineili . Vtfta Roncar . Sottolcritta , Patir . 
Siche tù vedi , Giudiciolò Lettore , che il Gouerno d’ lurea & della 
fua Prouincia, & il Portello attualmente prelònc da D. Siluio; non fu 
vn Apparenza rapprefentata in aria per via d’illufiui Contrarifleflì : 
ma vn’ Oggetto Reale, con lume diretto, veduto fi C eliminato con 
gli occhi , dal Primo Prefidente del Senato ; dal Regifiratore degli Or- 
dini-, dal Generale delle Finanze ; fi c dal Primo Secretano di Stato. 

Hor quell’ordine ifteflo, dal Procurator Palléris à nome di D. Siluio 
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fu preléntaro alla Ecccllcnrillìma Camera, per rApprouarione, &c In- 
terinarionc , con vna Supplica di quello tenore . 

Jlluftrtfstmt , (S“ Eccellenti fimi Signori . E/pone il Sig. D. Siluio 
Emanuel di Sauoia , che S. A. fi è compiaciuta di augnargli il trat- 
tenimento come Gouematort £ lutea (E Canauefe , di liure tremila £ ar- 
gento à J oidi io. l'vna, &Cc. Pafleris Procuratore. 

Sono iaqual Supplica, la Camera (fecondo l’vfato, doue li tratta 
di pagamenti annui ) fece quello Decreto . Sia communicata al Sig. 
Patrimoniale Ponte. ‘Tonno li 14. Marzjo 1640. Et il Patrimoniale 
(che ancora viue, 8 C ride di chi muoue quello dubioj lotto la Sup- 
plica fenile quella Conclusone . Vi/lo T Ordine di ajfento del tratte- 
nimento dellt i}. ALarzji corrente , debitamente fpedtto ; per Uguale, 
per il Gouemo d' Iure a e Canauefe, liure tremila fono fiabilite all- 
Eccellentifsimo Sig. Supplicante-, non impedifce T Jnterinatione & ap- 
prouatione dal giorno del PoJfeJJò del Gouemo . Ponte Palrimomal 
Generale . ■ ■ . b : • < 

Dopo quello l' Eccellentillima Camera concede à D. Siluio le Pa- 
tenti dell’ Interinatioric fono li a 6. dell' ideilo Afefe, di quello Tenore. 

La Camera de Conti di S. A. R. Ad ognuno fa manifefto , che 
/òpra la Supplica preferii ataci per parte dell ’ Eccellentifetmo Sig. D. 
Siluio Emanuele di Sauoia, accio ci piacc/fe interinare , ammettere, & 
approuare T ajfento col quale le Alleile de Serenifstmi Prencipi Mau- 
rino Cardinale & Francefco Tomafo di Sauoia , le gii imi Tutori di 
• S. A. R. fi fono compiaciute di ordinare al Sig. Giulio Bufone Confi - 
gliero & Moderno Teforiere Generale di ejfa Alt. R. &c. Noi veduta 
la Supplica, come fopra, prefetti ataci-, con il predetto Ajfento, di pro- 
prio pugno del Sereni fimo Prencipe Tomafo firmato , in debita forma 
Jpediro , figtllalo , & fottoferitto Patir: dato in quefta Città li’ 13. di 
Marza corrente ; infìeme con le Conclufiont del Sig. Procurator Patri- 
moniale Ponte : & il tenor del tutto ben confederato, RIABBIAMO 
interinato , ammeffo, & approuato, & per le Preferiti intendiamo, am- 
mettiamo, & appratiamo l'Ordine di Ajfento di Stipendio di liure tre- 
mila di Argento a foldi io. l'vna fopra defignato, per godere /’ Eccel- 
lenti fimo Sig. D. Siluio Emanuel di Sauoia Impetrante, del! vt ile (f 
beneficio di quelle , à cominciare dal giorno che prefe il pojfejlo del Go- 
uemo, & continuare all'auuenire durante il fuo Gouemo , (S* il bene- 
placito di S. A. Ri In fede babbi amo concedute le Preferiti . 

Date 
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Date in Torino li i 6. Marzio 164.0. Per detta Eccellentifsima Ca- 
mera , Calaftro . Ch’era il Secretaro Camerale, ancor viuente. 

Tu vedi adunque Giudiciolb Lettore, che il Gouerno di D. Siluio 
Copra la Città d’Iurea & Tua Prouincia, 6c il fuo PofTcfTo ; e Stipen- 
dio; non è vn’allucinatione per via di Traueggolc, ò ContrariJkfli 
nel Diafano Triangolare che cangia le apparenze, &C il color dell'- 
Oggetto : ma vna foda 8 C reai Verità, non fol veduta ma palpata dà 
tutti que’ Prendenti , Senatori , Conftglieri , Queflon , P ammontali , 
Secretar! , Te forieri. Procuratori , per le cui mani pacarono gli Ordini 
de’ Principi, le Suppliche di D. Siluio, le Lettere Camerali, » Regi- 
sti , i Ricapiti , e' Pagamenti . fiche , quando mancatile ogni altra 
proua , balla lòucrchiamentc per farti vedere che quella fu vn fatto 
piu che notorio : elfendo flato palefè , ad vn tempo , à tante Illullri 
Perlbnc, molte delle quali ancora viuono,c (lupi (cono. 

Hora le quello c il Vero & Vnico Gouematorc delia Città, ilqual 
folo c flato dichiarato come tale, dal Padrone della Città, (ò dal Tu- 
tore quando il Padrone è Pupillo ) &c prellato il Giuramento , ne hà 
prefà 1 attuai PofTefTione, &C riccuutone lo Stipendio? certamente, non 
hauendo il Silua prouato, ne potendo prouarc, che di quel tempo i 
Principi come Tutori, habbiano dichiarato, ne flipendiato , ne dato 
il Giuramento del Gouerno della Città e Prouincia d’Iurea, al Mar- 
chcfe Vifconti; ne à vcrun’ altro , fcnonfòlo à D. Siluio; Solo adun- 
que D. Siluio fu di quel tempo l’Attuale Goucrnatorc della Città d’- 
Iurca & della Prouincia . 

Quella è la più certa 6 C la più corta Dimoftratione di tutte le Hi- 
florichc dimoflrationi : effendo fondata nella Elfential Defìnitione . 
Qtiefla è la fpalancata fìncflra, che fa fuanire tutte le imaginarie Ap- 
parenze f.ibricatc in aria dagli Optici, ò Catoptrici, òDioptrici Con- 
trarifleflì del Silua . Ec perciò , quella balla al Giudicio del Giudi- 
ciofo Lettore, fenza vcrun’ altra Proua per terminare la Qucflion Prin- 
cipale; fecondo quel Legale Aforifmo, Demonftrata rei quiapttdadtj- 
cttur, frufirà eft . ‘ < 

Quinci tu puoi comprendere altresì ciò che lì è detto, che il Silua, 
non mcn giouialc che fpiritofò Intelletto; non hà voluto impugnar da 
fermo vna Verità così, chiara, ma fol difguifarla giocofàmentc co’ fuoi 
curiofi Contraritìcflì , come il Bettino , il Porta, il Maurolico, Ut il 
Vitellionc , transformano, con gli Optici Contrarifleflì gli Oggetti veri 
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in forme Arane . Anzi egli hà meditato vh Difguifamento , che pare 
alquanto più moderato di quello dell'Abbate Siri. Perche quello alTtf- 
lutamcnte aftermaua, che ilGouemo della Città d’iurea lì accoglitela 
tubo nel Marchclc Vifconci, &C non in D. Siluio: òc qua batteano 
tutte le lue prouc . Ma dapoi che la Verità benché Disformata, tanto 
chiari vibrò gli luci Ritìcflì , che niuno daua fède all’Apparenza ; il 
Silua temperò la Dcform'atione dicendo che D. Silvio •& il Vfcontt , 
erano inficine Due Governatori della Città ; come i Pcrlpetriui con gli 
Contrariflefli in vn Diafano Speculare di due Superficie , fanno parere 
che Yno fia Due. Ma col fuo intelletto per fuo diletto, hà voluto 
fare apparire nella Vnità del Goucrno vna Dualità de' Miniltéri, Dil- 
guifata in quella guilà : Che D. Siluio era Goucrnatore della Città, 
nelle cofc Politiche : &C il Vilcopti era Goucrnatore della Città nelle 
cole Militari , nelle quali D. Siluio non s ingenua . Deformatone , di 
cui ne il Bettino, ne veru'n’ altro di que’ gran Macftri di Perfpettiua, 
co’ loro trasformatiti Contrarifleffi, non ne fecero apparir giamai niu- 
ira nc più ingegnofa , ne più ridicola . 

Ma tìcomc quegli gran Matematici , hanno infognato à Disformar 
gli Oggetti ben Formati 8c à Riformar i Disformati : elfendo dell- 
iftefs’ Arte il fare fic il disfare madlrcuolmcnte vna machina : così à 
te , Giudiciolò Lettore, farà forfè aggradcuolc il veder ridurre per le 
Regole quella Verità Disformata alla vera & prillina Forma . Pero- 
che licomc le più bizarre Dcformationi Optiche , nafeono. dàlia obli- 
qua Sc&km del Cono, ò fia Rirondicà Piramidale* quando il Raggio 
vi'fiuo non ìr aggiulla all’ Alle della Piramide > ne corre paralcllo alla 
Bali: così la Rcctificanone fi’ià, aggiultando la Obliquità del, Gitì- 
dicio all’ AÀc della Retta Ragiohet 6C alla Baie della Verità del Fatto, 
come hà fitto il Crèma ne’ fuoi veraci Riflcllì . • 

L * Vnica Regola dunque & la più elfentialc, per riformare' quella 
Verità Diforriuta dal Silua , che fa parere il Sig. D. Siluio vn 
Semigoùernatore ; vn Mercurio lènza braccia; vn Marte (ènza Spada: 
farà quelhr, di conftdcrar dirittamente la Forma delle Parole, con cui 
da’ Scrcnìilìmi Principi come Tutori, D. Siluio fù dichiarato c ftabi- 
lito Gommatóre . Le Parole fon quelle. • , 

Conuenendo al Serutgio di S. A. fj. che la Città et Iure a Gf fu a Pro- 
vincia fia proueduta di VNO idoneo Governatore : Dunque D. Siluio 
Solo fu il Goucrnatore . silquale Lai li amo conferita OGNI AVTO- 

RITA' ' 
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RITA' NECESSARIA A TAL CARICA : Dunque non gli taglia- 
rono il braccio deliro che maneggia la Spada. Non mancherete di 
riconofcere in Ini la NOSTRA PROPRIA PERSONA : Dunque il 
Principe Tornalo , non dittile la fua Perfona in due para , dandohe 
l’vna parte à D. Siluio, 8c l’altra al Vifconti . Quelli dunque fono i 
Raggi Paralelii alla Bali , che togliono la obliquità delle Interprétationi 
defbrmatiue dtl Vero . “ * 

Il Silua ftelTo che ne’ fuoi eruditi Contrariflelfi , li molila cosi in- 
tendente delle Leggi , non niegherà che quelle Regole Opache non 
lian paralelle alle Règole Legali . Ubi lex non difiinguit , nec nos di- 
fiinguere debemus : Ecco la Vnità del Gouerno di D. Siluio . Quari- 
documque alieni ah quid conceditur ; intelliguntur concejfa omnia , fine 
quibus illud non poteft explicari : Ecco la Politica & la Militare Au- 
torità di D. Siluio. Curri quii Perfonam Principi! r epe s fintai ; ornnes 
debent ei parére : Ecco che chi era Subordinato a’ Principi ,. era Sub- 
ordinato à D. Siluio rapprelèntarttc la Perfona del Principe : come il 
Crema ti ha co’ veri fuoi Riflclfi dimollrato. • - 

C On quella incrmfcca e dcmollratiua Regola di Rcttilìcationc po- 
rrebbcli rammentar quella dell’Anfisbcna , ehe conuinceJ’Au- 
uerlante con le fuc Proprie Parole , & contrariflettc li Contrariflc/B 
negli occhi del proprio Autore ; à cui non dourebbe {piacere di ve- 
derli più volte dauanti quel fuo Mollro Bicipite: elTendo la più bella 
& più vera Rifleflionc che rilplcnda nelle lue carte : ma poiché il 
Silua ne lènte noia*, la puoi rileggere ne’ RiflclTi del Crema. 

A Quella Regola aggiunfc il Crema la Tcflimonianza degli due 
, Sindici della Città d’Iurca; iquali commandati da S. A.R. per 
lettere dal Primo Secretano di Stato indrizzatc à loro, come Capi di 
quel Corpo Politico, di attedarc ciò che làpeano fecondo la Verità 
dintorno à quel Soggetto; depolèro come Sindici, col lor giuramento, 
di fitper che nel tempo di quello AJfedio, D. Siluio già confittutto Vmco 
Gouematore,di quella Città da Serenifiimt Principi , efircito quel 
Carico tanto nelle cofi Militari quanto nelle Politiche ; SC che di quel 
tempo ne il Vifconti ne •verun altro fu riconofeiuto da Cittadini per 
yGouernatore della ’ Città . - ; 

Che feben quella Depofitiqnc mirata dal Silua co’’ fiioi Oprici 
Contrarili elfi paia più degna di rito, che di rilpolta ; nella guilà che 
vn bel volto mira co nello Specchio cóncauo ò conuelTo, parrà ridicolo: 
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mirata nondimeno in’vn Diafano piano con vifion retta del tuo retto 
Giudicio, fari totalmente adequata fi£ concludente. Peroche , fe la 
Eterna Venti dichiarò che vri Détto vfeito dalla bocca di due Tefti- 
móni benché priuati, lia credutó con piena fede; quanto più creder 
fi deue a due Capi della Città, che fi prefumono Maggiori di ogni 
eccettione : fiC per commando del Sourano : 8 C {opra vn fatto Noto- 
rio (come fi e detto) nel qual due Tcftiroóni foli vagliono cento. 

Ma (e nella Dcpofitione de Sindici, tu non vedi maggiori elprcf- 
fioni quanto alla publica Autorità: chiunque ha giudicio, può com- 
prenderla primieramente dalla Sottofcrittione de Sindici , come Sin- 
dici : dipoi da quelle mifteriofe Parole del Crema . Selene a Citta- 
dini pare a troppo graue il ritoccar le antiche piaghe ; nondimeno venen- 
do aprati, Se c. li-quali Parole , per e (fere alquanto ofeure , dal Silua 
non furono ben’ intele. Ma s’egli hauelfe adoperato quell' Inrtromento 
. de Pcrlpettiui , Che con vn picciol lume riflcflo nella Lente perlpicua, 
cùntrarifiettc in vna danza lontana fi C oleina vn gran lume , che fà 
veder chiari 8C intelligibili qù? Caratteri , iqùali prima non s’inten- 
deano : haurebbe intclc quelle Parole nel proprio lignificato , cioè . 
Che Jìcome dopo la Guerra Cinilc de' Romani , ogni memoria di hauer 
fieguite le Parti di Tompeio era odiofia : €f gl' Inditi] foli Infirmano à 
Maleuoli per far malnati Offici j apreffio Ce/are ; così a Cittadini do- 
lala di riproduce alla lucè gli Ordinamenti , & altre publiche Memo- 
rie, dalla pacifica Amnefita nel fio fico oblio già fiepolte . Ma per vbi- 
dire à quel Magnammo & Fedelifiirno Monarca che fiopra ogni cofia 
fiaaorifice la Verità ; dalla Città fi trono ejuel ripiego ( poiché non fi 
piatiua auanti a’ Giudici, ma auanti a Giuditiofi, 8c il fatto era più 
che notorio )• che i Stridici parlajfero , e tulio il Configlio confientijfe ; 
efifiepdo i S indici così chiamati. Quia fitngulorum c anfani dicunt. 

Che (e pure il Situa goderti di maggiori certificationi dell’ Autorità 
Publica in materia già tanto òdiofa; & perciò dal Crema più torto 
accennata à barlume, che dichiarata con più viui Riderti : ad ogni fua 
richieda gli fi prefenterà l’Originale degli dueConfigli che allora fi ten- 
nero in lurea dell’Anno i 6 ?t. in virtù del commando di S. A.R. 11 
Primo (òtto alli 7. di Luglio : nclqual fi fece quello Ordinamento» 

Il Configlio, Jintita la lettura di detta Mifisma, ha ordinato, & or- 
dina alli Signori Sindici di efaminar epurilo che per Verità poffiono at- 
tediare , (f di vifitare i Libri degli Ordinamenti di detta Citta per 
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maggiormente verificare li loro Attefiati + Indi, riferire al. Configli 
per l' apprensione . Et accio piu prontamente fi efequifi» l' Ordine 
fudetto , che ognuno fi debba ri/rouare nella prefìtte Camera il giorno 
di domani alle bore vinti. Aderto, Secretare -della Città. , 

Il Secondo Configlio fu tenuto fptto il fcguehte giorno 8. di lu- 
glio . Nelqualc vdita la Rclatione de* Signori Siudiei , fu fatto que-, 
fio Ordinamento. 

Il Configlio de' Signori ConferUatori predetti , battendo fieni ita - la 
Relatione quitti fiattH dalli Signori Stridici , della Informatione che 
hanno ricattato , non tanto per la loro perfonal ricordanza » come an- 
che per le notine che hanno battute dalli Ordinamenti del Configlio 
di quefia Città per quefio fatto : fiatino ordinato alti medefimt Si- 
gnori di fipedire autentica Atteftatione nella forma e modo di dette 
loro Informai ioni . Indi quelle con ogni prontel^a inaiare al detto 
Jllunrifsimo Sign. Marche fé di SanEomas P rimo. Secretato , in ordine 
al Commando di S. A. R. Mandando in oltre allt Signori Studici di. 
far Regtfirare nel prefinte Libro delle Sefsia.ni le fudettc Attefiatwni 
& in dt farle legalizzare (Li Alonfig, tllufinfs. e Reiierendtfs. Vef cotto . 
Et Tefitmoniali . Merlo . Et in virtù, di quello Ordinamento i Si- 
gnori Sindici alli ia. dell’ ìilciTo Mcfe fecero l’ Atteftatione come ino- 
ltra la Data. « 

Et le di ciò non è contento il Sig. Silua, fi produrrà vna Nuuola 
di altre Atteflationi & Notorij che fpegneranno tutti gli Tuoi Contra- 
riflclfi : co’ quali quanto più anderà frugando., tempre più chiare no- 
titie farà vfeir fuori, che Hanno meglio all’ plettro. 

L ’ Vltima Regola della Retti fic adone è la parità dell’Efempio: co- 
me i Riflclli del Crema han dimollraco : Se vi c l’Alòrilmo 
Vbicttmque e(l eadem Ratio vel jEquitas „ ibi eadem effe debet lune 
Dtfpofitto . Due Città furono elette da que’ Principi per ordinaria lor 
Rcfidenza, Se vltima ritirata, Ni?za , & C lurca ; quella dal Principe 
Mauritio, quella dal Principe Tomaio. Ambe relè al primo apparire 
de* Principi lenza combattere, come fcjiuono tutti gl’Hillorici Vcrit- 
ticri . Ambe di vguaj gelosia, perche di vgualc importanza: quella 
per il tragitto del Marc , quella per il valico delle Alpi. Fù perciò 
fubito all’ vna 8C all’altra da’ Principi come Tutori, flabilito vn Go- 
ucrnatorc par S. A. R. Suddito 8c Confidente : à quella il Conte Se 
Caualier Gran Croce D. Melchior Stinco, Caualtcr di Valore Se di 

Honore, 



Honorc, Iperimentato nelle Armi & ne’ Goucrni: à quella, D. Siluio 
Emanuele di Sauoia lor Fratello : ambi con tutta l’Autorità Politica 
c Militare fopra le Città à lor commellc : ambi ttipcndiati con pu- 
bliche Patenti. L’vna e l'altra Città dopoi di elferfi alcun tempo con- 
leruata lènza Gucmigione llipendiata dal Re ; venne in pericolo dell’— 
A (Tedio . Onde Tvno e l’altro Principe fpontancamentc dimandò al 
Gouernator di Milano , in virtù della Confedcratione , vn forte aiuto 
di Guernigione llipendiata dal Re . Fu dunque mandato à Nizza il 
Mallro di Campo Tuttauilla , &c in lurea il Maltro di Campo Vifconti 
con limplicc titolo di Commandare (non alla Città, ne a’ Cittadini) 
ma lòlo alla Gente del Re : come parlano le Lettere prodotte dal 
Silua : Ambi fono il Commando de’ Principi in feruigio della Città . 

Hora per conchiudere il Paralcllo, le il Mallro di Campo Tutca- 
uilla in Nizza , benché folTc il Commandante della Regia Guerni- 
gionc tanto numerofa e forte , quanto quella d’iurca; nondimeno nc 
in voce, nc in ileritto, mai non lì arrogò il Titolo di Goucmatorc 
della Città di Nizza : nc il Conte Buneo , ne il Principe Mauritio 
l’haueriano tolcrato : anzi, fe per qualche arroganza degli Spagnuoli 
verlb D. Emanuel di Sauoia Goucrnatore di Alti ( come lì c dimo- 
llrato ) il Principe Mauritio mandò fuor di Nizza il Mallro di Campo 
Tuttauilla, con tutta la Guernigione del Re: &C il Principe Tomafo 
altrecanto ne fece al Rifpoli Commandante della Guernigione del Re 
in lurea : non è dunque credibile che il Marchclc Viiconti Caualicr 
tanto dilcrcto pretendere veramente quella prerogatiua; laqualc il Silua 
per fuo dilettò, con ingegnofi Contrariflelfi vuol far’ apparire : etten- 
do pur nota al Silua quella Legge Teodolìana, Si quts indebitum fibi 
locum 'vfurpauerit , &Cc. Che fc viuente D. Siluio hauelfe il Silua , 
ne da fenno, nc da fchcrzo , portati alla luce quelli Contrariflelfi, 
togliendo à D. Siluio l’Autorità Militare : haurebbero que’ Contrari- 
fleflì fatto nell’Animo di D. Siluio, 8 C de’ Principi, l’effetto de’ Con- 
trariflelfi di Archimede ; dettando , non Raggi di luce , ma Fiamme 
di fdegno, come fi ditte del Conte Borromeo. 

D A quelle Regole facilmente puoi tu giudicare, Giudiciofo Let- 
tore , onde nafea l’Obliquità de* Contrariflelfi, co’ quali fi è 
prefo piacere il Silua di disformare vna Verità così chiara &c cono- 
feiuta. L’Obliquità confitte nella forma informe di vn’ Apparente 
ma fallace Paralogiimo. 
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La Guarnigione del Re, era nella Cita eflurea-, 

Il Vifconti era Gouernatore della Guarnigione del Re-, 

Dunque il Vtfconti era Gouernatore della Città d'Iurea. 
Peroche, ficome lo Specchio Catóptrico che hi due Centri; confon- 
dendo l’vn Centro con l’altro i Raggi Contrariflcflì ; rapprelcnta la 
Faccia, benché bellillima , ingoili di vn Ceffo ridicololó : così quan- 
do in vn Sillogilmo fi trouano due Suppofitioni differenti; l’vna nella 
Propofition Maggiore , l’altra nella Minore : nc nafee vna llrana &C 
ridicola Confequenza : come le fi diceffe , 

La Terra di Ofsóna è nello Stato di Milano . 

Jl Marche fe Vifconti è Padrone della Terra di Ofsóna. 

Dunque il Marchcfe Vifconti è Padrone dello Stato di Milano. 

Effendofi adunque gii riformata dal Crema con Regole cene la 
Propofition Principale, giocofamcnte Deformata dal Silua; tutto tempo 
perduto farebbe , il voler raddrizzare tutte le Propofitioni che il Silua 
hi deformate ne’ Contrariflelfi della Contrarcplica : peroche come 
dicono i Pcrlpcttiui, la Vera Forma dell’ Oggetto è vna lòia, ma le 
Deformationi Cono infinite. 

Egli è vero, che febene le Optiche Apparenze deformatoci degli 
Oggetti fiano Infinite: nondimeno gli Ordegni Speculari, co’ quali 
da’ Pcrlpcttiui fi fanno quelle Deformationi ; fi riducono i poche Spe- 
cie : 8 C le più Maeftrcuoli &C marauigliofe , nafccnti dalle Se&ioni 
oblique del Cono , fon quelle tre : la ELLIPSI , la HIPERBOLE , 
&C la PARABOLA . Onde i Contrariflelfi alteranti gli Oggetti, altri 
fono Helltpfici, altri Hiperholici , èc altri Parabolici, c ttftti ingannano 
gl’idiòti. Peroche, come Tuonano i loro Nomi, la Hellipf inganna 
diminuendo : la Hiperbole , accrefcendo : la Parabola , ne minuendo 
ne accrefcendo, ma deuiando dalla Bali . Quelli fono i Vocaboli viàri 
da’ Pcrlpettiui. 

Hora , benché il Silua goda di gareggiar con la Eternità nelle Re- 
pliche Se Contrarepliche; per mollrar l’infinito de’ Tuoi marauigliofi 
Contrariflelfi fcherzeuolmcnte deformatiui de’ veri Oggetti; tutti non- 
dimeno da quelle tre. Specie Catóptriche li vedrai deriuati . Peroche 
tutti , ò- fono Etlipfi che tagliano dal vero ciò che à lui piace. Od 
Hiperboli , che ingrandirono le Cole quanto à lui piace . O Parabole, 
ch’enontiano lènza fondamento ciò che à lui piace. 

Et per dartene alcuni pochi Efcmpli tra gl’infiniti del Tuo Volume 
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benché tutti dal Crema elucidati nc fooi Ri fi e (Ti , prima che apparii- 
fero i Contrarifleflì, che nulla dicono di nuouo . 11 dir Che D. Stinto 
non era Gouemator della Città nelle cofe Militari , ma filo nelle Poli- 
tiche : quella è vna Elltpfi. Che D. Stinto daua l'Ordine , ò fi* il 
Nome à quelli del Re, non come Gouematore , ma filo per honoranz^a: 
quella è vna Elltpfi ; il dir poi, Che tutta la Guarnigione del Prin- 
cipe con tutti li Cittadini , paragonati al numero della Guemigione del 
Re ; erano vn nulla . Et che tl Vtfconti era Gouematore della Città , 
perche D. Siluio gli cord metteva talvolta di dtfporre de' Cittadini in 
qualche occafione . Et die il Gouernator di Milano ( non effondo Tu- 
tore di S. A. R. ) potejfe. confiitutre di propria Autorità va' altro Gover- 
natore della Città d' Iurta ; diuerfo da quel de' Trinci pi : quelle fono 
Hiperholi . Finalmente yi Che quando tl Principe parti d' lutea ; fi il 
Vtfconti fojfe fiato in lurca, il Principe haurebbe raccommandato il Go- 
verno della Città al Vtfconti, & non à Don Silvio . Et che i Configli 
di Guerra nel tempo dell ' aiffèdio , non fi tene ano in ficreto davanti à 
D. Siluio nel filo Palagio j ma nella Piatta di S. Ago fiino paleggian- 
do con D. Siluio per diporto . Et che l'hauer D. Silvio dtf polli i Cit- 
tadini a loro Pofii all occafion Àell’ Affilio', & hauer difefi il Pofio 
affililo, & e/fer ferito alla Breccia, non furono Minifteri del Couemo 
Militare di D. Siluio ; Quelle fono tutte Parabole . 

. Et tali fono tutte quelle PropofiuOni che ne’ ContrariflelTi del Silua 
diffòrmano la Verità: già tutte rintuzzate dal Crema ne’ fooi Riflcflì, 
prima che tornalfero in campo l'otto nome di Contrariflelli . Siche 
le tu, Giudiciofo Lettore , leggendo quelli del Silua, & rileggendo 
quelli del Crema , paragonerai gli vm con gli altri ; troucrai fra gli 
vni e gli altri gran diflerenza . Peroche i Rifletti del Crema , fono 
corno Raggi Diretti, Che gettati dall’Occhio allo Specchio Piano; Se 
ritornando à diritto per l’ifteflo Angolo dallo Specchio all’Occhio, 
ti rapprcléntano la Imagine Vera : ma i Contrarifleflì del Silua, fono 
Raggi obliqui &- rifranti dentro vno Specchio Catóptrico , che rap- 
prelentano la Imagine Deformata &C ridicola . 

R E (la dunque per vltimo di riformare quella Infcrittione che il 
Silua, per paflatempo, con gl’Ingcniofi Tuoi Ellipfici , ÒC Hi- 
perbohei, & Parabòlici Contrarifleflì hà deformata in quella guilà. 
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E p oredia, Cifpadanarum lice: Vrbium Infirmi fs ima , .) i 01 il 
Veterem gloriam , non Propugnaculorum , s.ts 

% Sed Propugnantium Virtù te recuperauit . \ 

Henrico Harcurtq Comite Obfidente , • ; f A. 

Sylttio Emanuele à Sabaudi a Politica Adunerà , v r> 
Vere eliino Ad ari a Vice còmi te Additarla . , .... 

, -, • In objidio Sujìinentibus a 

FRANCISCO THOMA PRINCIPE; 

ET IOANNE VELASCO SIRVELjE COMITE 

Obfeffos Exoluentibus 

Hor la Riformationc di quella Deformationc fi farà con la vera Optica; 
ritornando le Propofitioni oblique alla Naturale .Se perfecca Forma , 
aggiullandole all’ Alfe della Ragione; Se al Fondamento del Fatto, 
con le Regole che vdirai . -v 

Ma qui fi tralafcia quel Contrari flclfo Grammaticale fbpra la prima 
Clàufula ; laquale il Silua fi è infinto di non intendere . Eporedia 
ohm Pranfpad.tnarum Vrbium Firmifsima . Laqual lignifica , . che del 
tempo degli Antichi Romani; tra le Città, eh’ elfi chiamatian© Trank 
padane rifpetto à Roma , Iuréa era la più forte , Se habitata da più 
forti Caualieri , che fi chiamauano Eporedices ( come fcriue Plinio ) 
Se hora benché fofic la più debile quanto alle Fortificationi ; nondi* 
meno per il Valor de’ Propugnatori hi racquiftata la gloria dell’antico 
Nome. Laqual Claufula il Silua hàdiguifata troncando con la Ellipji 
quella Particola OL 1 M ; Se chiamandola Città Cifpadàna rifpetto à 
Milano ; Se la più debile di tutte le Città : Eporedia Cifpadanarum 
licei Vrbium Infirmifsima . Con fiche hà refà inutile quella Compa- 
ratione, VETEREM GLORIAM: & tolta l’Anima alla Infcrittione; 
con vn Senio oleuro e freddo , contra la natura de’ Contrariflcfiì . 

Dunque la Prima Regola ellentialc della Riformatione è quella , 
Che ftcome nella dtfefa delle Pialle di S. Adaeftà Catolica, le Armi 
di S. Ad. erano le Principali , & quelle de’ Principi erano le Aufilìari: 
cosi vicendeuolmente , nella dtfefa delle Pialle di S. A. R. le Armi 
de Principi Tutori erano le Principali , & quelle di S. Ad. erano le 
Aufiliari , come hà dimoftrato il Crema . Siche il dire che chi porge 
Aiuto non e Aiutatore, c vna Parabola. 

La Seconda, Che per Confegucnz^a , nella difefa £ Iuréa il Principe 


era Cogente Principale come Tutore del Signor della Pialla: & il Re 
Catolico era C Aufìliare : come il Crema ha dimoftraco ne' fuoi Veri 
Riflelfi: calche il negar che il Conce di Siruela &C l’Eicrcico del Re, 
fofte Aufìliare, è vn’ altra Parabola. 

La Terza, Che il Vtfionti era fol Commandante della Guarnigione 
Aufìliare in luna-, & non Gouematore della Città d" /urea-, ma D. S lituo 
era confi tuito l'Vnico Gouernatore della Città & Prouincta per S. A. R. 
come fi c dimoftraco : &C perciò il negare ch’egli fofte il Softenicor 
Principale, è vna Ellipfi. 

La Quarca (della quale il Crema non hi voluto parlare ; nc hora 
fc ne parlerebbe, ma fi lafcierebbe, come molte altre, all’ofcuro, fo- 
i Contrariflefli del Siina non la faceflcro vfeire al chiaro ) è quella : 
Qbe tl fine del Conte di Siruela non fu mai di [occorrere /urea. Perche 
ficome, per la Dilpuca di quella Scrittura che i Principi non voleano 
fotcofcriucie , il Legane* hebbe ordine dal Conte Duca di lafciar per- 
dere Torino, così per l’iftcfta ragione., il Siruela hebbe ordine di la- 
fciar perdere lurca . Et perciò non fol rifiutò di portare il Soccorlò’ 
diretto da Ropolo ; ma procurò di fturbare il Diucrfiuo di Ciuafto ; 
colludendo col Triuulzi che commandaua alle Armi : come piena- 
mente fi è dimoftraco nella Hiftoria d lurca Aftcdiata: 8 C e colà ho- 
ramai decantata . Siche il dire, che il Conte di Siruela Iciolfe l’ Afte- 
dio, c vna Hiperbole. 

La Quinta, Che tl Principe fu quello che trono i ripieghi d'impe- 
gnare il Siruela ripugnante & contradicente ; propofe & dtfpofè 
l'AJJalto di Ciuafio-, che obligo l’ H arconte ad abbandonare luna. Siche 
maggior fatica durò il Principe ad efpugnarc il Siruela, che a loccor- 
rcre luréa : come fi vede nella ftefla Hiftoria . 

Suppoftc quelle Verità : doucndoli dirizzare vna trionfale ma gra- 
uc & fuccinta Inlcritcionc, accennando (blamente la loftanza del fatto; 
non vi è (lato elèmpio pelle Inlcrittioni Trionfali degli Antichi Gene- 
rali de' Romani, di nominar gli Aufiliari benché follerò Regi attual- 
mente militanti, come il Re Maftìnifla lotto Scipione: ma fidamente 
l’Agcnce Principale, lotto gli cui Aqlpicij militauano gli Re Aufiliari. 

Et oltre gl'ideali E (empii de' Romani, eraui il dtmcftico Efcrapio 
delle ducTnlcrictioni trionfali affilio al Duca Carlo Emanuele dinuitta 
memoria : 1 vna per la ncuperatione del Principato di Mauriana , con- 
tra i Frane efi: l’altra per la libcration di Veirua, contra gli Spagnupli. 
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La Prima , che puoi leggere nel Guicenóne alla Pagina 76; . ( poi- 
ché il Silua richiama alla luce quelle Verità co’ fiioi Contraftdedì ) 
accenna (blamente la Imprcfa fatta dal Duca , con la prigionia del 
Grichì General dell' Efercito Nemico , òc di trecento Principali Fran- 
ccfi : & benché il Duca hauefie in aiuto tutto l’Elèrcito del Re Ca- 
tolico molto maggior del fuo; con l’attuale afiiflcnza del Contcfla- 
bilc di Caviglia Gouernator di Milano, Marchefc del Vado, D. Alonlò 
Pimcntcl, D. Hercole Gonzaga, D. Rodrigo di Toledo, 8C di molti 
altri fàmofi Capi Aufiliari, mun di loro vi fu nominato . 

farolus Emanuel Allobrogum Dux XI. Inuittà Viriate profligatis 
Hojltbus , Exercttufque P rifeci 0 cum trecenlis Prtmarijs capto , Àcfau- 
rianenfem Prouinciam recuperat XVII. Marti] MDLXXXXVIII. 

Et quella Infcrittione non (ol fu affida (òpra l’Arco, ma (lampara 
(òpra le Medaglie di Argento c (parfa per tutto il Mondo, come af- 
ferma il Guicenóne : 8 C pur niuno di quegli generofi Aufiliari Spa- 
gnuoli ne fece querela, ne rimproucrio, perche fi conolceuano Aulì- 
Ilari &C non Principali . 

L'altra Infcrictionc per contrario, fu affida fopra l’Arco trionfale di 
Vcrrua, come puoi leggere nel Tomo Vndecimo del Mercurio Fran- 
ccfe alla pagina 1001. Se nel Guicenóne Hiftorico della Francia 
pagina 879. 

Ter maxima Hifpanorum Potenti a , 

Omnipotentiam in Noui Orbis , Indiarum , Itali eque 
Maximis P rotti nei/ s affettanti . 

C a fare, Polono Rege, It altcts Principibus , 
lanum recludentibus . 

Verruca Òppidum , Carolo Emanuele Propugnante 
Incaffum tentatum , 

JEtemum in Parnafsi Verruca 
Ludibri] Monumentum . 

Doue tu non vedi nominato, nc l’Elcrcito di S.M. Criftianiflima ben- 
ché Confederato , che vi fece tante prodezze ; ne il Marcfciallo di 
Crichì che attualmente lo commandaua, nc il Conteftabilc Aldighiera 
Generalidimo, che vi fi trouò in Perfona; 8t pur non ne pianterò : 
anzi la Infcrittione fu da’ FranceG (tedi lodata , e publicata nelle loro 
Hiftorie : conofcendofi tutti Aufiliari , 8c non Principali . 

a • Egli è 


a CX 


« 


•j r -i 

V*V »■ 


- *7 

Eglic vero, che i Francefi per honorare il Tuo Re , compofero e 
Ramparono nell’ iddio Mercurio alla pagina 1000. vn’ altra compia- 
ccuolc Inferittionc fopra il medefimo fatto . Ma fopra quella, tre Ri- 
flcllì reali può fare il Silua contra gli apparenti Tuoi Contrai ìHedì. 

Ludouico XI li. Auxiliante , 

. Carolo Emanuele Imperante, 

Vittore Filio Propugnante , 

Hi/pano , Germano , Sarmatà , Italoque prodigato , 

Verruca Semata . 

Doue primieramente deue riflettere il Silua, che il Re Luigi XIII. c 
fuoi Generali, fecero, non da fcherzo come il Sirucla, ma dauero, 
con tutto lo sforzo del Regno. Dipoi que’ Titoli, Carolo Imperante , 
Ludouico Auxtltante , perche il Duca era l’Agente Principale , & il 
Re l’Aufiliare. Finalmente, che foto Vittorio Amedeo fi chiama 
Propugnatore ; &C il Crichì ne il Contellabile non fon nominati . Siche 
il Silua non ha che ramaricarfi, fe fi dice che il Principe, come Agente 
Principale, fu il Liberatore ; &C D. Siluio il Propugnatore \ rie fi deue 
(degnare che la Guarnigione del Re Carotico fi chiami Aufibare , 
poiché l’ ideilo Re CriftianilTimo non fi fdegnò di quel Nome : làpen- 
do che quando vn Re Confederato aiuta , è Aiutatore . 

Non c però il Marchefe Vifconti rimalo lènza gloria . Sì perche 
lodandoli la Virtù de’ Propugnatori in Generale-, il Principale tra gli 
Aufiliari , ha la fua parte . Et sì ancora , perche nella Hillorìa il fuo 
Valore è celebrato , ma dentro la fua Sfera : non come Gouematorc 
della Città; ma come Commandante degli Aufiliari. Et forfè ancora 
nella Infcrittione il Conte di Sirucla per compiacenza iàrebbe fiato 
nominato Aufiliare , fe hauelfe meritato quel Nome. 

E Ccoti dunque come rimolfe dalla Infcrittione Deformata tutte le 
Obliquità de’ Contrariflelfi, la Infcrittione ritorna nella fua vera, 
& naturale, He prifiina Forma. 

Anno 164.1 . 

Eporedia olìm Franfpadanarum Vrbiurn jirmifsima 
Veterem gloriam, non propugnaculomm fed Propugnantium Vinate 
Recuperami . 

Henrico Harcurtij Comite obfidente . Syluio Emanuele 1 ' à Sabaudid 
Objìdium /ufi inente .. 

■ Francifco l . tboma Principe ob/ejfos Exoluente, 
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VESPER^TILIONI , Vcclli Notturni , fono natural- 
mente così Nemici (iella Luce , che le veggono fra 
le tenebre vna chiara Face, corrono à gara per eflin- 
guerla con le Penne v. Quinci , come figliuoli della 
None laqual portano fempre feco nelle ali , negli 
j. occhi, & nell’ afperto; con brutti nomi furono chia- 
mati Nòttole , Pipijlrelli , Z/efperlilioni : perche, ficomc. canto il Poeta 
Tofcano ; non potendo di giorno cftingucre il Sole : Feroci) il gran 
Lume gli o fende. Non efon fuor fenon verfo la fera . 

Et tal fu fempre negli antichi Secoli il Genio, de Zoili > de Bauij , 
de Meuij , da’ Codri, degli Ariftarchi, 6 L degli Afini), odiar gli più 
lufhinoh componimenti , 8c procurar di ofcurarli con le fue Penne . 
Et tal’ è flato ‘in quello Secalo il Genio di. alcuni, che vedendo rif- 
plendcre alcun * Ingegno ad honor della Patria , St publico benefìcio ; 
fono volati da ogni parte ; tirando con le Penne ì lor colpi à ber- 
faglio contro à quella Eace ; il cui fulgóre , agli occhi loro pareua 

vn fólgore . »"'■ . 

Ninna offcfà c più fènfibiie di quella che ferifee 1 Ingegno , parte 
più dilicata &C più nobile dell Humano Microcolmo: ma il Conte 
D. Emanuele Tcfàuro non giudicò inai ferito vn Ingegno quando e 
buonamente auuifàto di gualche errore trafeorfo ne fuoi Componi- 
menti . Non vi è Giocator tanto elpcrto che taluolta non faccia fallo, 
ne Scrittor tanto oculato che non pfenda qualche abbaglio . Ancora 
il Buon’ Homero talhora dorme. Dunque maggior beneficio non 
può fare vn'Huomo' all’altro, che correggerli fra loro reciprocamente 
gli Errori, tanto Intellettuali, quanto Morali . Anzi cgliè maggior 
beneficio il correggere gl’intellettuali: pcroche i Morali che nalcono 
da malitia , effendo voluntanj , cidfcun può correggerli da le mede- 
fimo quando voglia; ma gl’intellettuali che nafeono da ignoranza di 
qualche Verità , effendo inuoluntari', emendar non lì pollono , ienon 
da chi è meglio informato del Vero . Et p colà facile che vno Idiota 
fia più informato di qualche particolarità, che vn Sapiente; come il 
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Calzolaio che riprcfe la Caliga dipinta dal Dimno Apelle 
. . Ma vi è gran differenza dal Correggere/ al Villaneggiare : dall’- 
Auui lare in fidanza ..allo Suergognar con le Stampe: dall'Animo di 
vn Amico, all ' Ammofità di vn Malèdico. Annibai Caro, chiaro 
d Ingegno c di Natali, fòmmccceua gli fiioi leggiadri Componimenti 
al giudicio del Rufcclli, del Varchi, e del Molza : & da loro riccuea 
la Ccnfura di buon grado : ma non già da quella Teda di vetro del 
Cafteluetro . In vna fua Mifliua ringratiando Hicronimo R'ufcelli che 
hauea Cenerata vna fui Canzone, fòriue così. * VS . 'vcdfijfe altro 
che non le fodtsfacejfe, io la prego di farmene attui fato : perche mi terrò 
fempre 'a fattore di ejfer corretto da 'un fuo pari, & da ogni altro, fuor- 
• che dal Cafteluetro : tlcjual non lo fa, ne da Amico, ne da Letterato , 
ne da Galanthuomo . 

Et c° n molta ragione. Perche gli Amici, con la Penna, come 
Sfauillatori , fmoccolano la Face acciochc meglio nfplcnda : ma i 
Zoili , come Vdpcrtilioni , volano malignamente contro la Pace’ per 
ìlroorzarla . Hora benché da tanti pubfici Ccnfori Ha dato affretto 
ì T c/auro à difenderli con le Apologie- che in quedo, ÒC in vn'altro 
Volume tu potrai leggere; nondimeno, ficome alcuni di loro fi fono 
modi per qualche proprio errore, ò per inganno de' Suggeriibri : & 
altri per contrario nella maledicenza modrano vna rabbioià indifere- 
tczzi [ C0SI nelle Rilpoffe, verfb Perfonaggi più difereri vedrai lo dilc 
piu rilpettolo e dolce , che contro ad altri , iquali non fólo vguaglia- 
no, ma eccedono il Genio naturale degli ordinari Vcfpertilioni . 

Nelle Miniere del Perù , doue Natura alcole h più ricchi Telbri , 

A annidano Vcfpertilioni tanto fieri, che con Aliadonche c denti acuti, 
a coloro iquali entrano in quegli Antri profondi per fare acquido 
delle celate ricchezze, fmorzanojc fàcelle, Accorrono agli occhi per 
accecarli . £t che fono le Opere del Tcfauro, fenon copiofe miniere 
peregrina eruditionc, per arncchire gli Srudiofi? ma Ahi mai vide 
affolcatfi Vclpcrulioni piu terribili di alcuni di coloro, da lui non co- 
nofciun , non che ofFeli ; per ifpcgncre la gloria dell'Autore con la 
mordacità; 8t acciecar 1 Intelletto tìe Leggitori con le menzogne? 

Verpernlioni- apunto : tj fi confidcri la bada conditionc di alcuni , 
leuati à volo da qualche fauore; ficome i Vcfpertilioni altro non fo- 
no che Rèttili alati , & Sorci volanti . O fi confideri la Mordacità 
nella -Ccnfura ; pecche i Velpertilioni foli tra le Bcffic volatili, fono 
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muniti di Penne e Denti . O fi confideri la fordida Ajiaricia; fcri- 
ucndo alcuni di loro per pcfcarc qualche mercede da inalinoli Sug- 
geritori ; come i Veipeaplioni foli" hanno le Penne vncinate aguilà 
d’ Hami da Pefcatorc . Q»fi confideri principalmente la Proprietà che 
fi è detta di odiare il' chiaro: Vino commuue al Vefpeniltonc , 8 C 
all Inuidiofo : onde la Inuidia fi dipinge in forma di typa Furia ama- 
tricc del buio, con artigli, mulo, ali di Pipiftrello. 

Hor come fi pofTono. ritorcete malodicenze graui fenza graui rif- 
pofte? Quello è Taglione troppo ragioncuole, lòpra cui lì libra tutta 
la Giullitia Commutatiua. Così commanda la Legge Naturile : per- 
che ancor’ agli Animali la Natura diede Armi per difenderli dagli 
vguali , 8C ingegno per fàpcrle’ adoperare • Così dilponé la Legge, 
delle Genti , perche la Gitiftiria Politica deuc. reprimere le Offèfe tra’ • 
Priuati: 6c quando qilclla non può; ciafcun può difendere le mc- 
defimo . Così vuol la Legge Dmina , perche à ciafcuno commanda 
Iddio di ben cullodire il Lume della propria Riputatidne : 8 C cbme 
può cuftodirjo c difenderlo chi dalle caltiQniofc 6c mordaci Penne 
de’ Velpcrtilioni lo lafcia opprimere? 

Nc può TufFragare agli Oltraggiofi il diuieto della Vendetta fatto 
dall’ Euangélo agli Oltraggiati . Pcroche primieramente , altra cofa è 
la Vendetta , Se altra la Difefa. Quella riguarda vn’lngiuria fatta} 
quella vn’Ingiuria che attualmente li fa. Che fe l’ Euangélo com- 
manda che tu perdoni la vendetta à chi ti cauò vn’ occhio; non com- 
manda perciò che tu ti lafci cauar gli occhi fenza" difenderti,. Pero^ 
che il mal eh’ è fatto , non potendo non effer fatto , impedir non fi 
può con la vendetta: ma quello che attualmente fi fa, ò fi vuol fare} 
da colui eh’ è obligato fi de’ impedire*, &C chi è più obligato di cdlui 
che lo riceue? 

Hor che fono le Villanie-, le Calonnie, le ingiuriofe Falfità, le 
mordaci Dctrattioni diuulgate ne’ Libri Se per le Stampe, fenon Vcf- 
pertilioni attualmente volanti contro la Face ; che hauendo per ali le 
Pagine , tanto viuono quanto volano , 8£ tanto offendono quanto vi- 
uono: 8 C benché lo Scrittor fia morto, lo ferino fempre ariue, fempre 
morde, fempre lacera; fempre da’lor Sepolcri efeono i mordaci Vefi- 
pertilioni , come dal Sepolcro di Archiloco il Maldicente , vfeian 
le Vefpe . 

Anzi fe tù ben leggi il Vangelo, vedrai ch’egli con molto mag- 

f *• gior 


4 • 

> # * 

gior rigore condanna chiunque prouoca vn CrifSano con vna parola 
Ingidriofa in voce od in ifcritto : 6 C principalmente le la pkrola of* 
fende la Facoltà incelletciua . Qui dixerit Fratn fuo Rack* ( che c 
vna Ingiuria lcggicrifltfna )/eui trit Concilici ch’era il T rilxmal del 
Vinti Trionuiri. Qui autem dixerit Fatue ( che'fignificando vn Gotta, 
vn’ Ignorante,, offende i'Intellecto ) reus erit Gehennà ignis \ eh era il 
Tribunarde’ Scttantaduc, Giudici Capitali. Perochc, ficome l offen- 
dere vn Criftiano offende la Carità Euangelica, affai più perfetta che 
la Legale : così è maggior Crime vna parola ingiuriofa tra’ Criftiani, 
che non' fu trà gli Hebréi . 

Quinci più flrettamcnte incarica l’Euangélo a’ Criftiani la Ripara- 
tion delle Ingiurie , che ^ion fe la vecchia Legge agli Hebréi . Et 
•principalmente ne incarica quell’ ifteffo che riceue l’Ingiuria: ma fcr- 
bato l’ordine di Carità in qucflo modo . Se' il tuo profilino ti offen- 
de, à te principalmente comraanda di correggerlo . Ma le l’Oifelà 
è fècteta, vuol che tu lo corregga in fecreto, accioche fi emendi il 
fallo fenza fcandalo; 8 C il Reo lalui l’Anima. Si peccauqrit tn te Fra- 
ter tteus, ■vide & corripe eum in ter te , & ipfutn folum. Ma fe colui 
non fi rauucde, vuol che tu rinuoui’ le ammonitioni alla prefcnza di 
vno ò due Teftimóni : accioche à correggerlo habbian più forza 
molte voci che vna, 8 C molti occhi che duci Ma le contuttociò ne 
correggerfi ne fàtisfare colui ti vuole; ordina che tù , sù la. Fede tua 
8 C degli Teftimóni, ne auuift i Giudici. Et finalmente , fe neanche 
da’ Giudici fi può correggere: vuol che tù lo reputi vn Etnico &“■. 
vn Publtcdno : peroche contra coftoro haueano gli Hebrci l’Antipa- 
thia che hà la Cicogna contro a’ Vefpertilioni ; laqual fecondo Zo- 
roallro Se Eliàno, fugge il lor contatto come il contagio ; & per la 
fola vicinanza, mifuiene. Troppo fon’ odiati da Dio i Vefpertilioni. 
Erano quelle Bcftie bandite dal Sacro Altare : non voleua Iddio ve- 
derli dauanti ne’ Sacrifici) trà le Vittime fàcre quella Fiera profana , 
nera, mordace, Se rapace, odiatrice dello fplcndore dell’altrui Fama. 

Non intende adunque il Vangelo, chi l'intende con; Che l’Oltrag- 
giofo , poicht hà fatto l'oltraggio debba refiar fenz>a emenda , & £ In- 
giuria Jenzji riparatione . Ben ’ andrebbe la Giuftitia fra’ Crifliani , fc 
il Nome di Criftiano foffe Asilo di franchigia a’ Malèdici : fiche ogni 
Criftiano porta impunitamente inuolarc la Fama altrui co’ Libelli : 8 C 
confegyentcìncntc la Vita altrui col ferro, Se le Fortune con la rapina, 
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che fono danni minori.’ Quale fcandalo farebbe il Vangelo alle Sene 
Pagane ? Non e dunque contraria la Legge Vangclica alla Legge Di- 
urna, nc la Diuina alla Naturale, ò delle Genti ben gouernatc. Vuol 
Che l’Ingiuria fu riparata , corretto il Reo, tolto lo Scandalo. 

Ma che fi dourà fare, quando gli Scritti Ingiupofi effondo *diuul- 
gati al Mondo con le Penne & con le Stampe: i'Otfefa è continua, 
l’ Ingiuriatore c ftranicro , c non teme alcun Giudici», hlimano.ne Di- 
urno : anzi que’ medefimi che fi fono feruiti delle lor Penne Venali, 
gli efaltano, e li proteggono? Niun Animale è più deforme del Vcf- 
pertilione , che non fi sa di quale Specie fi fia ; ellcndo vn «Abolirò 
compofico del più fchifofo de’ Quadrùpedi , Se del più deforme de’ 
Volanti . Et pure a’ Numi Infernali era Vittima gradita : 8c fi' tren 
uano Popoli tanto cicchi, che adorano i ciechi Vcfpcrtilioni per loro 
Numi , come raccontano de’ Mcfiicani . Dourà dunque in quello 
calò rellar la Calunnia accreditata , l’ Offefo lènza Difefa , lo (corno 
eterno, l'Ingiuria irreparabile, la Patria dolente, il Mondo ingannato, {■ 
i Buoni fcandalezzati ? 

Già fi è detto che dalla Offclà Attuale, fecondo tutte le Leggi, ciaf- 
cuno è tenuco à difender se (ledo : %C che fono i Libri maledici diuul-w 
gati , lènon Offefc Attuali &C perpetue? 8 C finche non lìano riparati; 
ctiamdio morto lo Scrittore; continuamente ferifcono , come le Ali 
del morto Vefpertilione , ancora nuociono à qùegli Animanti ch’egli 
odiaua mentre viueua; ficome atlerma Oro Apolline . Che le alcu- 
no è trafitto con Libri e Penne , chi può vietarli di fchcrmirfi con 
l’ illcis 'armi? Et qual dritto làrcbbc lafciar l'Armi à chi offende, 8C 
difarmare chi fi difende? 

Non è Virtù in vn’ Animo Nobile il difprcgiar il fuo Decòro, po- 
tendolo foftencrc : come non è Virtù l’vccidere sè medefimo. Anzi, 
fecondo l’ fiumana ellimationc , fi può efpor la Vita pcr«acquirtar’ 
Honore: ma non gettar l’Honorc per faluar la Vita. Niun’Huomo 
c nato (blamente à se lidio ; ma à Dio, alla Patria , al Principe , a’ 
Parenti, alla Prole, agli Amici, a’ Sudditi, à tutto il Cenere Humano, 
come Parte' dell’ Vniuerfo . Dunque chi voluntariamentc fi vccide , 
benché non faccia ingiuria à sè Hello ; perche l’Ingiuria c' cofa Inuo- 
luntaria : fà però cola Ingiufla, perche offende la Legge. Ma oltre- 
ciò egli fà ingiuria à coloro a’ quali viue . Così elfendo il tuo Ho- 
nore accedano a’ tuoi Muuflén, al Commercio Ciuile, alla Riputation 

f ì de. 


6 

de’ tuoi Amici c Congiunti ; gettar noi puoi à tuo ée altrui danno : 
Se perciò, come fi è detto; da Dio ti è commandato di difenderlo, 
come la Vita. 

Quindi è, che Ce tu lo fpregi non difendendolo dagl' Ingiurioii 
Velpertilioni : ogni Parente, ogni Amico, ogni Patrioto, come inte- 
reflato Se offe fo , può abbracciar contra tua voglia la difefa del tuo 
Honore , come colà fua . Il Cafteluetro con la l'uà Cenfura offefe fo- 
lamcntc il Caualicre Annibai Caro. Ma perche la fua Penna ftillaua 
vn’inchioftro venenofo; inoltrando vn naturale influito da Vclperù- 
lionc, à Ipegner la luce degl’ingegni altrui; limulando il Caro di non 
volertene ritentare ne difenderli; lollcuaronli le Dotte Académie di 
Bologna, e di Firenze, 8e tutte le più nobili Penne dell’Italia, à di- 
fendere la Cauli del Caro" come Caufa communc. 

Diro più , che ancora vno Straniero, Se vno Ipfcognico, può difen- 
dere il tuo Honore Se la tua Ragione contro a’ 'Maledici, benché non 
richiedo: perche la Malediceva, la Calunnia, la Dctrarnonc, come 
parlano le Leggi, è Cauli Publica, 8 e Popolare, Hercolc, vdendo 
che nella Sciafilia volauano Vcfpcrtilioni mollruoli, che dalle ali fcoc- 
cauano acuti Arali , con gli Tuoi Arali andò à combatterli; 8e quan- 
tunque Straniero, Se non richiedo, liberò l’ Itola da quella Pelle. Così 
nel Secolo degli Hcrói , que’ Palatini , benché feonofeiuti , compari- 
uano nello Steccato con viliera chiuli per difender J’ Honore di vna 
calonniata Donzella; perche, come li d detto, la Calonnia efi Pu- 
lita lurts . 

Ma dirai tù; Egli è giu/lo che l'Ojfefo fi difenda , ò fia dagli altri 
difefo : & raccendendo il Lume che gli fi* fpento co' Libri , co Libri 
altresì refiituifea la fua Fama in intiero : ma. ci'o douerfi fare con la 
•vitkzsZja delle Ragioni, (S“ con feriofo decoro, fenzj ardor d‘ Ira, fenzja 
turbai ion di Pafsione , fenz^a di (pregi , fernet ridicoli fcherù , fenzat 
punture . Hor qui conuien ti rammenti gli tre flati della Offcla di- 
ftinti dail’Euangélo. Il primo, quando l'Ingiuria è teoreta: Il tecon- 
do, quando 1 Ingiuria è diuulgata; Se appartiene al Giudice di ripa- 
rarla : 11 terzo , quando f Ingiuriofo , non temendo niuna Giuftitia ; 
continua di .offendere con publiche diffamacioni per ifcritto e per le 
Stampe , lenza niuna ricrattatione : nclqual Calò , fi è detto à quai 
Perfone fia paragonato dall’ Euangclo . Ma riduccndo l’Offèfa a’ Ter- 
mini della Ragion Ciarle Se Giudiciale : tre cole nella riparation della 


Ingiuria già diuulgara , 8C non f riparata , fi donno confidcrarc . Chi 
habbia prouocato : quanta fia l’Ingiuria ; &c quai confegucnzc porta 
partorire . 

Et quanto alla prima; niun Giudice fupponc che il Prouocato con 
graue Ingiuria, debba riccuejja con Animo inalterabile -lenza Pallione. 
Peroche ogni Oftcfa , à chi non è di Saffo , naturalmente muoue la 
Palfion del Dolore; &C quella la Palfion dell’Ira , -doniti dall’ Autore 
della Natura per ripulfare il Dolore che l’Huom riccue, nella Vita , 
nelle Facoltà, & nell’Honorc. Et chi npn fente quella Pallione li 
chiama Stupido , (f lnfenfato; &L c Vitio brutto. Se 1104 Virtù ; of- 
fendo vn’Edremo Vitiofo della Manfuctudine . Quinci la Minfùetu- 
dinc, Virtù ranco propria de’ Santi; non ellingue la Paffionc dell’Ira, 
ma la rettifica. Peroche, ficome^a Manfuecàdine non è Virtù Intel- 
lettuale, fondata nell’ Intelletto Specolauuo : ma è Virtù Morale fon- 
data nell’Appetito Scnfitiuo, & C principalmente nella Irafeibilc : così 
eli’ hà per proprio Officio, non du far 1 ’ Huoino infenfaco , annien- 
tando la Palfion dell Ira : ma di regolarla inguifa , eh' egli fi adiri Ibi 
quanto conuicne , 8 C quando conuicne , &c crime coniatile . Siche 
nelle Opre Morali, le Paflioni non fon Viciofe, ma l’Vfo delle Paflìoni 
non regolato dalla Ragione . Laonde ; fe la Otte fa più graue richie- 
de Ira più graue; quell’ira non ripugna alla Virtù: anzi l’Ira lleffa è 
Virtù di Manfuctudine quando è regolata; 

Ma conuiene oltreciò confiderare , che la Prouocatione è cola fà- 
cile; ma la riparartene molte volte c ben difficile. O fia per parte 
del Maledico : perche nel torre altrui la Fama, fente molta dolcezza; 
ma nel redimirla lente molta amarezza. O fia per parte di chi ode: 
perche l’ humana prauità c più procliue à creder la Malediccnza che 
la Difcfa . O fia per parte della Malcdicenza rtcrta : perche la Fama 
con vn lieuc inditio , con vna fimplice affermartene , con vn cenno 
delle dita fi toglie : ma per dimodrare il contrario bifognano prouc 
più chiare del mezzo giorno. 

A fpegnerc vna Face bada vn piccolo Vefpertilione, cioè vn Sorcio 
volante : ma per raccenderla ci vuole vn'Huomo : &C è taluolta ben 
malageuole il trouar Lume da rallumarla . Così ben foueqte l’Offelà 
confide in vn brieue motto; &C la Difcfa richiederà lunghe Apologie: 
& vna fola Parola ingiuriofa detta da chi offende , cancellar non fi 
potrà fenon con molte ingiurie; lcquali dette da chi fi difende, non 

fono 


fono Ingiurie: douendofi imputare al Pjrouocante , fecondo il commun 
detto ; Chi dice ciò che Duole , ode ciò che non. Duole . 

Quindi è che al Reo granato di vn graue Crime, fi permette nelle 
Difcfe di opporre a’ Teftimóni le loro Infamie , non per calonniarc, 
ò infamare alcrui ; ma per difcredita^ la Joro Tcftimonianza à propria 
difcfa . Lucio Flaccq Proconfolc Se gran Capitano ; da certi Greci 
fu incolpato di Rapina , crime commune à molti Capitani : &C efTo 
per render vana la fede de' Teftimóni , oppofe primieramente à tutta 
la Greca Nationc, l'cftere nelle Tcftimonianze Irreltgiofa, Mentitrice , 
Infedele ; citando il publico Prouerbio GRJECA FIDES : indi alle 
particolari Perfonc de* Teftimóni , oppofe l’efler Corrotti per pre'Zzj) , 
Pergiuri, Empi, traditori, Ebri, Libtdinofi, Crudeli, Se di ogni ne - 
quitta ricoperti . Liquali Encòmi Fiacco non harebbe ne ricerchi, ne 
publicati ; Ce la pubfica Prouocatione non l’haueflc forzato à difendere 
con l’Infamia di molti la propria Fama. Et che fonò le malèdiche 
& ingiuriofo Menzogne pubica» nelle Hiftorie &C altri Libri ; fenon 
fahé Tcftimonianze , che aftringono il Prouocato alla Difcià benché 
vergognosa al Prouoc^nte ? 

Ancora 1 Santi prouocati , per confcruarc acccià la foa Face, troppo 
nccclfaria à chi dee rifplendere nella Chiefa di Dio . foguirono l’Equità 
di quefta Ragion commune . S. Girolamo per (.altro Solingo &C fuor 
del Mondo; prouocato con 1 intellettuali punture dalla Penna di vn nero 
Vefpertilione, benché Monaco, &; Sacerdote, chiamato Ruffino: non 
folo procurò di difenderli con fodc Ragioni nelle due Apologie : ma 
lo trafilfe con Ingiuriofo Parole, chiamandolo Frodolento, A fimo , Gru- 
mo Porco, Aletto, Furia Infernale . Stile tenuto da più altri Santi ftioi 
Con temporali; Se foguito dopoi fino à quefto giorno da Religiofi, che 
hanno difefo dalle Penne aculeate con Penne non ottufo, l’Honor 
della Religione &c il proprio: de’ quali fi potria qui recare vn gran 
Catalogo. 

Quefto è quanto alla Prouocatione . L’altra difficoltà è il mifurare 
la Quantità della Oftefa, per fàper giudicare la Quantità conuenicntc 
alla Riparationc . Non c colà da tutti il pelar con giufta bilance la 
Quantità delle Ingiurie. Tal’Ihgiufia parrà leggiera, che ben confi- 
dcrata fecondo la giufta perequatone , farà molto più graue eh ’ ella 
non pare . Peroche feben niuna Regola è più giufta di quella del 
Contrapafto Radamantéo, che l 'Ofenditore tanto refittuifea dt Fama 
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ut tolft: 0* tanto patifca quanto egli ha fatto : fiche la Colpa 
tC la Pena fiano parificate con la Mifura Aritmetica . Egli è perciò 
vcriffiuno che 1‘ iftefik Attione , ò l' ideila Parola ingiuriofa, benché 
materialmente confidcrata, paia Tempre la fteffa offefa , meritcuolc delT- 
iltcfla Pena; fiche tanto per tanto- Aritmeticamente fi compenti : non- 
dimeno formalmente confidcrata con la mifura -Geometrica; cioè» 
fecondo )a Proportione della Perfona à cui fi dice , &C dell’Animo 
con cui fi dice, S C del Fine per cui fi dice, 6 C delle alcrc Morali Cir- 
collanze: l’ifleffia Parola Racha, (ara Ingiuria più grande, &C degna 
di maggior punigione in vn che in vn’ altro. Siche, .fc vno fchtaffo 
dato a perfona Plebèa merita vno fchiafto ; dato ad vn Senatore od 
altra Pedona Publica ne merita diece ; 6 c vna Villania ne merita cento . 

Egliè dunque officio del buon Giudice , dj milurar primieramente 
la Quantità della Offe fa con la- P tepori ron Geometrica , cpnfidcrate le 
Circoftanze : &C dopoi , con la Proportione Aritmetica del Contra- 
paflo, vguagliare alla Quantità della Offi-fà, U Quantità d-lla Emen- 
da , Talché, chi non conofcc le Pcrfone , le Inccntioni , gli occulti . 
Senfi delle Parole offendile, &C le Ragioni di chi fi difende non può 
far giudicio , le le Rifpolte liano conucncuoli , od eccedenti . Ma fc 
quel che rifponde hà quajche fentimcrito ; fi dee prefumerc ch’egli 
conofca meglio le Circoftanze della Ingiuria , che quegli à cui non 
tocca . 

Si è detto finalmente , che le confoguenze, lequali etiamdio fuori 
dell’ intention di chi offende, poffono haucf principio dalla OfFefà ; 
obligano molte volte gli offi.fi contra lor voglia , a tai difefe ; che 
fonino di rifioro alla riceuuta Ingiuria, Se di riparo à molte altre. 
Et la piincipal conlèquenza nelle Maledicenze degli Scnuàni fuol’ef- 
fere, il prendere cfempio &C animo l’vn dall’altro, Officruano i Mi- 
tologi, effier proprio de’ Vcfpcrtilioni di volar fouentc aggrappati alle 
Penne vn dell’ altro come in lunga Catena : Simbolo della pernitiofi 
Concordia à danno altrui. Che fè vn fol Vefpertilionc balta per ìC- 
morzar con le Penne vna Face, quai ripari faran foperchi à difenderla 
da tanti Vefpcrtilioni che volano l’vn dietro all’ altro ? 

Quella fu la cagione che moffic il Caualier Caro e’ Tuoi Amici a 
difènderli dalla Cenfura del Caflcluetro con tanta acrimonia che 
benché la Cenfura non folle veramente malèdica; ma alquanto Sofi- 
ftica nella puntualità della Lingua Tofcana.; tutti nondimeno con 
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acumi, c fcherzi, c Villanie fi vollero rabbiofàmentc contra lui, come le 
Api con gli aghi contro a’ Vefpertilioni. Haueano gli Spiriti di quel 
Secolo vna ftrana procliuità di arrotar le Ccnforic Penne contro ai 
Componitori di qualche grido . Sapeano quel commun detto , che 
chi foffre una Ingiuria ne inulta una maggiore : 8 C perciò giudicarono 
non poterli con altro mezzo reprimere la Licenza de’ Zoili, Se degli 
confederati Ariltarchi. 

Egli è certiffima (perienza , come affermano Plinio Se Africàno, 
che le Foglie di Plàtano lòlpclc in Aria doue volano i Vefpertilioni, 
2i fi inftupidire , &C perdere il volo : SC tali Foglie di Plàtano furonO> 
apunto i Fogli di quell’ Apologia contro al Cafteluetro ; pecche tutti 
i Zoili , che ò per proprio genio , ò per iftigation del Cafleluetro fi 
erano allcfiiti per ifcriuere contro al Caro; odorando pofeia il tenore 
di quelle Pagine , fofiettero Come ftorditi Vefpertilioni, e nafeofero le 
Penne fotto le ali . Effetto giudicato tanto gioueuole 6 C neccffario al 
Publico bene, che non fidamente i Profeffori delle Lettere humane , 
& gli Académici; ma i Sapienti della Corte Romana, SC il Maeftro 
di Sacro Palazzo; come fi legge nella Secondatane delle Miffnic del 
Caro; cpn grandi applaufi fanorirono la pùblicationc di quella eru- 
dita, Se vigorofa Difèfà. 

Hora qualunque Leggitore con occhio non maligno leggendo le 
Apologie a difefa del Conte Tcfàuro, noftro Compatriota; fc confi- 
dcrerà per vna parte l’acerbità delle oft'etè, ch’egli bà riceuute dalle 
Penne di molti Vcipertifloni ; ma principalmente da quella del Ca- 
priata, non folamcnte nella Perfòna fua propria, ma in quella del fuo 
Principe ; à paragon delle quali Offcfc , quelle del Cafteluetro contro 
al Caro furono Gigli c Rofè : Se dall’altro lato. Ce pelerà le Ragioni 
che qui fi fon dette ; certamente negar non potrà , che le fue Difefe 
non fiano ragioncuoli , Se adequate alle Offefc, Se ncceffaric al pu- 
blico Documento. 

Ma oltre à ciò , tu offcrucrai , eh’ egli benché si fieramente trafit- 
to da Libri di tanti Vefpertilioni da lui ò non mai conofciuti , ò non 
mai prouocati; hà nondimeno ferbata vna Virtuofà Modfratione , Se 
gran Decoro . Peroche agli Offcnfòri difereti e non maléuoli , hà 
rifpofto egli fteffo con ogni modeftia c rifpetto. Alle Oppofitioni er- 
ronee in fatto od in ragione, ma non maligne, hà rifpofto conia Ve- 
rità, Se con la Ragione fimpliccmente . Alle Oppofitioni mefcolate • 
* di 


di Errore Se di contumeliofc Mordacità; che per tante Ragioni che E 
fon dette, richiedeuano fecondo la buona Equità Difefe mefcolatc nei 
c diariamente di Ragioni contra le Fallita, di Acrimonia contra le Mor- 
dacità, & di foherzi giocoli contra le Contumèlie: hà egli rifpofto 
t fidatamente con le Ragioni ; & per il redo hà la/ciato ri /pondero agli 
Amici &c agrinrereflati nella Riputationc di lui & della Patria, Et 
perche alcuni Offcnfori fi fono traudito con larue foonofeiute $C linci 
nomi, elfo ancora ha lalciato ri/pondere a’ Difenfori incogniti e ftra- 
men : benché per oflequiar le Inftruttioni e’ Decreti della Santa Chie/à, 
fi fiano fatti conofcere a' Prelati &C Inquificori a* quali appartiene l’Ap- 
prouatione delle Imprcffioni . Ad altri finalmente indegni del fuo fde- 
gno, non hà voluco rifpondere • Non hà rifpofto al Pedante Alc/Tan- 
drino; hauendo intefa dal Commcndator Meniconi la viltà della foa 
Pedona , che come Heroftrato haurebbe hauuto à gloria di ellère vi- 
tuperato, per eflere dal Tcfauro nommaco. Ma ad vn Rcligiolòjri- 
lippino che con la viua voce & C con le Stampe hà publicato, che il 
Libro degli Re d'Italia { con tanta fatica da! Tclàuro compilato da’ 
chiari Autori di quel Secolo Tcncbrofo ) non fia flato comporto dal 
Teiàuro, ma da vn Caualiere Curiale; dal Tclauro folamcncc abbel- 
lito con lo Itile : A quella offefa, benché meritalfc vn’ Apologia; egli 
non hà voluto rifondere ; fapcndo che quel buon Padre , fimplice- 
mcntc hà feguito il volo di vn nero & incognito Vefpertilione; vfcjto 
forfè dall’Ifola de'. Sogni di Luciano, doue il. Fiume Nubifero genera i 
fancaftici Vc/pemlioni : ballando à chi non dorme , il leggere gli Au- 
tori citati nelle Annotationi fopra quel Libro; iquali mai non furono • 
letti da quel Curiale, nato à maggiori affari che à compor Libri : ne 
mai quel Caualiero fi diè tal vanto. 

Generalmente ogni difereto Lettore potrà giudicare, che niun Pro- 
uocatore fi può dolere fenon di sè medefimo, perche tutti fon 'iti ad 
inqcftirfi da se ftcflì, fenza niuna prouocatione, ò cagione : nella guifa 
che nella Vcccllaggione de’ Vefpertilioni , que' moftricelli volatili e 
mordaci , vedendo vna fpada rilucente, &c credendola vna Face lumi- 
nofa; 6c perciò odiata: mentre volano per ìfinorzarla per se s’in- 
filzano . 

Ma intanto non haurai tu perduto il tempo nel leggere le fue Di- 
teli» benché à te poco importino i fatti altrui. Perche il conofci- 
mento della Verità, ctiamdio nelle cofc piccole, è v'n grande Oggetto 

* dell’- ' 



dell’ Intelletto: ÒC è vno Audio iftcfTo al Sapiente , il filolòfare fopra 
b Formica , & (òpra l'Elefante . Et oltre ciò , tu le troucrai tanto 
cicche d’ingcniofe Dottrine , 8 C peregrina Eruditione ; che ti parrà di 
teucre (come nelle Miniere dell’America) fra le coue de* Vefperri- 
lioni, ritrouaco T efori. * 
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1 A Capra Amaltéa nel cozzar temerariamente contra 
vna falda Pianta, fi ruppe vn Corno. Trouatolo per- 
forte vna Verginella , 1‘ empie di sì vaghi Fiori e di 
Frutti sì foaui , che per la copia di tante amenità , fu 
chiamato il CORNO DELLA RICCHEZZA. 

Tanto apunto c fucceduto al Capricorno del Zodiaco» 
ilquale vrtando in vna ben fondata Infcrittionc, dedicata quali Arbore 
(aera alla Immortalità , n ' è rimalo miferabilmente feornato . La 
VERGINE ASTREA gentilmente arricchito ha quello Corno d'ogni 
rara deliba del fecondo ParnaSo . Quiui ritrouerai , non (blamente ne’ 
Fiori dello Itile e de* concetti vna vaga Primaucra -, ma vn maturo 
Autunno delle più nobili Facultà: Confidefationi Aftronomichc , Dot* 
trine de* tempi , Ofleruationi Hiltorichc , Sotrilezze Dialettiche , 
Curiofità di Medaglie, nuoue Allegorie di antichi Poeti; & ogni 
erudita varietà delle Mufe humane. Onde vn Soggetto, che su la 
prima veduta ti parrà ferie inconlìderabile ; fe cerchi più dentro , con- 
federai ch’egli e' vn CORNO DI RICCHEZZA , vfeito da vn 
TESORO , e da riporli fra’ Tcfori . Che le quel di Amaltca 
fu tranfportato in Cielo, & ornato di Stelle, perche aggi- 
randoli dall’Orto all’Occalb, tutti gli occhi vaghi 
pafcdle : egli è ben dritto , che quello ancora 

vfceado alla luce, e difcorrcndo il Mondo , ( 

feccia copia i tutti gl’ingegni 
di fue copiofè 
ricchezze. 


%*■ 


ft' 

W 


INDI- 


r i tN DICE 

DE' CAPITOLI CONTENVTI 

NELLA VERGINE TRIONFANTE.' 


OGGETTO dell’Apologià: 

Dimoilratione Hiflotica- Aftronomica . Che la Vcrgine t 
& non il Capricorno iìa fiata i’Afcendcnte di Augufto 
Celare. ‘Particeli a prima . 

Prima Propofìtione Hiftorica . Che Augufto nacque vn poco auanti 
al nafeer del Sole . Particella feconda . 

Seconda Propofitione Aftronomica . Che nel punco del nafeimenco 
di Augufto il Sol fi mcouaua negli vltimi gradi della Vergine. 
Particella terzua . 

Chiudi mento della Dimoilratione . Che la Vergine , Se non il Ca- 
. pricorno Iìa fiata l’ Afccndente di Augufto . Particella quarta . 

Confermatone . Che la Vergine fia 1* Afccndente di Augufto , col 
teflimonio de’ Poeti Manilio e Virgilio, eruditamente interpretati. 
Particella quinta . 

Rifpofta ad vna rileuante difficoltà intomo al Mele della Nauuità di 
Augufto . Particella fella . 

Rifpofta al principal fondamento degli Auuerfàri , pollo in vn fòl 
palio di Suctonio mal’intefo. Nota Sj/deris Capricorni , quo natus 
eli. Particella fetttma. 

Dichiaratone del Tello di Suetonio lènza contrarietà ; Se della Me- 

, daglia di Augufto fenza fingimento. Particella ottaua. 

Figura efattiffima della Natiuità di Augufto. Et vanità dell’ Antolo- 
gia Giudiciaria. Particella vitina. 
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%OMA NI, ciuili Mae fi ri d' ogni bonoreuol coflume, 
non contenti di celebrar tl Natale de’ migliori Prin- 
cipi con Sacrifici , &" Giochi populari ; ne immorta- 
larono ancora il Giorno ne Falli , te Stelle con le Fa- 
ttole, & le Camere Geniali con venerabili Confecrationi. 
Le Mura dentro lequali nacque Augufio , primo de' Mdfiimi', 0* 
•ultimo degli Ottimi, furono ficome cofa Diurna per decreto del Senato 
cangiate in vn luminofo- Sacrario' : giudicando coloro, che come i 
Principi buoni fin Simoldcri d'iddio in Terra , così il luogo doue 
nafcono , deu effere vn Simolacro del Ciclo . Ifauehd ’ io dunque per 
commandamento del Reai Duca Vittorio Amedeo ,' àtòmmentar qual- 
che foggetto per abbellimento di quella Stanzia dòtte il ’Seretiiftimo 
Primogenito Francefco Giacinto nofro piccolo Atìguffo , n.tfeendo 
apportò vn nuouo Secolo al tranquillato Piemonti: fecondai la và- 
gbeXz>* del luogo, che nella figura & nella magnificénz, ’a rapprefinta 
vn Cielo j efpnmendo nel fregio il Zodiaco , & in efio le cònipaitite 
Imagini de' dodici Segni , con la medefima conflitution de' Pianeti'-, 
che s incontro nel punto eh’ egli venne alla luce ; collocando nella 
fronte il Segno della VERGINE , laqual fu il (uo Afccndente . 
Forfè il calor di affettuofo offequio rauuiuò il mìo debile intendimento: 
peroche in occafion così degna mi venne alla mente vnd mia pelle- 
grina ofieruatione , che l ' Orófcopo , ò fia Afccndcnte di Augufto , 
non fu tl CAPRICORNO , come infino al prefinte tl Vulgo hà 
creduto : ma la medefima VERGINE ; ficome con manifeftifsime 
proue io dimofiro . Et perche ancora ojfcruai che il noflro Principe 
era nato nella Città di Augufto, qual' ì Torino-, e con Afcendentc 
di Augufto-, iS’nell’tfteJJo Mcfc, & nella fi e [fa Hora apunio , in cui 
nacque Augufto : da quello nobile , altrui fionqfiwto rifiontro , 
con Poetica allufione trabendo vn^concettofo Prefagio-, l’accennai nella 
feguente Inferii none . 
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- ANNO PACALA ITALIA , RESTITVTA FELICITATO 

MILLESIMO SEXCENTESIMO TRICESIMO-5ECVNDO: 
T.EDEM 0NT1VM PRINCEPS; 

A BEROLDO VICESIMVS , 

DECIMO POST SIGVEARDVM SACVLO, 

INTRA PARiETES ISTOS, 

- SERGENTE SOLE, REGNANTE ASTRAE A, 
EANDEM CVM AVGVSTO 
S0R1ITVS H0R4M ET HOROSCOPVM, 
NASCITVR. 

Ltt graniti del [oggetto non ammetteva maggior minuteXg ta ; w la 
■dignità del luogo richiedeva maggiori abbellimenti nella Inferi! tione : 
ma chi attentamente la confiderà , vi - troverà J entimemi cvriofi per la 
novità , & honoreuoli per la fojìanzja . 

Difsi , Anno pacata: Italia: , rcfticurac felieitatis, millefimo fcxccn- 
tefimo tricefimo-fecundo . Perche apvnto l'anno mille feicento tren- 
tadue , fi potrà fempre chiamare l’Anno della Pace d'Italia , e della 
Felicità del Piemonte : effendofi col ritorno delle Reali Alteft^e alla 
[va Reggia, incominciato in quell 1 Anno à refpirare dalle fierifsime 
guerre in virtù della Pace dal medefimo Duca Vittorio concertata in 
Cherafco . In premio deUaquale olendogli conceduto il. fofpirato Pri- 
mogenito : pofsiamo degnamente chiamar quell’ Anno Principio d’vn 
lieto Secolo: fi come l’Anno in cui nacque Augnilo , fi chiamo da’ 
^Romani Principio del Secol d’oro . 

Tifisi, à Bcroldo Vicefi mos . Perche dal Gran £ eroi do à qvefio 
Principe , fi numerano per dritto filo di Defcendenti , vinti gradi ; 
conforme al conto de’ piu famofi Storiografi della Reai Cafa , & alle 
Imagi ni de’ [voi Maggiori : confonando con quel che ne difsi nel 
Panegirico della F E NIC E . 

Seguitai , Decimo poli Sigueardum Sxculo . Perche Sigueardo , 
alta radice dell’Albero Regio dt Sauoia , mille Anni fono germoglio 
al Regno della Saffonia : ilqual Millenario , chiamato il Secolo della 
Fenice , fuol partorire , fecondo le Hifioriche offeruationi, notabiliftime 
Crifi nelle Republiche. 

■ Aggiunfi , Surgentc Sole , regnante Aftrzà . Perch ’ e nacque^ 
nell’Alba, havendo nell’ A fendente il Sole & la Vergine-, laqval da 

Poeti 


Torli Aftronomi fi chiama Affoca , apportatrice dell' aureo Secolo : al- 
ludendo al profetico più che poetico prefitto della Sibilla Cuméa. 
laro redit &C Virgo, redeunt Saturnia Regna. 

Iara noua Progenics Cado deraittitur alto. 

I quai due verfi apunto da Virgilio, con la me de /ima fignificat ione , ap- 
plicati furono all' Afcendente di Augufto, & alla felicità del fuo Natale. 

E perciò foggiunfi , Eandem cum Augufto fortitus Horam Se Ho- 
rofcopum: accennando, che non à Carlo Quinto, ne à Cofimo de' Me- 
dici, ne à Mattia Cornino, ne à Seiino Imperator de' Turchi , fi de* 
l'applaufo dell' hauer’ battuto l' Afcendente di Augnilo , creduto per 
commun fallo il CAPRICORNO : ma tal gloria douerfi al Principe 
Francefco Giacinto (come anche al Duca Vittorio fuo Padre ) c'hebbe 
nelt Afcendente la VERGINE, laqual'io mantengo ejfere fiata /'Afcen- 
dente di Augufto. 

Io credeua , che ficome la nouità di quella offeruatione fu fomma- 
mente gradita e commendata da' miei Reali, & Serenifstmi Padroni ; 
coti farebbe da' loro Sudditi piaceuolmente riceuuta , per non torre al 
Regio P arto tante glorie quante parole. Non me nondimeno mancato 
rio, che giamai non manca nelle Corti, doue appaia qualche raggio di 
Virtù, o qualche ombra della grafia de' Principi. Percioche vn Cenfor 
fenz,a nome , imaginando eh' io mi fofsi intorno all' Afcendente di 
Augnilo abbagliato ; prima n'empiì le orecchie de’ furi Amici, e Cor- 
teggiam ; e dipoi mi auuento contro dalle Stampe vn mordace libel- 
lo intitolato il CAPRICORNO ; tlqual , ficome apunto natura è di 
quella Co fi e llat ione ( chiamata dagli Aftronomi violenta e maligna) 
lacero, non folamente tutta quella Infcrittione fenz>a riguardo al priui- 
legio del luogo ; ma più altre mie vgualmente affettuofe & infelici 
fatiche. Mi fera condii ion delle Mufe, che fìminando fudori, più non 
raccogliono che fterili & amari Oliuaftri . 

Ala di rio non contento il mio Cenfore, qua fi hauefie conuinto [opra 
quel Muro vn Dogma Hereticale , fece con le A A. RR. grande fchia- 
mafzjt , acrioche la mia Infcrittione foffe cancellata . Ma il fauio 
Duca , ricercato il patere de' famofifsìmi Aftronomi , Rolandi, Mejfo- 
niere , e Rie ardi; che ad vna voce diedero il torto al mio Auuerfario : 
non folamente lafcio intatti que' Caratteri che boggi ancora rifplen - 
dono -, ma efprefiamente mi commando di vindicar la Gloria del Prin- 
cipe & l* mia Fama, con la Rtjpofla . Ma perche di quel tempo il 
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mio Autterfarto batte a nelle mani gli pii * importanti Arcani di quefio 
Stato con la Francia, che poco dopoi, à cofto dell' Itero, rupper la no- 
ttola ; il prudentifstmo Principe , conofcendo quel difpetlofo Ingegno , 
confinando al Gran Cancelliere di rtueder diligentemente la mia Rif- 
pojla, & farnele la relatione prima di concedermi l' ImpreJ sione . 

Nel vero, maggior fatica durai à moderarla Rifpofa che à nfp onde- 
re; ma fra corti giorni al Gran Cancelliere portai vna treue Apologià 
intitolata LA VERGINE, HOROSCOPO DI AVGVSTO : tanto 
rifpettofa (f modcftajke l’rfieffo Gran Cancelliere à S.R.A. difie quefie 
parole. Io non ledi mai ne con tanca diligenza , ne con canto diletto 
alcun Libro al par di quello : per la euidenza delle Ragioni, vaghez- 
za dell'Eruditioni, Se modcftia delle Rilpoftc. Ilcbe fommament e pia- 
cendo à S.A.R. gli commandò di ammetterne la Publicatione. Era 
quella Difefa da tutta la Corte, (S“ dalle Dotte Academte dtftderofa- 
mente afpettata : ma non si folio comparite alla luce, che I Auuerfario 
furiato, voltò fofjopra il Mondo per fepellirla : minacciando di fcapezr 
taire tutte le ‘Regie Negotiationi , vfcendo fubito dello Stato, fé la mia 
Difefa andaua attorno . Ne fi vergognò di palefare ai Regi) Mini- 
fri quella ragione ; Ellcrlì da me nell" Apologia dimoftrato , che la 
Dottrina Aftrologica Giudiciaria del Tuo Capricorno al Capitolo De- 
cimo ( dou ' egli fa la maggior forz,a delle fue prone) era dannata dalla 
Bolla di Siilo Quinto, Se di Vtbano Occauo allora Regnante : Se perciò 
egli, dando in Italia, temeua dalla Sacra Congregatone qualche affron- 
to inlòHribilc ad vn fuo Pari : ilche ai Miniflri fuoi parziali diede gran- 
de apprenfone . ‘Bench'egli haueffe gran torto ; primieramente , perche 
io non potea rifpondere à quel Capitolo , ch'era il fuo Achille ; fenon con 
quella Rifpolla : dipoi, perche correndo il fuo Libro fenz>a il Nome 
dell Autore, t affronto faria caduto fopra vn Libro che lo meri tana, 
ma non fopra la fua Perfona , ch'era nafeofa . Ma contuttociò, non 
volendo io pregiudicare agli vrgenti affari del mio Principe : ne douen- 
do foffrire che la Innocente Vergine Alfred giacefie in vn' angolo, men- 
treche il maligno Capricorno feorreua il Mondo-, giudicai di dar tempo 
a' fuoi Negotiati , € 5 " dipoi fofìenere la mia Ragione. Aizzai dunque 
la mia Diut fa di quell’ Vcello che nelle Fiandre fifa lume di notte con le 
fue Penne, come vedrai nel mio Cannocchiale Arifiotelico alla Pagina 
69 1. Et volando anch’ioà quell' ifiefio Clima, doue il Gran Toma/ò 
mi hauea chiamato -, quiui con più libera Penna, & più chiaro fhle, 
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fgombrat le tenebre , à riparation del mio Honore , confolation de ’ miei 
Parenti, nputation della mia Patria , gloria del Reai Principe , 0* 
ef empio de’ Zoili troppo indtfcreti ; facendo comparir l'innocenza della 
mia forgine FI ré a , & la brutalità del fuo Capricorno , 

Diuìfi adunque la mia Diffefa in due Trattati , Nell’ vno, inti- 
tolato LA VERGINE TRIONFANTE , con piana & facilij sima 
DimofirAtione Hilìorica- jiftronomica , trafsi dall' Error Populare 
quella fontà , Che la Vergine & non il Capricorno fia fiata l’Afcen- 
dente di Augufto. fieli' altro, intitolato IL CAPRICORNO SCOR- 
NATO , ciaf cuna feiocche^za del Capricorno partitamente di f copro . 
Nell’ vno & nell’ altro ho moderate le mie Rifpofte più di ci'o che le 
Leggi di Natura e delle Genti permettano a Prouocati . Che fe i 
Parenti & gli Ornici han voluto frapporre qualche Scherzo contra 
vna troppo maligna maleditene : nondimeno, feome il Prouocante hà 
tram gli fuoi colpi all’ ofeuro fenza f coprire il fuo Nome: così rifpon - 
dendofi ad vno incognito ; ninna Perfona fi può ftimare offe fa ,fe vo- 
luntariamente non fi dichiara Trouocatrtce . Nel qual Cafo , non fa- 
cendofi Ingiuria à chi la cerca ; troppo è vero il Detto di quel Gran 

Santo ; Nemo laedieur nifi à fe ipfo. 



* . V' °* 1 *s > v ‘\ ..li» »»\ S\ x\ t( > * 

.o : :«v a I jìju is onc -,'d- «QirwiiP i.itó it» «iiwà 

h/ ' jiIUb tinaia! ni oLhiRjì 


. { ». . « 


LA 


9 


L A 

VERGINE TRIONFANTE. 
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Dimoflratione Hiftorica- Agronomica, 

, ^ • 

Che la Vergine , ©* non il Capricorno 
Sia fiata i ASCENDENTE di Augufio Cefare. 
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VANTVN QVE la dialettica Dimoflratione jia 
propria de' figgerti vniuerfali ; nondimeno ancor negC- 
indtuidui v' è qualche moral dimoflratione che de con- 
tentare ogn intelletto , ilqual fi contenti della ragione. 

Et ficome nelle pitture , ò ne' fimulacri logorati dalla 

malefica vece biella , il perito nell’arte /apra dalla proportion d’vn 
piede , ò de’ lineamenti , ritrouarne l’antica mifura : così per via di 
ficure circonftanz. a , e di eruditi rifiontrt , fi dimofìra la verità di 
lontani , CS“ confufi auuemmenti . La via piu corta & più certa , anzji 
l’vnica per dtmoftrar qual fia l’Orofcopo-, cioè qual de' dodici Segni del 
Zodiaco afeenda fipra l'Orizzonte quando alcun parto efee alla lucei 
è quella , che oltre al cono/ cimento della eleuation del Polo , ftabilifce 
l’hora della nafeita , il grado del Sole . Che molti Compilatori adun- 

que t &“ principalmente Grammatici , habbiano firitto che l’Orofcopo di 
Augufio Cefare fu il Capricorno -, argomento /ufficiente non è per ap- 
pagare il celefie Intelletto d’vn vero Agrònomo . Peroche , il fapere 
altro non è che conofcer gli effetti per le cagioni : là dotte le nude au- 
torità pofiono inuolger’ equmocamento nell’Autore , o nell Interprete . 
Chi conferma vna conclufione afironomica col testimonio de’ libri an- 
tichi, fi mofira veramente curio fi Leggitore , ma non Afirónomo : per- 
che Sauio non fi può chiamare chi non sà fenon leggere . Ada il vero 
Sauio , deue come quel Temi fi io , portare in fi mede fimo i modelli 
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della fua f. acuità , e non prendergli à credenza . Credono molti boggidà, 
che il Capricorno fi a flato l' ui fendente di Augulìo; ma non pojfono 
uantarfi di faperlo : perche noti hanno attinta la confieguenz^a dalla Por- 
gente delle reali , intrinfeche , & agronomiche premejfe ; ejaminando 
Ihora natale , & la conffitution del Cielo e del Zodiaco in quell' bora: 
ma infilzando molte fìmplici tefttmonianZje di vdita, allegano il Pie- 
rio, Ctonio, Rufcelli, ErtZzjO, & altri, che in quella parte altra lo- 
de non meritando fenon folo di Compilatori, un dietro all’altro intop- 
parono in un fello di Suetonio molto equiuoco , e poco intefo : Tamarri 
inox fiduciam fati Auguftus habuic , vt Theraa fuum vulgauerit } 
numumquc argcntcum nota Sydcris Capricorni QVO NATVS 
EST, percufterit . 

lo faro conofcere a fuo luogo , che tutta quella narratione è fiabu- 
lofa, e l’interpretation della moneta £ argento non vale un tornefe di 
rame . Ada cortefemente concedendola uera ; à quante fpo fittovi c egli 
fottopofta quella forma di parlare QVO SYDERE NATVS EST ? 
Quante uolte dicendofi nato alcun perfonaggio fiotto un prospero ò fiu- 
nefto Segno, ftarat perplefio fie dell’ Oroficopo , ò del Segno del Sole, ò 
del Dominator del luogo , ò di qualche figuardo dt fiffa o pellegrina 
Stella fiopra quel Segno, l'habbt ad interpretare? Et come pure un’ - 
Autor antico fpecificaffie , QVO SYDERE HOROSCOPANTE na- 
tus cft ; rimarranno ben fofipefi i moderni, fie intender fi debba l’Oro fi 
copo della natiuità , i del concetto : fie quello della Vita, o degli Atli , 
dt cui Adanilto fa tanto c a fio: fie il Segno Aficendente nell' orfionte, onde 
comincia la prima cafa\ ò pur la parte della Fortuna , che lunare 
Oroficopo chiamofsi da ‘Tolomeo . AnTf , quantunque ficendefie à que- 
fta particolarità , oltre alla quale e' par che non fi ammetta difiputa- 
tion muna , QVO SYDERE VITjE HOROSCOPO natus cft : 
nondimeno un moderno Aftronomo , ilqual non fia don zumale , non 
deue tranguggiar quefio detto ad occhi ferrati. Perciocbe,fìcome nella 
diuifion della Sfera, altro fi ile han tenuto gli Egittq , altro i Greci, 
& altro i Romani : chi ha fiffiato gli Equinottij nel principio , chi nel 
meZzjO , e chi nel grado ottauo de ' Segni : tal diuifie il Zodiaco, &“ tal 
la linea equinotuale in parti eguali : altri ofieruarono il mouimento 
della ottaua, & altri della nona Sfera : così noi non pof siamo prect fa- 
mmi e afisi curarci del uero & uniuoco fieni imento , fie non ricorriamo 
all bora natale , quando fi pofia hauere ; & al uero grado della eclittica-, 
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n( entrandolo con le noflre ef emendi, e con le noftre t arnie, più purgate 
& corrette, che le antiche non fono . 

Molto più debile , & più fallace argomento è quello che fi trahe da 
•un Capricorno improntato nelle Medaglie , benché alcun Htslortografo 
haueffe ferino quell ' effer l' Afcendente di AuguHo . Peroche oltre al 
vederfi in altre Medaglie del mede fimo Imperatore altre impronte 
de' celefti Segni, della Vergine, del '■Tauro, del Leone , e dello Scor- 
pione j de’ quali facilmente potremmo imaginare il medefimo : chi non 
vede quanto s ingannino i dotti non che i plebei, nello mterpretamen- 
to de’ Simboli o delle Imprefe , di fua natura difficili à rtfaperfi, (S“ 
ad arte ingombrate da’ loro autori ; hquali, agutfa di Apelle nafeofo 
dietro al quadro-, godono di afcoltar gli altrui fentimenri,e fot fonde- 
re . E qual co fa è il firn bolo, tl rtuerfo, il gierogltfico,fenon corpo 'ap- 
parente , che hà l’anima inuifibile & concentrata nel profondo pen fiero 
di chi l'imprime-, impenetrabile taluolta agli Angeli fiefsi* Due chia- 
ri ef empii, vn antico & vn moderno, ne habbtamo in pronto . Sopra 
la tomba di tìomero fu inctfo vn Ariete con vna piccola Capra . Seri fi- 
fero alcuni Storiografi apre fio Firmico , quell’ efiere apunto l' A feendent e 
di Homero nel trentefimo grado , che fa morire per aggiramento di 
ceruello , ficome gli auuenne . Parrebbe temerità troppo grande il con- 
traporfi : altri pertanto con autorità non minore affermarono , quell’ - 
efiere vn J imbolo dt perfona vagabonda , e tapina, e (emja patria, qual’- 
egli fu : altri , non effer più che geroglifico fignificante , che Homero 
morì quando al cader dell'Ariete la Capra forge: altri, eh’ ei fù Prin- 
cipe fra ' Poeti, come fra' celefti Segni e l'Ariete : altri , che fi allufe 
alla cecità di quel Poeta, come dagli Aflrologi fi chiamo l'Ariete Se- 
gno aedo : altri , che per le perfine fmarrite e fen%a patria, fi facrificaua 
vn’ Ariete & vna Capra . Ada Firmico offerua, che Homero hebbe 
nella quinta cafa l'Ariete congiunto con la Luna , che gli tolfe la vi- 
fia. Eccoui vn’efempio appropiaio & antico : l’altro e de' nofiri tempi. 
Vn’Jflrice, ò Porco-JpinoJo incoronato andana attorno nelle monete di 
Francia . Non hauea quell' Iflrtce tante fpine, quante furono le acu- 
tefzje di eruditifsimt Interpreti. Il Giorno l’ attribuì fee à Ludouico do- 
dicefimo,per accennar la pronteXgja delle fue arme nella Francia & nel- 
la Italia ; tl Fauino lo rapporta à Luigi vndecirno in fentimento circi 
prenderla vendetta di Carlo di Borgogna : i Sanmartam l’applicano à 
Carlo di Orleans per minacciare a’ Borgognoni : tl Tipotto afferma , 
ivi. . •» B * che 
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che quell* fu imprefa di Carlo di Borgogna per minacciare al Re di 
Francia , & alla Italia . Ma i Autor delle Relattoni degli Stati , 
mantiene queft' ejfer l'Arme del paefe dt Blo'es, che peruenne in ret - 
faggio al Re Ludouico. Volete voi più riuerfi pareri ( opra vn riuerfof 
Se tra’ Segni Celefli fi numerale vn Porco-fpino , fernet dubbio 
non faria mancata la penna di vn ' Hi fonografo , che l’haurebbe ac- 
clamato per A fendente di Ludouico . Altretanto crei io che auuenne 
del Capricorno. Augujlo fu profondifsimo ne’ fuoi pen fieri , e capric- 
ciofo nello auuiluppargli folto Enigmi e Chimere compofie di firantfstmi 
corpi, perche a’ curiofi ingegni ferutjfero dt berfaglio : e credendo fi mol- 
ti hauerlo tocco , fi trouaffero rintujz^ati e lontani . Nel figiUo por- 
taua vna Sfinge, corpo mefcolato di due nature, humana e leonina : 
onde , ficome ferine Plinio , mormorauaf per tutta Roma , che quella 
Sfinge recaua fempre in melgjo qualche imbrogliato Enigma ; per- 
che per ifcritto difficilmente feopriua il fio pen fiero : e con quefio corpo 
ftampò etiamdio molte monete ; godendo fico di dar molto che fiudta- 
re agli acuti fpiriti de’ Romani . In altre monete porto vn Pegafo , 
meZjZjO vcello e metjZjo canai lo : in altre vn mofiro feluaggto cvmpofto 
di vcello e donna : in quefie il Capricorno mtfto di Capra e Pefce; 

che , ficome auuifa Valeriano , altro non è che vna Chimera : per far 
fapere ch’egli haueua in capo molte Chimere, che haurebber fatto do- 
ler altrui la tefia à penetrarle. Ma gl'ingegni della Corte, che firn- ^ 
pre nel peggior fentimento rapifeono i fegni e le parole de’ Principi in- 
ai diati; ne inferirono baldanza (e voglie di quel Monarca, che Jem- 
pre in quefia parte fu copertifimo : ejfendo cofa ordinaria , che i fini 
di/ coperti non ottengono il loro fine . 

Conchiudo adunque non douerfi da vn Afironomo fiabilir l’ A fen- 
dente di Augufio per l’autorità degli Scrittori, ne per le marche delle 
Medaglie; perche quelle non fon le vere proue dell’Arte : ma, come 
infegna I Afironomo Italiano nell’ Ifagóge , ejfer nece/fario di ricercar 
più efattamente che fia pofubile il tempo della natiuità ; & il grado 
del Sole. Dirai , che circa Ibora conuienfi pur di farne all’autorità 
di qualche Scrittore. Rifpondo , ejfer veramente così; ma paffar gran 
differenza fra I Orofcopo e l'Hora. Perche l’Orofcopo è come confeguen- 
Zut agronòmica & intelligibile, che s’ in f eri (ce dall’ Hor a : ma I Hora e 
come vna premeffa fenfibtle, che fi rapporta al nudo altrui tefttmonio; 
come infimo indiuiduo, che non cade fotto l'Arte, ma fiotto l’i/penenM, 
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della quale ciafcuno è giudice . Onde in t in Senato , fi ammetterà il 
tejlimonio del Contadino circa F Flora natale di 'ima perfina , ma non 
già arca t Orofiopo ; perche quella ricerca gli occhi filamento, ma que- 
fta, arte e giudicio . Chi è in quejla Corte, tlqual non fappia, che il Prin- 
cipe Francefilo Giacinto nacque nell' yilba? ma quanto pochi fapranno 
ch'egli hebbe nell ' jl fendente il ventefimo grado della Vergine? 
Certamente di quefto non dobbiamo crederne fienon all ’ jlfirànomo : 
ma di quella il medefimo ylfirónomo ne crede infino alle dor::. & à 
finenti . £ tanto auuiene in tutte Faine indiai duali argomentationi . 
Se Verre fia reo di morte , s appartiene al Giudice folo di ponderarlo 
dal fatto : ma intorno al fatto ; fi ne ftà al rapporto de' paefani della 
Cicilia. Ma io prouero che l’ bora natale di Augufto , non fu men 
facile à faperfi da ciafcuno che quella del Principe ; & ch'ella fu più 
faputa e diuulgata nel Senato, e per tutta Roma, che quell' interpreta- 
mento del Capricorno . Ond’ io conchiudo quefta prima Particella , con 
marauigliarmi non poco del Baierò, RanzJtuto , Carrione , e Scaligero-, 
c habbiano lofio ammejfa per vera quella vulgate opinione degl’ in- 
gannati Compilatori circa il Capricorno stfiendente ; e poi circa F Flo- 
ra fian' iti fra loro follemente tn litigio , volendola quefti auanti , al- 
tri aprejfo al cader del Sole -, & altri prima o dopoi del meriggio : ri - 
uolgendo aguifa di orbe Intelligenza gli Orbi celefii à lor capriccio-, doue 
ogni fona legge voleua , che prima ammettefier F Flora, laqual troue- 
remo afidi chiara ; e poi confiderafiero fi il pafiò di Suetonio fia veri- 
fimtle , o fai fi-, fi debba efporfi del Capricorno nell' jd fendente , o di 
alcun altro riguardo. Io dunque , ilqual non mi fin contentato di ca- 
minar per le pefie del vulgo , ftabilirò due premejfe non efpofie à con- 
tradittione od equiuoco : la prima htflorica , che AVGVSTO NAC- 
QVE VN POCO AVANTI AL NASCER DEL SOLE . La 
feconda afironomica , che nel punto eh’ et nacque , IL SOLE SI RI- 
TROVAVA NEGL’ VLTIMI GRADI DELLA VERGINE. 

Dalle quali ben ferme verità , qualunque principiante potrà 
finfibilmente toccar col dito, che LA VERGINE, 

ET NON IL CAPRICORNO SIA 
STATO L’ASCENDENTE DI 
AVGVSTO, 
che fi* la Tefi della difiuta. 

W 
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PRIMA PROPOSITIONE 

historica, 

Che si ugnilo nacque vn poco aitami 
al nafcer del Sole. 


PARTICELLA SECONDA. 


Q Ve/la è la piu limpida autentica verità, che giamai fia p affata 

per la penna di Suetonio : tlquale nel Capitolo quinto della vita 
di Augufto , intitolato De tempore , 8 C loco natiuitatis Oflauij , 
( peroche così egli , come fuo Padre , fi chtamaua Ot lauto ) forma quefia 
categorica Propofitione , tn tutte le J ite parti verificata & confinante ; 
Natus eli Auguftus Marco Tullio Cicerone &C Antonio Confuli- 
bus , nono Calendas O&obris , PAVLO ANTE SOL1S EXOR- 
TVM . Regione Palacij , ad Capita fìubula , vbi Sacrarium habc- 
tur , aliquanto poli quàm excelfit conftitucum . Quefia è la pietra 
fondamentale non pur della vita di quel Cefitre , ma della Romana 
Alonarchia : ne v’ ha pofia parola ni una , che ( ficome nel progrejfo 
Accorreremo ) per molti rifcontri giustificata non fìa . Ala qui non 
habbtamo a ponderare finon la fila circonft dnsut dell' bora-, l.tqual pero 
c cosi chiara che non Jottdgiace à cauillatione od equiuocamento-, paulò 
ante Solis exortum , vn poco auantt al nafcimento del Sole . Ella 
t pajfata per la fiamigna di accuratifìimt Commentatori , del Salicilico , 
del Balduino, Beroaldo, Ignatio , t di quel Rinocerote de’ Grammatici 
che fiuto ogni parolufzji di quefio Autore . Ella è fiata di vnnntme 
confentimento venerata , & fienaia limitation trafcritta da con fumati 
Cronologi ; che da quefie parole tirano le prime fila della Romana 
€5“ vi ti ma Alonarchia. Cufpiniano ne’ Commentari di Cafit odoro , 
Natus cft Auguftus PAVLO ANTE SOLIS ORTVM. Tanninone 
Fa/li , Caj&r Auguftus natus cft Romae PAVLO ANTE SOLIS 
ORTVM. Erte io Pantaloni, O&auius Auguftus n afa tur PAVLO 
ANTE SOLIS ORTVM. Gianni Strada nel Te foro delle ami - 
quità , Auguftus natus cft nono Calendas Odtobris PAVLO AN- 
TE SOLIS EXORTVM. Et chi à far fafeto di citationi haurk più 
genio che non ho io , riuolga i libri delle Storie Romane , che ne tejferà 
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vn lungo catalogo . Ma io, pefando più tojlo che numerando gli Scrit- 
tori , reputo, maggiormente il C 'tonano R e degli Aftronomi , che una 
naue di Compilatori : D. O&auius Carter Augudus nafcicur PAVLO 
ANTE EXORTVM SOLIS, anno fexagefimo ante Chrifti Nata- 
lem . Cosi nel fuo Calendario Afirologico . E tanto deue baftare ad 
ogni Afironomo per leginmo tef limonio deir bora, da fabricarui [opra 
il diagramma , o fa figura natale ; & ritrouarne 1‘ Orofcopo . 

Ala perche tu veggbi , Lettor cor tef e , come harmonicamente con- 
fuoni col vero H verifimile , non vogl' io priuarti di alcuni eruditi e 
placatoli rifcontri , che feruiranno di fregi ornamenti à quefia Ver- 
gine . Non fenz,a gran miflero, dich’ io , fegrìo Sue ionio tjuefia circon- 
fi anz^a, dell' ejfere Augufio venuto al mondo tjuafi ad vn parto col 
Sole -, pervna lor genttlefca fuperlìitione di raccommandare alla Luna 
i Fanciulli che ftan per nafcere , & al Sole poiché fin nati : percioche 
la Luna, Signora degli humori nutrì fce i corpi nnchiufi-, & il Sole fi- 
gnor degli [piriti e delle forile vitali, altamente imprime delle fue qua- 
lità i corpi vficiti alla luce . Laonde , hauendo il medefimo HtHorico 
negletta /' bora natale et ogn altro Ce fare, come circon fiamma alla m- 
tention della Htfloria non ifirettamente importante ; fol tenne conto di 
quella di Augufio e di Nerone , per la medefima fingolarità dell'efier 
l’vno e l'altro compariti al comparire del Re de' lumi . Nero natus 
ed o&auo kalendas Ianuarij , iam tùm quidem EXORIENTE 
SOLE: penè ve radijs prius quàm Terrà contingeretur . Doue al- 
lude all'vfato lor co fiume di pofar [ubilo à terra il parto, inuocando 
la- Dina Ope ; & di prefentarlo a' raggi del Sole . Et di qui haurai 
qualche lume per interpretar degnamente vn mal' intefo paffò di Vir- 
gilio , profondifiimo Afironomo, gentilesimo fra' Gentili , & anima di 
Augufio ; che cantando i natali di lui , priega la Luna ad efier pro- 
pina à quel parto. 

Tu modo nafccnti Puero , quo fèrrea primùm 

Definct, ac toco furget Gens aurea mundo, 

Cada faue Lucina, tuus iam rcgnac Apollo. 

*Doue per Apolline non può egli intendere Augulìo, come l'intendono 
i Commentatori-, poiché freddo, languido, (f indegno di Virgilio verrebbe 
quefio concetto. Si) tù corte (è , ò Luna , al nafcentc Augudo , poi- 
ché Augudo già regna. Et à che ferue il fauor di Luctna Leuatrice 
de' Parti, s'eglt e già nato e regnante ? o come può regnare, fe chiufò 
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Anfora nella materna prigione, ha b fogno d'effere da Lucina fprigiona- 
to f Allude adunque , ficome nell ’ ultima particella verremo a dire » 
alla conftitutton del Ctelo in quella nafcita ; doue la Luna fugace ftà 
per tufarfi nell'Occidente : & il Sol per contrario già regna-, poiché ri • 
folgorando nell' Oriente , con l'aurea corona de’ fuot raggi , Jaetta l' om- 
bre , e della vinta notte trionfa . Quinci per vn gran prodigio narrò 
Germanico fuo Nipote , che Augufto ancor bambino repi dalla cuna 
ad una torre, doue dalla fo/lecita Nutrice fu ritrouato giacente CON- 
TRA SOLIS EXORTVM; lequai parole da' Commentatori fi rappor • 
tano alla fuperfhnone di quelle genti. & alla fìmpathia col fuo natiuo 
Pianeta. Ne men famofa fi* la mede/ima circon/lanzja per l’efempio 
dt Romolo : i/qual per detto di Plutarco , nacque al ventefìmo di Set- 
tembre , CIRCA ORTVM SOLIS . Onde ficome Auguro in ogni 
cofa emulo 'Remolo, nella fondation della Monarchia , nell' ingrandi- 
mento di Rama, & nell'ineffo Nome-, ancora parue gran fatto à que- 
gl' ingegni dt mtfieriofe riflefsioni fecondi, che nel medefimo colle, nel 
mefe medefimo, & nella medefima bora nafce fiero Augufto e Romolo ; 
quafi prefaga & compromotrice delle fortune medeftme . 

S’ aggtunfe alla ragion fùperftitiofa e mifiica, la naturale (S“ aftro - 
logica : offendo t Alba quafi cortefe mini lira non pur' agli huomini 
nafcentt , ma agli animali di felua , agli vcelli , (A alle piante, di ga- 
gliarde influente (£ marauigliofi incrementi. Ride allhora la terra , 
e dalla nouella luce trahendo nouella vita , concepe celefii femi , che 
à tutti i vegetabili fommimfirano allegrerà & vigore . Et per con- 
trario correa pur ne’ tempi di Augufto quel prouerbto , che Cicerone 
gitt'o conera Voconio , Phxbo inuico liberos fererc ; peroche ficome 
/piega l' autor degli apofternmi , Oriente Sole partus exiftimanc con- 
cipi felieiores . Quinci l'antico gregge degli Aftrologi, oft’eruando tan- 
ta gran forila de’ puri raggi del mdtutino Sole, prometteuano fpiritofa 
natura, (gl af petto maeftofo à quei parti, che nafeendo col Sole, tra- 
heuano col primo refpiro il vitale alimento della frefea luce . Onde 
Dorireo, Ali, e Leopoldo, non per altra proua, la maeftà di Agamen- 
none attribuirono all’ effer Solare: ficome Faetonte, Memnone , Au- 
gia, Eeta, e Mausólo da’ Poeti A Urologi fi chiamarono Figliuoli dell’- 
Aurora o del Sole-, perche dalle maesìofe lor qualità furono creduti e 
dichiarati Solari . Egli e ben certo , che Auguflo nell’ affetto moflro 
l'imagine del fuo Pianeta : (j principalmente quell'occhio che abbatteva 
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gli occhi di chi'l miraua con occulta forzai di balenanti f .mille , dicono 
effer fiftco effetto del Sole nell' A fendente . Forma fuit cximià , feri- 
ne Suetonio , oculos habuic tlaros Stnitidos; quibas ctiam exilhmari 
voluir incile quiddam diuini vigoris ; gaudebatquc fi quis l'ibi acriùs 
intuenti quali AD FVLGOKEM SOLIS vulrum ■lùbmitreret . 
Ne minori fegni ne dimoflro nella vincila e celerità di fptritefo 
intelletto : onde da’ deci & E gl titani s Ifirologt , che con poetiche 
allegorie tnfrafcauano le figmficationt celeftt , fu chiamato figliuol del 
Sole , come offerua il Baronto nell’apparato . Et Afclepiade Mendcfe 
finfelo hgliuol di Apolline cambialo tn Drago ; non peri he dubitaffè 
che Ottauio non [offe il vero Padre di Augufio-, ma , come auuerte 
l ingeniofifsimo Hat tifi a della Porta con altri Autori , perche Augu- 
fto fu SOLARE: hauendo hauulo il Sol nell’ A fendente, che accende 
l’intellettiua . Sicome per fìmtle commento il diurno Platone, quantun- 
que figliuolo di Artflonc vera fiirpe di Codro\ ihiamofsi nondimeno 
da Speufippo, Clearco, & Andxtde , figliuol di A polline : giudicando 
che il iole in quel cardine dell’ Oriente prepari le menti Immane alle 
dottrine, & a’ Reali configli. 

Anzi, perche i Ceneattcì han filofofato con le oferuationi ; e fopra 
le Figure natali degli huomtnt tnfigni , fabnc arano tl modello de’ loro 
a fon ( mi e de' prognoftici ; così , offeruando che quefio gran Monarca 
hebbe il Sole nella prima Cafa , fiaccamente p re [agirono gli feltri . e 
le fortune di Auguìlo à tutti gli altri . Sol in prima domo , dice Al- 
bo alt , lignificar dominium , cxaltationem , potentiam , magnitu- 
dincni operimi , polkflìoncm celcrem , 6c folidam cruditioncm . 
Et con finiti’ efempto , effendo Francefco Sforza nato nell ' alba , non 
men che Augufio ; benché molto inferior di condii ione e di [angue , e 
priuo d'ogn' altra luce de’ natali, che di quella del Sole ; hebbe nondime- 
no da' Matematici , fi come fcriue il Gtouio , marauigliofi prefagi della 
grandetta à cui peruenne . Et tl Cardano , e l’Origano , dannate Sci- 
mie dell' Arabica [cuoia, per quello rifeonrro del n.ijcere vn poco auanti 
al Sole , fecer si gran capitale della natiuità, l’vno di Cicerone, c l’al- 
tro di vn Perfonaggio molto maggiore . Hauean letta cofloro quella 
predi! tion di Nigtdo Senator R ornano , e Geneatico di prima elafe ; 
ilqual’in publico Senato vdita la natiuità di Augufio , poiché gli fu dal 
1 Padre ridetta l ’ bora , pronuntio , che il Re del Alando era nato. 
Nota ac vulgata rcs eli, Publium Nigidium compcni ir.oix causa, 
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vt HORAM QVOQVE PARTVS accepit , affirmalTc Dominum 
Terrarum Orbi natum . Così fcnue Suetonto,e vi fi fottofcriue Dio- 
ne . Certa cofa è , che Augusto mede fimo riconobbe le fue fortune da’ 
ptaceuolt afflati del Sole : fiche ottenuta la vittoria di Egitto , dedico 
al fuo Pianeta vn Obelifco eccelfo con tai parole trapportate a noi dal 
Bargéo, Apollo fortis, qui renerà Dominus es Diademati : & oltre 
à ciò nelle fue Imprefe porto vn Sole , tjuafi tutelare della fua vita : 
&" per mani f e fi a adula! ion dell’ordine Senatorio -, fu nel Romano Pa- 
lagio collocata la Statua di lui col vtfo in forma di Sole . 

E chi vorrà mettere in dubto il tefiimonio di vn’hora, la qual cre- 
duta diti ina, e dt mi fieri pun fisima , dtuulgata in pien Senato, indi 
fatta famofia per tutta Roma , pafisò nelle piu fife memorie degli Scrit- 
tori, e degli Aflroncmf, (V fi eternò ne’ Commentari dt Suetonio, che 
come Segretario d'imperatori, & ordinator degli Annali Romani , ve- 
dute & ricercate le ferii ture de’ celebrati Autori, e gli atti Senatorij 
da lui frequentemente citati ; non poteua non efieme pienfisimamente 
informato fi Refi adunque prouata , confermata afflai più copta- 
mente di ciò che ricerchi l’ A fironomtea opera itone, quella btftonca ve- 
rità , che Augufio fia nato VN POCO AVANTI AL NASCER 
DEL SOLE . Vengo adefflo all’ altra propofitione , laqual non men 
chiaramente confermeremo . 

SECONDA PROPOSITIONE 

astronomica, 

Che nel punto del nafeimento dt Augufio 

Il Sol fi ritrouaua negli vi ti mi gradi della Vergine. 

<***««> 

PARTICELLA TERZA. 

i 

N Acque il grande Augufio \ficome detto habbiamo ) al nono delle 
Calende di Ottobre. Cosi ne’ fafti, e nelle publtche tauole fi tro- 
no regi firato il fuo natale, celebrato da’ Caualieri con fefie e giuochi, 
eruditamente chiamati da Ctufio Lipfio Auguftali fecondi . Anz.i il 
medefimo Augufio nel fuo tefiamento , delquale alcuna reliquia fopra- 
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uiue alla diuoratrice antichità, ne fece cara memoria. Et finalmente 
coti l'bà publicato Suetonio : natus eli Augullus Marco Tullio Cice- 
rone Antonio Confulibus , NONO KALENDAS OCTOBRIS. 
Ilqual' anno (fe vogliamo regolarlo dall’ Epoca Crifttana per fcr~ 
utrei ostilmente delle tauole Aflronomicbe ) fu il fiffahtefimo auanti 
alla Nattuita del Signore. Così calcolo iVdtligentijsimo Giuntino : c5* 
concorda con la ferie de’ Confoli , & con [e Hiflone , che fanno Au- 
guflo di vint‘ anni, alluni giorni meno , quando s’aper/e al Confutato 
la via col ferro : &“ vi confentono gli Storiografi fiacri , che all'anno 
quarantefimo dello Impero £ Augufio ajfegnano il filari fero Parto di 
MARIA VERGINE. 

Hora nel Calendario di Giulio Ce fare , fopra’l qual fi marcarono i 
Natali di tutti gl' Imperatori, & hoggi ancora l' E f emendi & le Tauole 
Agronomiche fi vanno fabricando : il nono delle Colende di Ottobre 
corri fpondeua al dì ventefimoquarto di Settembre. Mantengo adun- 
que , che al ventefimoquarto di Settembre il Sole habitaua negli 
vicinai gradi della Vergine : ne paffaua alla Libra fienon intorno al 
ventefimofelìo . Quefia è propostone fra gli Afironomi già decifa , 
e co' loro calcoli portata fuori d" ogni dfputa ; fi 'come ciafcun per fe 
può calcolare f opra le Tauole Prut cniche , Rodolfine , D amebe , & di 
qualunque altro di que' felici Ingegni che con la feorta del Calendario 
Giuliano accuratamente ofieruarono i pafsi, nonché i corfi del Sole. 

E tanto bali cria per procedere al chiudi mento della dtmo/I rat ione , 
che la Vergine fù TAfcendenre di Augullo : poco montando per hora 
diftpere il grado preci fio , purché il Capricorno fia efclufo da quell' ho- 
nore. Ma per non Inficiar' adietro fcrupolo ninno-, vogl'io rimuouere 
quattro difficoltà , che potrebbono intorno à quella particella tener fof- 
pejo il penfiero di 'run diligente & ingentofo Lettore . La prima , 
per qual ragione il nono delle Colende cada al prefent e fopra’l vente- 
fimo terza di Settembre , s io difsi che allhora cadetta Jopra’l ventefi- 
moquarto. La feconda, qual fia quel Calmdario Giuliano , di cui fi 
fà mentione in quefio luogo . La terfa, onde proceda, che hoggi l’equi- 
nortio Autunnale, & il pafiaggio del Sole dalla Vergine alla Libra, 
fieguono al ventefimoterfo di Settembre , fe allhora formontauano il 
ventefimoquinto . L’vlttma , con qual fondamento Ouidio , Plinio , e 
Columella , che fcriffero dopo Giulio Cefare , marchinoti primo della 
Libra auanti al ventefimo di Settembre . 
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Spedii omm't brieuemente dalla prima, con autieri ire il Lettore , 
che tl Mefe Seftile ( i/qual , potei/ hebbe con/olato A u gufilo col C-onfu- 
lato e tre Trionfi, merito tl nome di Augr.fi o ) non hauea piu che tren- 
ta giorni , & tl Settembre treni’ uno . Ala quefio Imperatore, tocco da 
mna piccola gelofia, che taluolta non perdona agli animi grandi-, /of- 
frir non volle, che il Alefe di Luglio dedicato à Giulio Cèfare , ha- 
uefie treni’ vn giorno ; & Ingoffo dedicato à lui , rimanere minore . 
Te etiche furato vn giorno al Settembre, nelqual tra nato alle fatiche ; 
ne fecevn dono all’ Ago fio, nelqual rinacque alla gloria : onde, rima- 
nendo tl Settembre di trenta giorni ; tl nono delle Calende , che pri- 
ma corrifpondeua al ventcfimocjuarto , incomincio à corrtjpondere al 
ventefìmoterzj) , & hoggi ancora così camma , 

Ala intorno al Calendario Giuliano , eh’ è la feconda difficoltà : con- 
tiien che tu fi appi , che Giulio Cefare tra ’ molti difardini della precipi- 
tante Republica , trono che ancora le Stagioni eran fuggite fuor de’ 
cancelli de’ loro Alefe-, perche per l’vfo vario e di frego lato degli Anni 
lunari, che regolauano Roma infin da’ tempi di Numa-, & per colpa 
di que’ Pontefici nello intercalare-, gli cquinottij e gli faftitq bauean 
fatto vn’ error PafigjO di fefeanta e più giorni , Onde gli Tribunali ba- 
uean le ferie delle mefiti due mefe dapot che le mefiti eran tagliate; &“ 
fìcome argutamente fcherzfio il falfio Ariilofane , gl’lddq piu non ve- 
ndano alle loro felle , perche non ne riconofcettano i giorni . Cefare 
adunque , battendo già come principe riformata la Republica intorno 
al gouerno politico -, giudicò nece (fario di riformarla come Pontefice 
intorno a ’ riti, Emendò pertanto il Romano Calendario , fièruendofi 
del gran Matematico Sofegene à ridur L’Anno Lunare & meoftante , 
all' Anno Solare e fermo eh trecento-fefifantacinque giorni, Qt bore fei. 
Nelqual ' aggty.H amento , per reftìturr /’ equino tt io al proprio giorno, 
gli conuenne fouutrtir tutti i termini delie ferie e delle fiere ; con la- 
fciar correre due mefe di fiouerchio, oltre all’ intercalare : onde quelt- 
Anno fi chiamò vulgarmente /'Anno DELLA CONFVSIONE . 
CMa per ligure infieme quelle fei bore , lequali » ciaficun ’ Anno fo- 
prauan cattano , ordino che ad ogni quan' Anno s’infertffe al Febraio 
vn giorno intero ; che ancor hoggi chiamiamo ii giorno biflcltilc; accio- 
che con quefla giunta , quattro Anni ciuili efattamente ponderafiero 
a ' quattro afironomici . Et Conforme à quello Calendario Giuliano 
{hauuto rifguardo à qualche piccola varietà , di cui latito fio ragione- 
remo ) 
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remo) boggt dì ancora dagli Aftrologi fi dirigano le figure , fi calco- 
lano i tempi , (5“ fi confiderano glt Accendenti , 

Al terzy) dubbio rtf pondo, che feberì Loggi il Sole al ventefimotert^o 
di Settembre pafsi dalla Vergine alla Libra , fedcl pefatrice delle te- 
nebre e della luce-, & in quel punto l Equtnottto fia fi abilito; contai - 
toctb nella Giuliana correi tione , quefio pajfaggio non fi faceua molto 
prima del ventefimofeflo , e forfi del ventefimofettimo ; non efiendo 
ancor tempo di fi ab dirne il grado precifo . Aia in genetale, il Clauio 
nella Sfera, tl Guarrico nel fuo Calendario Ecclefiafiico , il Timplero 
nel Si firma afironómico, il Giuntino nel Calendario aftrologico ; e tutti 
gli altri, che con la luce delle Stelle fi fecer chiari : trouano che Giu- 
lio Cejare J aldo l' Equino tt io di Primauera dintorno al venlefìmoquinto 
di Marzio ; & per necefiaria confeguen\a , l' Equino! t io Autunnale e'I 
primo grado della Libra , cadeau dintorno al ventefimofeflo di Set- 
tembre . La cagione adunque di tal varietà e proceduta per vna leg - 
gier’ mauuerienzja di Sosigene-, laqual, conforme alla natura delle pic- 
cole colpe de' grandi, in proceffo di tempo cagionò difordini non leggieri, 
Percioche , quantunque , per far ragione à quelle fei bore che fopra- 
uanzjano a’ trecemo-feffantacmque giorni per compire l'annua l giro 
del Sole ; hauejfe ordinato il btfiefìtle , acciai he ad ogni quarto Anno 
l'Equinottio non facejfe error di vn dì; nondimeno, perch'egli non s att- 
ui de , che quell' auanz^o non è prectfamente di hore fei, ma fol di hore 
cinque , cinquantacinque minuti, e treni a fei fecondi , ficome ne' nofiri 
più oculati Secoli hanno gli Alfonfint curio f amen! e ofieruato: neceff aria- 
mente ne feguì , che apoco apoco raccogliendo fi quefie ò non vedute ò 
neglette mmuieTgje ; ogni centotrentaquattr Anni l'Equinottio fi rima - 
neua indietro vn giorno . Quinci Plinio Ili fiorito al libro diciotte fimo, 
trono ch'il folfiitio brumale , ilqual douea cadere circa’ l ventefimofefio 
di Decembre, fecondo Ce] are-, cadeua circa' l ventefimoquinto ; Bruma 
Capricorni fere ad o&auum Kalendas Ianuarias . Dice fcrc , perche 
dalla riforma Giuliana infino à Plinio , erano già dileguati cento- 
trentaquattr' Anni , neiquale fpatio il folfiitio era diuenuto più temo . 
E Tolomeo ( che fcrijfe cent’ ottant' Anni apreffo alla riforma) nel fuo 
Calendario de inerrantium ftellarum apparitionibus , fogna l'Equi- 
nottio Autunnale al venie firn' ottano del mefe Toth ; che corrifponde al 
Venlefìmoquinto di Settembre ; onde il Clauio nel fecondo della Sfe- 
ra , Ptolemxus Anno Domini ccntcfimo quadragefimo , Aìquinoc» 
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tium. Autumnale obfèruauit fieri quali circa diem vicéfimamquin- 
tara Septembris : perche per più d’vn giorno già s era ributtato dalla 
fua meta . £ di qui venne , che'l Concilio' Niceno , ilqual fi' tenne 
trecentofejfantafetle Anni dopo la Giuliana correi t ione-, trono l’Equi- 
fiottio di Primauera nel ventefimoprimo di Marta , bore vndtci , e 
minuti vini tire apre (fio al mezzogiorno $ (A confeguen temente l’Equi- 
nottio Autunnale , £? il principio della Ltbra fi trono nel. venie fimoter- 
to , efiendo già rinculato quafi tre giorni dal termine preferii togli da 
Giulio Cefare . Et fecondo quel pre/énte corfo , il Concilio medejimo 
/labili con fantiftimt decreti la celebratane delle Carotiche Fefìe. Ma 
perche il Concilio non pofe pero riparo alla retrogtadatione degli Squi- 
nottq, feguit'o il dijordtne infino a no Uri tempi, ne’ quali già gli Squi- 
nottq hatiean retroceduto tredici giorni dalla riforma Cefartana : & più 
ancora fuggirebbero , e ritomerebbefi allo fc ambio delle Stagioni ; &“ à 
lung' andare il Natale fi fefleggerebbe alla State , & la Pffca all’ ln- 
uerno-, fe Papa Gregorio Terzjodecimo , nuouo Giulio Cefare -, col mi- 
nifiero del Clauio , nuouo Sofigene j non vi haueffe , almen per molti 
fiecoli , proueduto ; gf hgata quella ruota del tempo che rigiraua à ri- 
trofo . Imperacele col leuar diece giorni advn colpo, refiitui le Pefte e 
gli Squinottq à que' medefimi giorni-, ne' quali dal Niceno furono ri - 
trouate : e per riparo dell' auuenire, ordino, che dopo vn lungo giro di 
tempi certi, fi tralafciajfe vn btfieftile-, per far ragione à quelle minu- 
tie che mancano all’ intereZ^a delle [et- bore. Manifesta è dunque la 
ragione della varietà preaccennata ; perche il Pontefice, non volendo ri- 
tornar l’ Squinottio al giorno ftabtltto da Cefare-, ma fidamente al ritro - 
nato dal Concilio Niceno-, recife diece foli giorni, e non tredecj : e pero 
dal Secolo di Cefare al no tiro , ancor fon rimafi tre giorni di differen- 
zia . E que fi a e la chiane della riforma Gregoriana , intorno allaqua - 
le fi fon lograti i denti Scaligero , Pietà , (S“ altri Heretici , che con- 
tendeano douerfi render l'Squmottto al giorno Cefariano : più folleciti 
della fottiglieZza afirononnea , che della Cnftiana proni dentea-, laqual 
richiedeua, che nella celebration delle pefie fi facefie quella minor’al- 
Jer aliane , che fofie moralmente pofsibile . 

Vengo all vi urna quilìioncella , per quale fuariamento alquanti elafi 
feci Autori dopo la Giuliana correttione , fegnaffero il principio della 
Libra aitanti al ventefimo di Settembre . Scrupolo neiquale impi- 
gliando/! grand’ ingegni , principalmente il Fontano SS' il Cerda , fim- 
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finemente credettero che Augufio h lueffe h.iuuta LA LIBRA ber 
A fendente . Ma con altretanta ageuolefp.a to n/pondo, come accen- 
nai da principio, che l'equtuoco procede dal differente compartito del- 
le Imagini del Zodiaco . Si de' dunque ofieruare , eh' E u dopo e Meló- 
ne, che afferò quattro cent' anni auamt Ce fare, ordinarono i loro falli 
fecondo un rancido Calendario , corrente nella Creda per fin degli an- 
ni di Troia ; neiquale i punti Cardinali non concorreuano col primo, 
ma con l'ottauo grado de’ Segni -, fiche, fecondo coloro , il Sole entraua 
in Libra otto giorni prima deli" tqumonio Autunnale : & otto giorni 
prima del Softilio efituo, entrana in Cancro. Quelli tai Calendari in- 
occhiarono fra le mani de' Contadini e de' Cafialdì, che ut trouarono 
fegnati i tempi degl' mnelfi, delle fementi, e tt altri vil/er efebi ferii igi , 
£t perche degl'huomini grofst 'e propria la tenacità nelle tradì noni, que- 
lli non curando la faggta ncuna del Calendario di Cefare , fi attenne- 
ro al tramandato da’ loro fimplici anteccffori . Secondo quello adun- 
que parlarono Ouidio , Plinto , Columella , & un fatfo Toloméo , ex 
confuctudinc & opinione Rufticorum , come ferme tl Pelatilo nella 
dottrina de' Tempi, & il Rmgerbcrgto nel libro de’ Tempi . Et così 
Ouidio proteil'o , Je hauer Jeguno ne' Juot Fafii , non la Giuliana rifor- 
ma, ma quegli antichi Annali . 

Tempora, cnm Caufis ANNALIBVS erura PRISCIS , 
Lapfaquc fub terras , orcaquc figna cano . 

Ma gli Afironomi piu accorti , & p,u vicini alla Romana Monar- 
chia , Arato , Htpparco , e Gemmo , congtunfero il principio de’ Segni 
co' pumi fai dm ali : fiche ne' loro Calendari tl Sol trafeendeua dalla 
Vergine alla Libra nel uero punto dell’ Equino tuo Autunnale ; che a’ 
tempi <f Htpparco feguiua al uentefimofefto di Settembre. A que/la 
diuifione adunque fi afferrò Giulio Cefare: fecondo quefia formarono i 
Matematici le Geniture : quella feguì dipoi Tolomeo il uero : & de’ 
moderni A Urologi, G enea ti ci. Componitori di Tattole e di E f emendi, 
mun fi diparte da quefia . Laonde quando fi cerca, qual Segno, ó qual 
grado habbta hauuto nell' Afcendente Augufio , ò Tiberio , ó qualun- 
que altro degli antichi 'o de’ nofiri j non s' intende giamai fecondo la 
dmifion del Calendario contadmefco -, peroche fi commetterebbero gran- 
di equiuocationi : ma fecondo quel d’Hipparco , e di Cefare . Anz>i, 
fe un Afironomo defenuefie la figura natale di Augnilo conforme all'- 
altro Calendario-, muterebbe la mijura de’ fegm, ma non quella degli 
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Gquinotttj : perche feben (allocherebbe il Sole nel fe fio grado della Libra 
fecondo Endofio & O indio, quelli pero verrebbero all' ifiefio che vint’- 
otto gradi della Vergine fecondo Cefare e ‘Tolomeo : e l’Equinottio ri- 
marrebbe all’vno & all’altro egualmente vicino . E di qui puoi chia- 
rirti, giudiciofo Lettore, quanto fia vero ciò che à principio accennai-, 
non efjer cofa degna di Agronomo di credere ad altri intorno agli Afcen- 
denti , ejfendo si dtuerfc le guife del compartir le Imagint celefii : ma 
douerft per maggior fìcurtà ricercar l’hora del naf cimento , &" il véro 
grado del Sole , con la fcorta delle tauole & delle Efemeridi commu- 
nemente giudicate migliori. lmperoche,fe Dindio in chiari caratteri 
haueffe fermo che Augusto hebbe il primo grado del Capricorno nell'- 
Afcendcnte , come parla il mio Cenforee ancor non dourà pagarfene 
vn dotto A tiro nomo , fenz,a confuti ar l’oracolo delle Tauole : & offer- 
tsando che Ouidio fecondo il Calendario apocrifo , marca 1 principi f de' 
Segni otto gradi prima de’ noftrt ; direbbe , che in realtà non hebbe 
il pruno grado di Capricorno , ma il ventefimoterzj) del Saettatore . 
Voglio in oltre che tu conofchi con argomento non ojferuato da molti , 
quanto fa fallace e vana l’Aflrologta giudiciaria : peroche i moderni 
Afirologi indiflintamente fi feruono degli afortfmi tramandati da Er- 
mete (f altri antichi fabricatori dell' arte-, non rifouuenendof , che i 
gradi de’ Segni antichi non corrifpondono à quegli, che fecondo le no- 
fire Tauole communemente fi notano . 

Et con qucjle dottrine piu chiara trafpare la verità delta mia pro- 
porla, che a’ natali di Augufto , fecondo il Calendario Giuliano, il Sol 
fi ritrouaua negli virimi gradi della Vergine . Peroche il voler ‘ affer- 
mare , ficome afferma il mio Cenfore , che in quel giorno ventefimo- 
terzj) di Settembre feguiua l'Equinottio, e’I Sol pafiaua in Libra ; fa- 
rebbe vn dichiararfi poco informato della hi fioria de’ tempi , e dar mac- 
chia d'inauttertito al Pontefice & al Concilio : anz,t vn contraporfi all'- 
vnanime confenttmento de’ Padri , Agostino , Ambrogio , Grtfofto - 
ino , Ilario, Leon Papa, Gregorio NtfSeno , ‘Beda,(S‘ altri molti-, li- 
quali fupponendo che il Re del Cielo fia nato nella notte del ventefi- 
moquinro di Decembre , e che nel medefimo tempo correffe il Solfiitio 
dell’Jnuerno; argutamente vt fcherz^arono fopra, leuandofì l’vn l altro 
dalle labra quefio fubhme & venerando concetto , che in quella notte 
folftitiale venne alla luce il Sminatore, quando il Sol fuggii tuo , giunto 
vll’vllima meta del Tropico, rtuolge le redine verfo noi : perche efiendo 
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la notte della human a malitia peruenuta allo eftremo ; quefto [oprace- 
le^ Sole incomincia à raccorciarla , & allungare il giorno dell’ Ettan- 
gelica “Benedizione . Vides no£tem , dice il Ntjfieno, ad fummam lon- 
gicudinem peruenific ; & cùm progredì vlrerius nequeac , confillerc 
ac regredì ì cogita exiciofam peccaci no&em , qua; malis omnibus 
auóta ad fummum malitia: cumulum creuerat , hodie recilàm elle nc 
longiùs fcrpcrcc , atquc co fenfim rcda&am , vt piane deficiat ac di- 
labatur . Faccia/i adeffio (fuetto argomento ; [e il Natale del Saluatore 
fi celebro al vent efimoquinto di Decembre , perche intorno à quel 
giorno correua nell ’ Impero di Augufto il Jolfiitio brumale : com ’ è 
pofsibile , che prima del ventefimofiefio di Settembre correjfe /’ Equi- 
no! tio Autunnale , & il Sol tragittafie dalia Vergine alla Libra ? 
Ala perche il mio C enfore, fienzut efiaminar quefii punti attronomici , 
dice , che ne’ tempi di Augufto il Sol ’ cntraua in Libra giullamcntc 
a’ vincitrc di Settembre : equiuocando fienzu* dubio tra la riforma 
Giuliana e la Gregoriana : habbiafi queflo contento ; nelqual pertanto 
vdirà tutti gli Olirono mi e le “Iauole reclamanti : non laficiero io di 
chiudere la mia Tefi nella maniera che fiegue . 1 

CHIVDIMENTO 

DELLA D 1 MOSTRATIONE, 

Che la Vergine, & non il Capricorno 

Sia fiato l’ Afcendente di Augutto . 

«««* U 

PARTICELLA QUARTA. 

H O RA io vengo à porgere quelle due più che àbafi antera verifi- 
cate Propofttioni , dauanti agl’ occhi di qualunque perfiona leg- 
giermente fipar/a dell’erudita poluere delle Scuole attronomtche : l'vna , 
che Augufto nafee vn poco auanti al nafeer del Sole , cioè , IL SOL 
SI TROVA VN POCO SOTTO L’ORIZONTE ORIENTALE. 
L’ altra , che nel medefìmo punto il Sol fi troua negli vltimi gradi 
della Vergine , cioè , GLI VLTIMI GRADI DELLA VERGINE 
SI TROVANO DOVE SI TROVA IL SOLE . Qftal dirà egli 
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dunque che fia l'Orofcopo ? Io certamente ne formo quejla dimottra- 
tione piu netta e più conuincente che la prima di Euclidei II Sol fi 
troua vn poco lòtto l’Orizontc Orientale . Ala gli vlcimi gradi della 
Vergine lì crollano douc fi troua il Sole . Dunque gli vltimi gradi 
della Vergine fi tremano vn poco lòtto I* Orizonte Orientale; pereto 
la Vergine è /’ Afcendente . Qual' è il Segno dell’ A feendente , fenon 
quello tlquale attualmente s’ incontra nel fio dell’ Orizzonte , ilqual 
fi chiama la Culpidc della prima Cafa? Hora fe gli virimi gradi 
della Vergine fono vn pochette infra l’ Orizzonte ; necefiariamente i 
primi fon già dtfopra . Dunque la Cufptde dell ‘ Orizzonte fenfee la 
Vergine: e confeguentemente la Vergine è l' Afcendente . 

Aia fe pur vogliamo dar confolatione al mio Cenfore , conceden- 
dogli buonamente , eh' il Sol’ entri in Libra al ventefìmoterZzO di Set- 
tembre ; nelche ha egli prefi) l’error fopraccnnato : affai piu facilmente 
argomenteremo cosi . Il primo grado di Libra (là vn poco forco 
l’ Orizonte: dunque nell' Orizonte attualmente afeende la Vergine, 
che va inanzi alla Libra . 

Ala per ridar l’argomento intelligibile alla proua fenfibile che ti ho 
promefia; pigliati piacere , o Lettore , di formare vn circolo , che farà 
il Zodiaco: tira dipoi vna diritta linea , che difeorrendo per il centro , 
fenda il circolo in due parti eguali; e qaefto farà /'Orizonte, o com- 
mettitura de’ dite Alisfcri, nella quale il Sole forge da vn lato, e dall’- 
altro cade . Segna dunque /’ Oriente alla finifira , e l ’ Occidente alla 
deflra di quefia linea. Or la metà fuperiore del circolo fura /'Ateo 
diurno , cioè lo {patto per cui và rotando il Sole infiemt col Zodiaco , 
dal nafeere al tramontare ; & la inferiore, farà l ’ Arco notturno per 
cui fi rigira fono noi dal tramontare al rtforgere . Segna hora il Sole 
nel circolo dalla parte Orientale , vn poco folto l’Orizzonte , paulo an- 
te Solis exortum. llche fatto, diutdi il circolo in dodici fp.ttq eguali, 
cominciando da quel punto doue fegnafli il Sole . Quelli dodici fpattj 
faranno i dodici Segni del Zodiaco ; etafeun de' quali distinguerai col 
proprio nome , chiamando Libra quello che immediatamente pende di- 
fètto al Sole : & fitto la Libra lo Scorpione , e così gli altri fuccefsi- 
uamente con quell ’ ordine. Libra, Scorpione, Saettatore, Capricor- 
no, Aquario, Pefci, Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, e Ver- 
gine . Non toccherai tu dunque col dito , che la Vergine fe troua nell'- 
Oriente, parte fopra CS' parte infra la linea Orizzontale ? Or quella 
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ì l’ Afe en dente. Ricordandoti, che feben tutto il Segno vulvarmente 
Ji fuol chiamare Afccndentc: tuttauta non tutto il Segno fi troua nell'- 
ui f condente-, ma fot quella farle recifa, dalla Cuffide dell’ Orizzonte 
in giù , laqual fi conta nella prima Cafa; peroche l'altra parte che vedi 
[opra l'OnXpnte, fi conta nella Cala duodecima. 

Con i juefie chiare proue puoi tu chiarirti , Lettor difereto , non do- 
uerfi da vn' Aflronomo ftabilire vn’ A fendente sì* l'ale delle altrui 
penne , come hanno fatto i Compilatori. F eruche , primieramente tu 
vedi f 'alfa la opinion del Corda e del Fontano, licitali feguendo la fal- 
lace [corta di Scaligero ; & Scaligero quella del bandito Calendario di 
Melóne , che fogna il primo di Libra nel decirnonono di Settembre ; 
fi perfuafero, che la Libra fia fiata 1‘ Afcendente di quefto Cefare. Er- 
ror più condonabile agli altri due , che à Scaligero ; ilqual nel libro 
quinto de Emendatione Temporum , fu forcato dalle Tauole migliori 
à contradire à [e medefimo : & fe mordacemente riprefe altrui, medicò 
la fua morficatura col proprio pelo. 

Molto più f, alfa & ajfurda vedrai 1‘ opinion della turba , che folle - 
nano à quella prerogatiua il Capricorno: offendo euidente, che nafeen- 
do Angufio col Sol vicino all’ Orizzonte, quella befiia biforme fi trouò 
nella Cufpide della quinta Cafa , lontana tre Segni ( che montano fei 
bore) dall’ Or fante) fiche il Capricorno non pofe le corna fuor dell’- 
Oriente , fenon filo vn ’ bora e mefzja deppo il melodi . Onde per 
forz,a conuien credere, che il fondamento de’ Compilatori, cio'e il QVO 
NATVS EST di Suetonio , altro non fia , che vn'equtuoco per modo 
di labertnto , in cui rimangono intricati coloro, che nelle mani non han- 
no il filo di Arianna, cioè la regola Afironomica, per trouarne l’vfcita. 

E tanto de’ bafiar per vna proua generale, che LA VERGINE 
fV L’ ASCENDENTE DI AVGVSTO: laqual fenzat 
dubto da ciafcheduno mediocremente infintilo nell 1 - 
Afironomia Jarà lodata , & approuata per eui- 
dente . Ala fe volefie alcun più cuviofo 

inuefitgaiore damarne vn’ ef atti f > >'.i 

fima figura-, contentifi di f opra - . 

federe infn eh ’ habbia 
letto l * vltima 
F art ic ella. 
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C O N FERMATIONE 

Che la Vergine fia l’Afcendentc di Augufio 

Col felli nonio de’ Poeti Alanilio e Virgilio, 
eruditamente interpretati . 

PARTICELLA QUINTA. 


D Ourebbe fienz^a piu la trionfante Verginella , tirarfi dietro qua- 
lunque più contumace intelletto, co' tenaci nodi della precedente 
dimtfi tallone incatenato, e conuinto : & co' fuoi folgoranti raggi vendi- 
carci del Celejle Capricorno , che infino à quello punto immentamente 
gli vfiurpò quella lode. Ma perche al Mondo fi rttrouano Intelletti 
così fuogliati, cb’etiamdio nelle grani/ sime eludenti materie, ficome 

di/fe Arilìotcle , Dignum erte ducunc , vt Teftis adhibcacur aliquis 
Poeta : onde alcuni Legislatori furono aftretti di perfuadere il giufio 
à loro gufo, con poetiche fauolette: in gratta di quefit tali addurrò il 
rifeontro di due Poeti , verfatt tanto nelle fcienZje a/tronomiche , e tan- 
to familiari di A u gufo ; che poteuano e doueano hauer mille volte 
veduta & effeminata la Figura del lor Signore : mafsimamente s'egli è 
vero che Augufio fiene pregtafje tanto-, e portandola fempre fisco , ne 
face/fe olìentatione a’ Matematici etiamdto della Grecia . Siche, ò di 
troppo grofio , o di niun ceruello finirebbe , chi alla depofition di due 
‘Tefiirnom di veduta, e d'ogni eccettton maggiori, negafie fede . 

Manilio Poeta e Alatematico di Augufio , nel libro dell' A fi to- 
nami a , dedicato al mede fimo Imperatore , in vn capitolo particolare 
dtficorre di piè fermo fiopra i Prognoftici di ciaficun Segno Aficendente , 
Egli è ben certo, che ficome l'mtention di Mantlio in tutta quel libro, 
fu qual’ effer fùole di tutti i Poeti, adulando obltgarfi il Principe, com'- 
egh pratico nella pref ottone : così quefio Capitolo era il proprio luogo 
di e/altar con argute lodi quell' Afterifimo , che haueua ( à lor parere) 
efialtato Augufio alle (peranfe dell' Impero, (2" all'Impero dellvniuerfo. 
In quello luogo adunque venendo à dir de’ prefagi recati dalla Ver- 
gine Aficendente , ne ragiona così , 
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Iuiticia, acque cadcra rurfus labentia fugit s 
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Alta per IMPERIVM tribuit faftigia SVMMVM: 

RECTOREMQVE dabic LEGVM; IVRISQVE facrati: 

Sanda pudicitiam DIVORVM TEMPLA colcntcm. 

Farmi ben di vedere in quattro pennellate dipinto il Juo singulto . 
Certtfsimo e , che quando Manilio ctmpofe quegli ver/i , Roma non 
haueua ancor veduto lo Scettro del SOMMO IMPERO in niun’- 
altra mano , fenon tn quella di Augufto . La linea de' Cefan comin- 
cia da Giulio Cefare Dittatore -, ma la linea degl' Imperatoti comin- 
cia da Cefare Augnilo , à cui fu dal Senato conferita la Monarchia 
con titolo di Sommo Impero . Dione biflorico , ragionando di quell - 
Anno nelqitale Augufto à tal dignità fu promofo ; dice , hoc Anno 
vere fumma totius Rcipubiica: pcnes vnum Hominem erte catpit . 
Et Cornelio Tacito , per tefer gli Annali degl' Imperatori , comincia 
dalla vira di Augnilo , e non di Cefare ; perche , Antonij arma in 
Auguftum cefsérc , qui cunda dilcordijs ferta , nomine PRINCI- 
PE, fub IMPERIVM accepit. Et cosi tutti i Cronologi danno prin- 
cipio alla quarta vltima Monarchia del Mondo da quefio Impe- 
ratore . Omnes Scriptores Catholici , dice il Nauclero , Mundi Mo- 
narchiam quartato à Cacare Augufto principimi! fumpfirte teftantur. 
Se dunque infino a’ tempi di Manilio , à niun’alir' PI uomo fi con- 
fece quello nouello pre/agio del Sommo Impero fenon folo ad Au- 
gnilo ; fenZja dubw di Augufto e non d’altrui ragiono, ne altro A fen- 
dente gli propofe fuorché la Vergine . Aggiunganft le tre altre di- 
gnità di Augufto nnchtufe parimente da Mantlio in quelli ver/i. 
RECTOREM LEGVM: quefta è la dignità fuperiore alla Cenfira, 
chiamata Legum Regimen , laquale Augnilo fi riferbo , come affer- 
ma Suetonio . Et ne ’ Falli leggiamo , Imperator Cariar Diui Filius, 
morum Legumque regimen quindùm , in dcccnnium accepit-, 
Apreftb , IVRISQVE SACRATI: quella e la Giudicatura perpetua, 
laqual' indefeffamente ej eretto , tenendo ragione , ancora conuale- 
fcente,in vn porteuole Tribunale, Ius iplè dixit affidile , ferine Sueto- 
nio , fi parum corpore vaierei , Lcdicà prò Tribunali collocata , 
vel ctiam domi cubans . Vlumamente dice , DIVORVM TEM- 
PLA; q tic fio e il Maffimo Ponteficato , neiquale , ftudiandofi di far 
piu cafta Roma che la fua Cafa, moftro tanto Zelo della publica hone- 
ftà , che della rigorofa legge Iulia , fecome fermano Suetonio , Tlutarco , 
(Si Vlpiano , fu il primo promu/gaiore : onde conchiude , Sanda Pudi- 
, ciciam 


}0 LA VERGINE 

citiam Diuorum Tempia colentem. Eccoui adunque, come il fugace 
Poeta e Cortigiano cimato, refe alla Vergine A fendente il mento di 
quegli honori, cb’ egli uedea rifplendenti nel fuo Signore. Che fe ha- 
nef e giudicato A/ condente il Capricorno, oh con quanti uej^zt à lui 
folo attribuite haurebbe quelle benigne influente ? come à lui fporto il 
fumo degli adulanti incenfii come pafciutolo di poetici fali; & indo- 
rategli fe coma con chiare laudi ? e pure allo incontro nel mcdeftmo 
Capitolo, à chi nell' A fendente ha il Capricorno, prefagifee vnfoldo da 
galea , una catena da fchiauo , una vita infingarda , & una morte 
perente . 

Miliriam in Ponto di&at, puppelque colendas, 

Dura minifteria, 8c vitae diferimen incrtis. 

Vorrei ben’ io fapere,fe M ami io , tenendo il Capricorno in riputar ion 
di Orofcopo del fuo Principe, ne hauria sì fieramente parlato-, o fe il 
Principe /’ hauria sì piaceuolmente udito. Non farebbe quefta un igno- 
ranza degna di sferza, o una pafquinata degna di coltello? poiché nel- 
la Republica già diuenuta adulatrice, per manco fi fcannaua wì Intorno . 

La chiarezza di queflo puffo ci farà lume ad un’altro alquanto piu 
o furetto , dotte cantando il medefimo Poeta gli /guardi e gli amori di 
ciaf un Segno ; dice, che il Capricorno inuidiofamente guata la Vergi- 
ne, come colei eh' h ebbe l’honore di nutrir con felici raggi quefio Parto 
Reale . 

Contri Capricoinus in IPSAM 
Intendi: vifiis. Quid emm mirabitur illc 
Maitis, in AVGVSTI felix QVyE fulferit ortum? 

Lequali parole del fecondo libro al capitolo terzodecimo , fedelmente 
confonanti à tutte le antiche J lampe di Manilio , benché paiano affai 
piu chiare delle allegate di/opra inquanto egli nomina Auguflo: ho det- 
to nondimeno che farebbono più feure fe non prendeffer luce da quelle . 
Peroche io con f e fio che quella frafì FVLSIT IN ORTVM non men 
che il QVO NATVS EST di Suetonio.fi potrebbe tirare ad alcun - 
altro benigno /guardo fuor dell’Oro feopo : fe il confronto dell bora , & 
del /opraci tato prefagio della Vergine A 'fendente , donatrice del Sommo 
Impero , non ci leuafie ogni fcrupulo di doppio intendimento . 

A Alanilio corrifponde marauighofamente Virgilio fuo Collega , 
Quefli è /' A Urologo tanto profondo , che , ficome alcuni frifiero , pa- 
rca da quah.be f umiliar Demonio aiutato. Et quefii e il Poeta diuino , 

che 
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che fcriu evia tanti Oraceli quante parole, fa fudar la fronte agl’inter- 
preti . Quefi componendo nella Ecloga quarta il canto Genetliaco per 
il di Natale di Augufio, che annualmente con giuochi e poefìe d’ogni 
forte fi celebraua : allude al Secol d’oro, qual, ferrato il belltcofo Tem- 
pio , fiotto il fuo felice Impero godeua il Mondo : & ne ritrabe quefio 
prognofiico' . 

Iam rcdi'c & VIRGO, redeunt SATVRNIA Regna. 

Iam roua Progenies Calo demitritur alto. 

Tu modo Nafcemi Puero, quo ferrea primùm 
Delìnei, ac roto furget Gens Auica Mundo, 

Cada faue LVCINA: tuus iam regnat APOLLO. 

Ben so che i Commentatori han fatto gran tono a quel fublime fpirito 
con le gelate (pofinoni di queftt uerfi ; ma che potean più, fi non ha- 
uean la chiane del fuo concetto, cioè la conftitution del Cielo nell' bora 
che Auguflo nacque ? Io certamente confi ornando quelli uerfi con la 
figura natale, laqual nferbo per ultima cofa-, trono che il gran Vir- 
gilio accenna quattro principali prerogattue di quella Genefi: La Ver- 
gine con la Stella Regia nell’ A prendente , Saturno nella decima Caft, 
la Luna piena nell'Angolo Occidentale con la parte della Fortuna, & 
il Sole nell Oriente. Che per Vergine Allrea, ouero Erigono, mi fi e - 
riofamente intendano i Poeti antichi il Segno della Vergine-, tutti li 
dichiaratori delle fauole Afironomiche ne fanno fede -, e bafia rilegge- 
_ re i recitati uerfi di Manilio : e quefta fi dice mimftratrice del*Se- 
col d’oro, quando è ben rifguardata nell’ A fendente . Per Regno poi 
di Saturno altro non intendono, fenon la fua virtù , quandi e fi t fi troua 
afsifo nella decima Cafa, edificata nel colmo del Cielo : (fi principal- 
mente fe nel me de fimo tempo la Vergine Afcende nell' Oro feopo . Così 
da Alberto Magno, & altri non minori Afironomi apre fio Siilo Se- 
nefe, quello ver fo Virgiliano è intei prelato: e / opra tale afpetlo fon- 
data fu la fauolofa allegoria di Saturno e di Aftrea . Inoltre , che 
il Sol regnante fia il Sol nell' Afcendente , oue fenici dubitation nin- 
na e più efficace -, già s"e prouato-, & 'e vulgare fra' prof efori dell’Arte. 
Et finalmente il fauor della Luna e filmato grande , sella fplende in 
un de’ cardini principali : (f mafstmamente s’ella ha il Sole dirim- 
petto à fe, & è congiunta con la parte della Fortuna . Tutte quefte 
preclare circonllanzje , credute dagli creduli Afirologi uirtuofifsime 
promettitela di marauigltofe grandel&e, chiaramente fi vedranno nella 

figura 


jt LA VERGINE 

figura di Augufio ; e pero Virgilio dif correndo conforme agli Sfiori fimi 
della fuperliuiofa gentilità , frefagtfce al na/cente Fanciullo vn tran - 
quillifsimo &“ regolattfsimo Impero. 

Ala non ilìette qui l'accorgimento del Corifeo de' Toeti : peroche 
al Segno Nat al del fuo Principe , fece egli corrifpondere quel della 
Morte . Godeuanft gli Gentili in vna lor folle filofofia , che gli Herói, 
intromefsi nel Mondo da qualche Segno del Zodiaco ; da quel mede- 
fimo , nuotando al Cielo , cortefemente fi riceuefiero : quella che fu 

la prima Cafa al Natale, fofie dipoi, la perpetua loro habitation fra le 
Stelle . Virgilio dunque , ricordeuole dlhauer cantato , che la Vergine 
calo Augufio dal Cielo , 

Iam noua Progenics Cado demittitur alto ; 

Ecco che alla medefima Vergine lo ritorna 

Qua locus Erigonen inter, Chelalquc (cquenres 
Panditur. Ipfe tibi iam brachia contrahic ardcns 
Scorpius; & Cadi iurta plus parte relinquit . 

Ne fenzja motta proprietà gii affegna il luogo partecipante della Ver- 
gine (V delle Chele, che fon le lanci della Libra-, lequali in quell’ antica 
e confufa diuifion delle celejli Imagini, ancor fi dipingeuano per le pan- 
che dello Scorpione. Percioche,fìcome Augnilo hebbe il Sole nel vini - 
ottefimo grado della Vergine in Afcendente ; & in quell' bora trotto 
nella prima Cafa gli none virimi gradi della Vergine > & gli primi 
quindici delta Libra, dou erano mefcolate le Chele : pertanto in tutto 
quello fpatio gli fabrica Virgilio la fuperba e fiellata Reggia dopo 
la morte : anz,i con arguta ciuiltà gli promette , che il malefico Scor- 
pione ritirerà le branche velenofe, perche il felice Hofpite , fenzja hor- 
ror e, & più agiatamente con la fua Vergine alberghi . Oltreché , fico- 
me la Vergine fu l’ Afcendente di Augufio , la Libra ( come ritrag- 
go da Mani ho , da Plutarco , e dal fopranotato giorno natale) fi* 
1‘ Afcendente di Romolo : Virgilio folleticando il fuo Principe , doue 
conofce più vino il fentirnento, cioè nella emulation di Romolo ; a Ro- 
molo il porta vicino, e gli fa vna Peggi a comune . Flora che fi repiti 
farebbe il Capricorno, s’ei foffe fiato 1‘ A fendente di quell Imperatore ? 
Se quefta fiera l’haueffe dato al Mondo , per qual' ingiufto liuore il 
rafiegnerebbe Virgilio alla Vergine , &“ non à lei ? Com ' è pofsibile 
compor l’animo à quella fconuencuolefg^a , che vn Poeta così raffina- 
to , vn Aftronomo cosi perfpicace , ragionando della confi it ut ion del 
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Cielo nella na/iuità e nella morte del fuo Signore , non L onori il Co* 
pricorno , s'il crede Scendente ? anzi non ne faccia motto tn mun al- 
tro luogo, fuor folamente in un Opufculo , doue l' incarica d‘vn /opra' 
home ingiurio/o ? Ilche , non della tromba di Virgilio folamente , ma 
della lira di Horatio , canora adulatrice di Auguflo , pofiamo dire ; 
che numera il Capricorno tra gli A fendenti malefici e tiranni dell'- 
human genere . 

Refii adunque conchiufo , che ne t Poeti, ne gli A Urologi di Au- 
gufio Cefare han conofciuto niun’ altro Segno Orofcopante al natal di 
lui , che la Vergine : trahendone quella concetto fa allegoria del Secol 
d’oro , à cui volli anch’io poeticamente alludere nella mia Inferii rione. 
Surgente Sole, regnante Aftrxà , eandem cum Augullo forti cus Ho- 
ram & Horofcopum nafeitur . 

RISPOSTA 

AD VNA RILEVANTE DIFFICOLTA’ 

Intorno al Mefe della natiuità di Auguflo . ' 

PARTICELLA SESTA. 

P Rima di gittare à terra il fondamento della parte auuerfa, vengo 
à rimuouere un oggetto fcabrofo à prima veduta , €5* commune : 
peroche non più alla nofira opinione, che à quella de’ Capricornifii faria 
d’intoppo . Nacque Augufio , fìcom'e detto , nel Confutato di Cice- 
rone ( che fu tanno famofo per l’infame congiura di Cantina) mentre 
'Roma contaua gli anni di dodici mefi lunari ; liquali benché differenti 
da' noUri anni folari & aftronomici ; doueuano pero à tempo aggiu- 
ftarfi alla derrata de’ notiti, mediante la giunta di vn mefe interca- 
lare ad ogni fecondo anno ; & di vn dì biffefiile ad ogni quarto . 'Ben' e 
vero , che quegli anni lunari , oltre alla differenza de’ mefi , ancor 
per altra cagione più feorrettamente correuano . Perche taluolta i Pon- 
tefici regolatori degli anni e degli annali-, per allungare ò raccorciare 
agli amici il termine delle prefetture, o de’ pagamenti limitati al 
Mefe intercalare -, foleuano ammetterlo & ammetterlo, ingrandirlo €5* 
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impiccolirlo, à fuo firmo . Siche i Romani medefimi quandi tran fuori, 
non fapcuano indouinart qual giorno ne qual me fi corre fi in Roma r 
onde per più lettere di que' tempi. Cicerone priega gli amici di fargliele 
fapere , e di tener mano che i Pontefici non allunghino Hanno . Erà 
pertanto Augufio già grandicello , allhora che Giulio Cefare tenendo 
conto del ‘Tempo quando gli andana mancando , poco auanti alla 
Jua miferabtl morte riformo il Calendario . Il nodo adunque [là qui ; 
Se quando fi dice Augufio nato di Settembre , intender fi debba il 
Settembre Lunare che camino in quell ‘Anno del Confutato di Cice- 
rone auanti alla riforma; ouero vn tal ’ altro Mefe di quell’ Anno li- 
centiofo, che attefo il grado del Sole, conifpondefTe al Solare Se ri- 
formato Settembre. Difsi la dijficultà efier commune con gli Auuer - 
fan ; perche fi s' intendere quel Settembre ftrauagante , finita dubio 
(per la calculation che aprefio habbiamo à fare ) ne il Capricorno , ne 
la Tergine potè trouarfi col Sole nell Aj condente . 

Io mantengo che Augufio non fia nato in quel Settembre Lunare 
del Confutato Tulliano ; ma in tale altro Mefe & giorno di quell' Anno, 
che dapoi corrifpondejfe precifamente al ventefimoquarto del Settem- 
bre Giuliano, e riformato. Siche nel punto ch’ei venne à luce, il Sol 
tenejfc gli vltimi gradi della Vergine , poco lungi all Squinottio dell'- 
Autonno . Ne fu cofa diffìcile trouar quefio confronto di vn giorno 
antico al Giuliano: percioche fi Augurio banca fico , e diuulgo la Figura 
natale, come accenna l'Hifiorico ; e s' ella era drittata con le Leggi 
Aflronomiche, necefiariamente vi fi vedeua la confiitution del Cielo, & 
il grado del Sole: e confeguentemente fi potea finz>a fatica ninna cono- 
feere à qual giorno del Calendario Giuliano corrifpondejfe. Che fi que- 
fio Monarca celebraua il fuo natale al ventefimoquarto del Settem- 
bre Giuliano , (f emendato-, era ben conueneuole che in quell' annual 
rimembranza , in cui riteffeua gli aufpicìj di vna nouella vita , s'ha - 
ueffe hauuto rocchio al giorno che compieua la perfetta peri odo, col ri- 
torno del Sole al medefimo grado del Zodiaco : ficome Carlo Ema- 
nuele nolìro Duca, di fempre viua memoria, effendo nato tredici anni 
auanti la riforma Gregoriana , a' dodici di Genaio , giorno di Santo 
Satiro j dopo la riforma celebro il fuo natale a * vintidue, giorno di S. 
Vìncenz/) -, per far ragione a diece giorni ch’il Pontefice hauea tolti di 
me\zj> . Oltreché , non v'c dubio niuno , che Augufio a' vintiquat- 
tro del Settembre Giuliano non compieffe l'Anno Climaterico fifante- 
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fimoterTgf’, peroch’ egli ne fcriue di fu a mano à Germanico fuo Nipote 
in ima lettera per Aulo Gelilo regtfirata ; facendo l'allegre’^zja gran- 
de di batter felicemente valicato un'anno sì tempefiofi e formidabile 
a vecchi . Che fé il Climaterico fi calcola dal ritorno del Sole alle 
medefime pedate, e non dal vaneggiamento degli anni arbitrari] (fi 
ciuili : marattiglia non è, fi per iftrano accidente notato da Suetonio, 
ejtiefto Prìncipe quafì ogn’anno circa la fifa del fuo natale ( che fi ce- 
lebratta al Settembre Giuliano') cadeua infermo : fifico effetto , come 
/tuuifa il dotto Beroa/do, della riuolurion dell' anno naturale’, e della 
firn pai hia con quel punto del Sole, fitto cui nacque. Aggiungaci il cal- 
colo di Suetonio e Dione , che Augufio , hauendo viuuto fctrantafei 
anni , alcuni giorni meno'; morì a diecenoue deli' A godo Giuliano; 
fiche può ftare fi l'annual giro fi ragionaua al Settembre Giuliano ; 
perche fi fi ragion afe all' antico , hauria p affato di molti giorni il 
fi 1 1 ante fimo fefto , per gli feffant afitte giorni aggiunti da Ce fare nell’- 
anno della Confufione : (fi falfi parimente farebbe , età che Augnilo 
medefirno fcriue nel fuo teftamento, ch’ei non hauelTe compiuti vint’- 
anni quando fu fatto, o fi fece, Confule. A che per prona più conuin- 
cente pofsiamo aggiugnere il rifeontro di quella circonfi antha tanto ce- 
lebrata da Dione , da Suetonio , e da certi verfi attribuiti à Germa- 
nico , che Augufio nafeeffe nel Confutato di Cicerone , mentre fi tenea 
quel gran Senato contro a' Congiurati di Catilina, ch’empie tutta Ro- 
ma di ftttpore e di fpauento . 

Attonitas intcr gentcs , Patriamquc pauentem . 

Peroche, egli è ben certo, che nel Settembre feorretto (fi eforbi tante di 
quel Confutato , non fi tenne Senato ninno fipra tal congiura : anzà 
ne Saluti io che più ampiamente , ne Plutarco che più firettamente ne 
deferiuono il principio e'I fine-, ne il medefirno Confile che ne fu il Fifi 
cale, e nelle quattro Catilinarie ne recito tl proceffo intero-, non fanno 
pur meni ione, che del Settembre fi ne haueffe none Ila-, efiendone molto 
piu tardi ( ficome fi dirà ) venuto il primo odore ; ne prima del fitti- 
mo di Nouembre tenutofene il primo Senato . 

Ma per leuarne ogni dubio con una nouella offerualione ; io dico 
*(fer follia grande il credere , eh’ etiamdio dauanti alla riforma Giu- 
liana, i giorni e’ mefi natali fi fegnafiero fecondo l’Anno Lunare. Ben 
fappiamo che Romolo, più Soldato che Afirónomo , dando le leggi à 
Roma , diede le leggi ancor’ al tempo : perche lofi ciati li Calendari 
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Afironomict e Solar/; ordino l’anno di diece Lune, togliendone la mi fura 
dalla Natura medefima, che in diece Lune matura i parti. Ada Nu- 
ma , più Afirónomo che Soldato , per non dimenticar ne il Dio del 
‘Tempo, ne C Ombre de’ morti , vaggiunfe il Genaio e Fehraio : e for- 
mo l'Anno di dodici lune; accordandole alt Anno Solare con la giunta 
fopr accennata. Ada prima e dopo co/loro, gli //abitatori del Latto, 
della Campagna di Roma , e delle vicine contrade , fi feruiuano dell’- 
Anno Solare , di flint o in dodici perfetti me fi, qual’ è il noflro . E que- 
fio da Ouidio fi chiamo Anno Latino, à diflintion dell’Anno Lunare : 
a di quefio fi feruì nell’ordine de’ Faftt : e del medefimo fi valeuano gli 
antichi Pontefici per aggtuftare il biennio Lunare al Solare: ne d’altro 
fi feruiuano, come fi difie , i medefimt Campagnuoli . Laonde ne Ce- 
fare ne Sofigene hebber la fatica che il mondo crede, à riformare il 
Calendario Romano : percioche l’vno come Pontefice , e l’altro come 
Afirónomo , trouarono la materia già digerita da’ Latini , anz,i da’ 
Greci ; perche il Calendario Latino fi raffrontaua col Calendario d’ Hip- 
parco nel numero de’ giorni , nella difiintion de’ me fi , e nella corri f- 
pondenXa defunti cardinali; fol dtfcrepante nella diuìfion delle dodici 
Imagini del Zodiaco, ficome s’ì detto. Onde quando tu leggi, che Ce- 
fare correjfe il Calendario; non deui intenderlo filamento ( come l’in- 
tende il vulgo) dei Calendario Romano & lunare , poiché quefio pro- 
priamente fu annichilato e non corretto : ma del Calendario Latino & 
Solare: perche tenendo faldo l’Gquinottio di Primauera circa’ l ventefi- 
moquinto di Marzio; feguì la diuifion d’ Hipparco e d’altri nobili 
Agrònomi , facendo nfcontrar l’Equino tuo autunnale col primo della 
Libra , e gli altri punti cardinali co’ principi/ de’ loro Segni . Soprache 
da Marco Flauto Computila publico, fe compilar l’ E f emendi e le 
Tauole dell’ ingrejfo de’ Segni, come fcrifie Macrobio ; & Ouidio 
concordemente così canto, 

Ille mora* Soli*, quibus in Tua Signa redicet 
Tradicur exa&is difpofuiiTe notis . 

Io dico adunque , che feben' in 'Roma con quel Calendario Lunare Ji 
regolajfero le ferie, gli affilamenti, e le faconde ciudi : contuttoci'o de’ 
natali e delle cofe degne di memoria eterna, fi tenea conto nel Calen- 
dario Solare & Latino , che corrifpofe dopo la n forma al Giuliano . 
E come poter’ altrimente ritrouare i gradi del Sole in que’ Mefit Lu- 
nari più fantafiici che la medefima Luna ? come fondar fopra giorno 
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incerti vn'Orofcopo certo? come computar le riuolutioni annuali , ne 
feruirfi delle greche lauole , fe le fi agioni mfciuano di carriera , e gli 
anni ad arbitrio de' Pontefici crefceuano & impiccoliuano? e finalmente , 
come potere vn Zigene, od alcun' altro Matematico fuor delle mura 
di Roma, trouar' il conto di quelle Calende Romane , fe i Cittadi- 
ni mede fimi non ne fapeano tener la traccia ? Anzi i Falli mede fi- 
mi , liquali anticamente in lauole di cera, e poi di bronza , in "un’- 
atrio confinati, confiruauano alla eternità le memorie de' fatti gran- 
di, e de giorni felici : non erano fondati fopra’l Calendario Volubile , 
ma /opra il Solare . Nelle reliquie de’ Fafti Ouidiani , ogn'vn che sì 
leggere può per fe ftefio chiarircene. Ond‘ io conchiudo , eh’ etiamdio 
prima della riforma , il Natal di Auguro fi* fognato da' Matematici , 
c da Parenti, non nel Settembre Lunare di quell' anno Ciuile ma nel 
Settembre del Calendario Solare , che corri/pofe perfettamente al ri- 
formato . 

Ma fe alcun pii* amico delle hurnane Mufe , defidera/fe precifa- 
mente fapere in qual giorno & in qual mefe Lunare dt quel Confila 10 
di Cicerone, s'abbattejfe la natiuità di Augufio\ dirò, che quantunque 
fia dura imprefa il riconciliar' il Calendario Solare e faldo , con quel 
che andaua, agutfa di Proteo, cambiando forme : ni e nondimeno ap- 
parenza grande , che il ventefimoquarto del Settembre Giuliano, cor- 
refe al quinto del Decembre Lunare antico , difeorrendofi in quella 
guifa. La tragedia della Congiura cominciò la fua catdflafi, come s"e 
detto, al fetiimo di Nouembre-, quando ptt* per fortuna che per fenno 
di Cicerone difeoperta la maluagia orditura, Catilina fu afiretto à fug- 
gir/! di Roma al fuono della Prima Catilinaria recitata in Senato. La 
Seconda fu recitata il dì feguente dauanti al Popolo,per efortare i Com- 
plici à feguir nel bando colui , fe nel perfido configlio C hauean fogni- 
lo . La Terza* poi fu detta al quarto di Decembre in pien Senato nel 
‘ Tempio della Concordia , quando i fedeli Sauoiardi furiarono il per- 
ni t io fo fegreto. Ma l’Vltima, e pii* di tutte formidabile, vdita fi* al 
quinto di Decembre nel Tempio di Gioue Statóre , doue il gran Se- 
nato fu conuocato ; alqual tuono immediatamente feguì la procella di 
fangue . In quello giorno adunque "venne Augufio alla lme\ mentre 
più sbigottita & attonita tremaua Roma per 1‘ abbattimento di quelle 
nobili tefie . Che fe Nigidio Senatore , "udite in Senato le nouelle di 
quefio parto , prenuntiò il gran prognofiico : Nigidio apunto fu colui 
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che fiimulo Cicerone à radunar qurfio Senato , e mai non fi ficco da’ 
fuoi fianchi , ficome narra Plutarco . Et fe il Padre di Augufio -ven- 
ne molto tardi in Senato , come ferine Suetonio ; apunto Cicerone nel 
principio del Senato , fi doleua in quella Catilinaria , dell' abfinzat dt 
alcun Senatore della fattion di Cefare fautor di Catilina . Aggiun- 
ga/!, che à queflo giorno trahe più da -vicino il calcolo della Giuliana 
riforma . Percioche , fe da que' fe/fantafette giorni che Cefare inferì 
veli’ anno della confufione , per corregger l’ e forbitane delle fagiani e 
degl’ Equinottq , -vogliam cono fiere a qual termine f o/fero traf andati .• 
egli è certo, che /’ Equinozio di Primavera, ilqual douea correre al ven- 
tefimoquinto di Alarzj) , -veniva lentamente cadendo nel quarto di 
quel Giugno lunare ; il folflitio efiiuo , all’ ottavo di quel Settembre ; 
& /’ Equino tt io autunnale dedicato al -ventefimo/efìo del Settembre 
-vero , fi trovo circa' l decimo di quel -vagabondo Deccmbre . Laon- 
de , fe in qualunque Città lo /concerto degli Horiuoli , per detto di 
Atafsimiliano Imperatore, e -vn grande argomento d( poca rogola fra' 

' Cittadini ; chi potea dubitar di quelle Civili riuolutioni , mentre -vedea 
le Ragioni traviar dalle lor mete , il fil/htio rubare i giorni all’ Equi- 
vottio , -vi ! Adefe fallacemente -veftirfi il nome dell' altro ; (f H Tempo 
doppiamente fugace, involar le -vite agli huomini fenzat e/fere cono fiuto ? 
Conceffo adunque alla licenza di quegli Anni antecedenti i in piccolo 
fuanamento di due giorni-, conchiudo, che il vcntcfimoquarto del Set- 
tembre Solare, corrifpofe al quinto de! Deccmbre Lunare, in cui ven- 
ne al Mondo quello Monarca . 

RISPOSTA i 

Al principal fondamento degli Auucrfàri , 

Po fio in -vn fol pa/fo di Suetonio . 

0 

Nota Sideris Capricorni , quo natus eli .. 

. PARTICELLA SETTIMA. 

| Oloro che poco han faticato nell' e f aminar l’ Orofiopo di Auguflo 
co’ principi j Aftronomici , fi fono , come t ciechi al pilaftro , 

ajfem 


Digitlzed by Googfc 


TRIONFANTE. y 9 

afferrati al fello diSuetonio del Capitolo nouantefìmoquarto . In CcccC- 
i\x Apollonia: , Thcógenis Mathematici pcrgulam , comitc A grippi 
Banderai . Cum Agrippat qui prior confulcbac magna ac pene in- 
credibile pradiccrentur , reticérc ipfe Gcnituram fuam , nec velie 
edere perfeuerabac > metu ac pudore ne minor inuenirctur . Qua 
tamen poli multa» adhortationes vix & cunóhntcr editai exiliuit 
.Theogencs , adorauicquc cum . Soggiunge poi : Tantam mox fidu- 
ciam fati Auguftus habuit, vi Thcma luum vulgauerit : Numumquc 
argenteum Nota Sideri» Capricorni, QVO NATVS EST, pcr- 
culTerit. llqual tejìo da' Fautori del Capricorno, iene 0 male, fi 
trauolge in quello fentimento , che ftudiando Augufto ancor fan. 
ciullo nella Grecia , moftrò in compagnia di Agrippa la figura del- 
la fua natiuità à Tcógenc Matematico i ilquale apena adocchiatala , 
immantinente l’ adorò come Ilio Signore . Ónde tanta fperanza della 
fua buona fortuna ne traile AugUfto : che fubitamcntc fece publi- 
care la (ua Genitura per tutta Roma , 8 C infieme improntare in vna 
moneta d'argento il Segno del Capricorno fuo Alcendcnte . Egli è 
eofa chiara , che fe quelle parole QVO NATVS EST , fi doueffero 
interpretare del vero Segno A fendente, distruggerebbero quell' altro 
tefto del medefimo Htfiorico , che Augufio fia nato in fui far del 
giorno ; PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM . Peroche non fi 
farà mai , che al ventefemoquarto di Settembre il Capricorno pop 
afeendere vn poco auanti al Sole . Forzai è dunque di affermare 
nell' vno 0 nell'altro paffo hauer l' Hiftoriografo prefo il Granchio ; 
ouero la fpofition de' Capricomifti non apporfi al fimo fentimento 
dell ’ Hifioriografo . 

Fior’ io voglio abbondeuolmente concedere che l'vn de * tefti fia falfo: 
peroche, fecondo Flauio Vopifco, HiSlorico non è, chi non ha detta qual - 
che menzogna : mettiangli dunque alla pefa . Se vn Fifico vuol far 
paragone fopra la bontà di due corpi, confiderà tre cofe-, qual’ baibia 
temperamento più fodo , più ferma ftrutrura, (f più perfetta vnione*. 
e noi pel eremo la maggior fodezza, che è il temperamento ; il vcrifi- 
milc, che è la /bruttura -, & il concerto con gl' altri pafsi , che ì la 
vnione . 

Primieramente inguanto alla fodezza , io ricordo rio che dtfsi à 
principio , che l' Aftronomo crederà bene all' Hi Storico quando parla 
dell'Hora-, ma non già quando parla dell' Qroficopo : perche la prima 
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è come premeva indimofirabile che fi rapporta alla fimplict autorità > 
ma il fecondo , è vna conchiufion procacciata per via del dtfcorfo Jttro- 
nomico . Quella, non ì fotropofia alla diuerfità delle interpretationi , 
e Jfendo co fa fenfibtle ; mafisimamente quando fi parla del nafcer del So- 
le, che e la piu fenfibtl notizia del mondo-, quefio, pub riceuer di molti 
/entimemi, che rendono la enunciai ione equiuoca, ò fai fa : quella, è 
propria materia della Storia , Tefìimonio de * Tempi ; onde allo Storico 
qualunque altro error fi perdona ; quefio, è materia dello Afirìmomo , 
che fabrtca leggi particolari per ritrouarlo: quella, ne' Perfonaggi pre- 
clari e così nota , che come dijfe Velleio , parlando apunto del natal 
di Augnilo , Supcruacaneum vide» poteft cmincntium Viroruin 
notare Tempora : quefio, ne' Principi è così incerto , che per configlto 
di Finnico, le Figure natali di fimili Perfonaggi, coprir fi deuono agl'- 
intelletti vulgati. Ond'to conchiudo , che non fi farebbe gran torto à 
Suetonio col dir ch’egli errò circa l’ A feendente di Augnilo , perch’ e 
non profefsò le Matematiche : ma bensì , ch'egli errafie intorno all - 
Hora, materia della fua prof efnone, facili fisima à nfaperfi-, & princi- 
palmente quella di Augufto , che fu palefata in Senato , (f per mora - 
uigliofa cofia tenuta infra' Romani. 

c Ma fie il verifimile ì la pietra di paragone dell’ Hifioria-, cimen- 
tiamo l'vno e l'altro tello , e trouia.ne il più verifimile. Quel di 
Teógene €$“ del Capricorno e inferito in vn Capitolo che dal titolo fi fià 
conefcere per fauolofo-, De fcptcndecim Prxfagijs . Fù vitto delle pen- 
ne Greche d'infarcir le vere narratiom co fauolofi racconti, per farle 
plaufibili al vulgo , che s'addormenta leggendo, fie la marauigha non gli 
tien I" occhio aperto . Ma più i Latini che i Greci n‘ abbondarono , dice 
il Balduino : e tra ’ Latini eccede Suetonio , che termina ogni Vita in 
vn faft elio di prodigio fe nouelle . Laqual fola /implicita terrei per ri- 
prenfibile in quefio Autore : peroche Polibio ridendofi di coloro , che 
nella Storia di Annibaie contano, che nel pajfaggio del C Alpi gli ap- 
parue vn Heroe , forma quefta mafsima , che fintili marauiglie fi dett- 
no trala fidare , per non perdere altre! amo di fede aprefio a’ Saui, quan- 
to fi acquifla di applaufo aprejfo al vulgo. Ma particolarmente que 
prodigiofi rifeontri della Vita e della Morte di Augufio, dieder che 
ridere à Cornelio Tacito , che le chiamò vanità : 2SIe Suetonio gli af- 
ferma da fe, ma per lo più v'aggiugne particelle dubitatine , aiunt , 
fcrunc: come fama Jùaporata dalle bocche popolari . lui racconta , che 
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battendo il Padre di Augufto facrificato a Bacco nel Tempio , cam- 
pante a' Sacerdoti il Figliuolo trafmutato in Cioue fulminante. Ch'egli 
ancor fanciullo nella Villa Paterna commandò a’ ranocchi di tacere ; e 
più non quaffarono giamai . Che mangiando per ventura in vna Sel- 
ua , va' Aquila gli rapì il pane delle mani , e fubito gitele refe . Che 
vn r ampolletta crebbe in pochi giorni più fublime , che la palma onde 
germogliò. Che à Cdtulo apparite Augufto fedente in grembo à Gio- 
ue Capitolino . Non fon quefti ad un fano intelletto , racconti affai 
più inuerifimili che l’effer nato nell’Alba ? Narra inoltre , che Augn- 
ilo nacque in Velie tri-, e pure nel Capitolo quinto ha pronai o con atti 
Senatori/ alla mano , che nacque in Roma . Dice che Augnilo fu cre- 
duto figliuol di Apolline ; e pure ha fuppollo nel Capitolo fecondo , che 
fu figliuolo di Ottauio . Aggiugne vn fero decreto del Senato , che 
tutti i Parti di quell’ Anno fi araazzaffero, perche l’Oracolo ne mi- 
nacciaua vn Tiranno ; e pur’ egli attefta che la natiuità di Augufto 
fu palefata in Senato, fenzat muri altra nouità: an%t ne fatto Cicero- 
ne, ne fitto verun’ altro de’ Confili , ne di que' crudi Imperatori che 
fucchtaron f angue per latte-, giamai non vfcì fuor a sì crudo, sì bruta- 
le, e sì’ndifcreto decreto. Per vi timo fiore alla ghirlanda intreccia la 
narratiua di Teógene & del Capricorno ; e pure egli aftegnò il giorno 
e l’hora del Parto, incompatibile con quell’ Orófcopo . Onde conchiu- 
do, altro non effere quel Capitolo che vn gentile acrodma , concepito 
dalla fuperllitione , partorito dalla plebe, lattato con gl’ inchioftri di 
Suetonio, idolatrato da’ Compilatori: ladoue il tefto dell’ Hora è tnne fi- 
tato nel Capitolo quinto , De Tempore & loco Natiuitatis , tratto 
dagli Atti Senatori/, da’ Fafti, e dagli Annali di Roma. 

Venendo per vltimo alla collegatione, & al concerto con gli altri 
pafsi-, ritrouo la nouella di Teógene tutta inuolta nelle contradittioni . 
Narra Suetonio quella faconda effere accaduta nella Grecia mentre 
Augullo con Agrippa vi ftaua intefo allo ftudto : e non ripugna egli 
alla Ragione, che fi dia maggior fede ad vn commento, col filo tefti- 
monio di due G airone tti fabricato in vn lato della Grecia , Madre 
delle menzogne-, che ad vna circonftanzat auuenuta sù gl occhi di tut- 
ta Roma ? Narra che à quella predirtene interuenne Marco Agrip- 
pa: e quefto non ripugna a quella faconda Suaforia, con cui l’tfteffo 
Agrippa faticò di ritrarre Augullo dall’ Impero , che Tt/ma gli offe- 
riua -, doue nfpondendo a tutti que’ motiui che poteuano allettarlo-, di 
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quefia fatatiti, che farebbe fiata la più gagliarda oppofitione, non fa 
pur motto ? anzj Mecenate che arringo all ’ oppofito , confortandolo al 
Regno-, di quefto celejlial Defi ino più non parla, che fe fiato non fofie . 
lui narra , che Augufto non ofaua pale far la fua Gene fi à 7 eóge- 
ne per timor di non doueme hauer prefagi glorio fi quanto il Collega : 
e quefto non ripugna al prognoftico della Monarchia fattogli da Ni - 
gidio ? lui conta , che Àugufto immantinente pubticò la Imperatoria 
Figura del fitto Natale: e non ripugna quefto alla ficai triterà di lui, 
ilquale ( così affermano Suetonio , Tacito , e Dione) fi moftrò fempre 
lontano da ci'o che haueua nel cuore , cioè dal Regno . Anz,i la fio di 
pretendere il nome di Romolo per non dar fofpetto di ambi t ione : & in 
publico Senato fece protefte, fe ab iniuo, dice Dione , poccntiam ali- 
quam ncquaquam animo propofitam habuifle . E come hauerebbo- 
no i Romani tolerata in vn fuperbo Fanciullo quefta baldanza , fe 
poco dapoi non la perdonarono à Ce fare fuo Padre si dot t tuo ? lui 
conchiude finalmente, che tn 'una Moneta di argento fece Pubico Au- 
gufto improntar l'effigie del Capricorno : quefto non ripugna alla 

legge, che condanna di le fa Maeftà chiunque , fuori del Magi tirato , 
batte moneta? Non dice Suetonio eh’ egli era lontano da Roma? non 
dice che fiudiatta in Apollonia*, non era egli fiotto la sferra del Pe- 
dante Apollonio P ergameno ? non era nutrito fra le perfone priuate ? 
non era viuo ancora il Dittatore? Come dunque immancinence leccò 
monete vn Garzjwetto , fi udente , forchi ter e , fenz,a giuri di itone ; of- 
fendo che eiufdem cft , tra’ Giurifli , legem condere , & moneta: 
figuram pra:fcribcre ? Ma piu : qual' e la moneta ch’egli impartente 
improntò col Capricorno? Rtnuerfa tutto il teforo delle monete di Au- 
gufto, dellequali il Golzio ha empito vn gran volume : & pur’ vn a 
non ne vedrai , come ofierua Eritio , con la impronta di Augufto in 
quella età : ma tutte il moftrano efafpetto maturo , ò declinante . Co- 
me dunque fi am pò giouinetto vna moneta col protratto d' Huomo at- 
tempato? Più cautamente il Budco , eh’ egli non battè i Capricorni 
fenon apreffo al confeguito Impero . Ma nuoue contradittioni : perche 
fe Suetonio vfa quella frettolofa parola Mox , come dunque differì 
tanti anni? e fe differì , come dunque dice , tantam fiduciam faci 
fili Auguftus habuic? s’ egli era ancora fra le fperanz,e , come tenea 
fra le mani l Imperiai verga? e fe già la teneua, come fperarla? Più : 
come poi diuulgo tutto il fuo Tema, ò fia figura Natale , in quelle mo- 
nete 
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nete con la fola e nuda imagine del Capricorno , tlqu.il per fe medi-fi- 
mo non fi grafica nulla, fenon vn Segno vile & rnaluagio ? Anz,i in 
molte monete fi veggiono due Capricorni vn contra l'altro colanti ; 
acctoche tu pò fisi francamente inferire , non ejfer quello il vero Segno 
del Zodiaco detto il Capricorno , tlqual’è vn foto , e corredato di Stel- 
le, Leggi adeffo quell' alno tefio dell' Hora , e tu'l ritroverai tutto 
confonanz,a , tutto concordia , tutto perfettamente corrifpondente alle 
fue parti. Natus cft Auguftus nono Kalendas O&obiis: quefio e 
verificato per le Tauole de' Falli , per le fefte de' Caualieri , per il 
tefiamento di Augufio . Marco Tullio Cicerone, & Antonio Confu- 
libus : quefio è verificato per il detto di V dieta , per il confenf > degli 
Storici , per il calcolo degl' Anni, per la circonfi anz^a della Congiura. 
Regione palati) ad Capita Bubula; quello è verificato per l'ambitio- 
ve che haueua Augufio di ejfer nato vicino alla Cafa di Romolo ; per 
il fatto di Caio Lettorio che pojfede quella Cafa; 15" per il decreto Se- 
natorio che la CO nf acro . Che fe tutte l' altre ctrconflarfe di quel Ca- 
pitolo fon così certe-, perche crederfì fai fa quefla , natus eft Paulo 
ante Solis exortum ? fondata nella medefima autorità, &“ , (ìcome s è 
•veduto , facilifsima à rijaperfi, pubhc. ita in Senato, tenuta per cofa 
danna , e finalmente autenticata col famofo prognollico di Nigidio . 
NOTA AC VVLGATA rcs cft , Publium Nigidium compertà 
morx causa , Vt HORAM quoque partus accepit , aftìrmaftc Do- 
minurn Terrarum Orbi natum . Siche fe il mio Cenfore ammette per 
vere tutte l’ altre claufilette di quel Capitolo ; non può , fecondo la leg- 
ge , negar quefi’ vna che va ftrettamente ligata con /' altre-, Id cnim 
lubijci debec, quod verba fccum trahunc. 

Conchiudo adunque, che fe vn de' duo Tejli, come fanno gli Agri- 
coltori delle Api, fi de’ dannare per tener t altro in vita; non fi con- 
viene altramente dannare il Tefio de IT Hora , più fodo , ptu venfimtle , 
(f ptu ligato: ma quel di Teógene , con la Interpretai ione del Capri- 
corno , che fu per mio credere, ò congiettura d’ Htftoriografo mal' infor- 
mato ; o credulità del vulgo infimo ; ò livida impofiura di Marco 
Antonio, che su la vita di Augufio compofe vna Satira; o malvagia 
fama de malcontenti, che fecondo Tacito nel primo degli 
Annali , tutte le attioni di Augufio fenilicamente 
interpretando , vollero accagionarlo 
di ambitiofi penfieri . 

trJWuiv.. ‘ F x DICHIA- 
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DICHIARATIONE 

Del Tetto di Suctonio lenza contrarietà; 

E della Medaglia di Auguflo fenica fingimento '. 

mona» 

PARTICELLA OTTAVA. 

T Vtto e detto prefuppofla rw Sue tomo antilogia , od inganno . Afa 
perche , fecondo il Budeo nella Alenippea Lipfiana , (autorità 
degli Scrittori Ulufiri fi de' fedelmente foflenere , o benignamente in- 
terpretare : mogi io metter pace fra Suetonio e Sue tomo ; riconciliando 
gli due felli che fra fe p arcuano in rifa. 

Rileggi con alquanta maggior’ attentione , con fiderato Lettore, la 
nouella del Greco Matematico : & mi medrai fra tante ofeurit 'a due 
punti chiari . L' vno , che Suetonio non dice hauer Teógcne ntrouata 
in quella Genitura la Vergine, o'I Capricorno: ma che , intefata , in- 
contanente adoro Auguflo . Qua tamen Genitura vix &. cun£tan- 
cer edita, exiliuit Theógcnes , adorauitque eunj . Doue fi mamfefta 
l'inauuertenzja del mio Cenfòre , ilqual cita Teógene in Teflimomo , 
che nel Tema di Auguflo il Capricorno afeendeffe nell’ Orófcopo -, e 
mollo più del Ranz,ouio, ilquale fcriue , Teógene hauer compofla quel- 
la Figura. AnZji fe tu t’intendi alquanto nella lingua Latina, confefi 
ferai che Auguflo non moftro à Teógene figura niuna , ma folo a boc- 
ca gliele difie : che altrimenti farebbe impropria quella forma reticere 
ip(è Genituram fuam ncc velie edere perfeuerabat : ma io (intendo 
coti-, Augufto taccila la lira Genitura, e s’oftinaua di non dirla. 
Ondi io tengo per fermo , che in quefto luogo edere fi opponga à reti- 
cere : & confeguentemente Genitura non fignifichi la Figura Aftrono- 
mica, ma l' Hora Natale, laqual baftaua à Teógene per calcolar me- 
lo cernente con l’intelletto la conftitution del Cielo ; ficome baftó à Ni- 
gtdio -, e bafta hoggidi à qualunque dotto e pratichifsimo Aftrónomo * 
Jl fecondo punto e , che Suetonio m' aggiugne poi di proprio dettame , 
che per la fperanZja conceputa da quefto prognoftico , fece Augufto pec- 
car monete col Capricorno , fiotto cui nacque : ma noi chiama Atten- 
dente, ne Orottopo; dicendo folamente QVO NATVS EST: laqual 
moce , ficome auuifai da principio, riceue di molte fpofitioni , che ben fi 
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accoi iI. ino con la Vergine Afendente , & con F Hora dtmoflrata , PAV- 
LO ANTE SOLIS EXORTVM. 

Già difii che quel Relatiuo QVO ratus cft , fi può interpretare , 
Quo loci Domino ; Quo Achlis horolcopante ì Quo V ita; horot 
cupo ; Quo Concepcionis horofeopo ; Quo bene confinino ; Quo 
felieiter afpiciente ; Quo fapcnce ; Quo Solem poftidcncc , nacus 
eft ; & in altre molte gutfe . Hora io potrei di tutte quefie allegarle 
piu di due: & mantener primieramente che voglia dire QVO LOCI 
DOMINO nacus cft : modo vfato ancor da Virgilio , aEchiopura ver- 
femus oues fub Sidere Cancri ; guidiamo le mandre nel paefe , che 
foggi a ce al Segno del Cancro : & à queflo modo direi che Augufio na- 
tus cft fub Capricorno , cioè in Roma , laqual’ hà il Capricorno per 
A fendente . Che fel/ene la fondation delle cofe facre fu folto la Libra ; 
la Città nondimeno dà profejfori di quell’ Arte fi fhmb fondata fatto 
il Capricorno : come fcriuono Ludouico Rigio , il Róboli , e f Efuarte . 
Nec in hoc cc immcniorem erte volo, quod Vrbs Romana à Capri- 
corno , & Rcligio eorum à Libra aflumpfere principium . 

Aggiungerei , che , fecondo alcuna calcolatione antica , voleffe dire 
QVO ATHLORVM HOROSCOPO. Dift infero gli Afirologt an- 
tichi due Orófopi della Natiuità, vno circa la Vita , che fempre for- 
ge nella prima Cafa ; l'altro circa le Arcioni , che da diuerf diuerfa- 
mente computando/! , hor in vna, hor’in altra Cafa fi ritroua. A que- 
Jfo attribuirono quei delufi Ingegni ajfai maggior forz,a dintorno elle 
glorio fi imprefe , & agli humani accidenti , che all Orófopo della Vita: 
A qua quidem parte , dice il Fontano , potiftìmam , ÓC maximam 
eorum qua; in Vita eucniunt , portionem arbitraci fune deflucre . 
E ‘ Tolomeo lo chiama Lunare Orófopo, quafi riceua dilla Luna il fino 
vigore. Soprache s inganno Pico Alirandolano , e s' ingannano i mo- 
derni A filologi , che non difiinguendo negli antichi Autori quefii due 
Orófcopi, confondono gli af ori fini . 

Direi di più, che fi pojfa intendere QVO CONCEPTIONIS 
DOMINO nacus cft. Laquale interpretai ione , fuppofia la Vergi- 
ne in A fendente, corre al punto , fecondo lo fi ile antico di calcolare il 
Segno del Sole nella Concettione , dall ’ Orófcopo della natiuità ; quafi 
Ivn dall’altro dipenda . Così tenne Scaligero , come che il fuo dif or- 
fi proceda contea le regole , per l' equiuocatione preaccennata circa l’in - 
greffo del Sole in Libra . Diforreuano adunque gli Afirónomi in 
' quejlo 
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quefio modo . La Luna , nafiendo Augufto , era lontana mn fil gra- 
do & qu.tr. tri lattone minuti dalla Cufptde Orientale : onde infinua- 
no che la dimora del Fanciullo nel m tremo mentre fu di giorni dugen- 
to-cinqu. intanine , liquali fottratti dal giorno mentefìmoterzj) di òet— 
tembre nell' Anno commune, a cui corrifpondono dugento-fiffantafii gior- 
ni , reftano giorni fette : onde conchiudeuano , ejjere fato concepito a 
fette di Cenato : nelqual giorno tl Sol fi trouaua , fecondo le 'Tauole 
Aflronomiche , nel grado quartodecimo del Capricorno . Effendofi da- 
ti à credere que' loquaci Segretari delle mute Stelle , che chiunque in 
tal punto fi concepisce , habbia a faltre alle Reali Corone . diche agli 
Auuerfan non de’ parer lontano dal mero , per quella moce i fata da 
Suetonio Genicuram fuam ; peroche Scaligero tfleffo marco , che Ge- 
nitura in quefio luogo fignifica la Figura del Concetto , e non quella 
del Parto : anZji gli Afirónomi diftinguono due differenti diagrammi , 
Ortus Genitura:. Ne improprio è quel modo di parlare Quo Con- 
ceptionis Domino natus eft , prefuppofia quella opinione appo loro 
molto commune, che la confi itutton del Cielo nel concepimento , hauejfe 
tanta liga con quella del parto, che l'hora del natale dipendea da quel- 
la , come effetto da fua cagione . AnzJ Tolomeo chiamo il Concetto prin- 
cipio effentiale della Vita l umana ; onde ne ftampa mn dogma per gli 
Geneatici , ve fuas ad hoc inueftigationes accipiant ; quia figura 
Stcllarum precipue hoià CONCEPTIONIS operami Quinci 
Scaligero , Pruenero , altri , mogliono che Augufto mofirafie tl Te- 
ma del fuo Concetto à Lisògene : e noi potremmo dire , che quel Capri- 
corno col quale Augufto publico la fua Genitura nelle Monete , fia il 
Segno della Concettione , da cui fi traheuano le prime (3“ principali 
fignificationi della mila . 

Oltre à tutte quefie , mn altra interpretatione fienzja niun contrailo 
e meri fisima, (5? facilissima : QVO BENE CONSTITVTO , ouero 
QVO FELICITER ASPICIENTE natus cft: per auueramento del- 
lequali forme , non fa meftieri che il Capricorno foffe nell ' Orofiopo , 
bufando qualunque buon riguardo , ò configuratione etiamdto Poeti- 
ca &' allegorica, per fondami iargutia di mn Simbolo ; ilqual per na- 
tura e figliuolo della Poefia . Et non fi sa per ogn mno , che l effer nato 
fitto maluagia ò benigna Stella, non fignifica per fi filamento l Orofi 
copo , ma qualunque Segno del Zodiaco , o Imagine del firmamento , 
che habbia fguardo giudicato fìnifiro , o felice ? Horatio , parlando 
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d'vno [guardo fortunofo , leu Libra , feu me Scorpius adipicit , fop- 
midolofus; non intende già l'Orófcopo , ma Segno che riguarda di pef- 
fìma configuratone l’ Orófcopo , come [piega Iodoco , feu Libra , leu 
Scorpius adfpicic me, ideft, adfpicit Horòfcopum , & Domum Na- 
tiuirans mex . Anzj, nonché de Segni, ne degli Adlerifmi , ma di 
•vna fimpltce Stella fifa , ò di vn Pianeta vfiamo parlare in quefli non 
fittiti] modi , Coflui nacque forco eatciua Stella . Colui ha nella 
fua Naciuirà vna benigna Stella Regia. Quinci il Petrarca, 

Fera Stella, le’ 1 Cielo hà fòrza in noi 
Quanc’ alcun crede, fu lòtto ch’io nacqui. 
diche non s’intende dell’ A [condente, ilqual'e Conflellatione , e non Stel- 
la ; ma di qualche Pianeta , ò Stella fifa mal collocata . diche fia det- 
to, non perche alcuna Stella babbi a l’ impero dell'animo humano , co- 
me fi perfuafiero que’ miferi intelletti, che per contemplar le Stelle han 
perfio il Cielo ; ma per inferirne l’intentio» di quel pajfo di Sueionio , 
che dipende da quello necefiario difeorfo . Egli è dunque da por men- 
te, che battendo Auguflo il ventefimoprimo grado della Vergine nell ’- 
Orófcopo, hebbe ancora necefiariamente il Capricorno nella quinta Ca- 
fia, che di trino beneuolo afpetto mira la Vergine discendente . Hor la 
quinta Cafa da que’ vaneggiatori più che vagheggiatori degl’ Adiri, fi 
chiamò BVONA FORTVNA, & CASA DI VENERE? Quincus 
locus ab Horófcopo appcllatur Bona Fortuna , quia locus eli Vc- 
neris , dice Firmico . Et perche il Capricorno fi chiamò efaltation di 
Alarle-, credendo fi coloro, che aggiunga forz,a (f fierefr-a à Marte, 
come l’Aquario à Saturno, & l’Ariete al Sole-, aggiunto l’efiere A fen- 
dente di Roma : eccoui vn leggiadro fondamento di vn’ argutissimo 
Simbolo, che con poetica allegoria dichiara vn capricciofo p enfierò. Si 
pregiò fempre Augnilo della fua felice Fortuna , da tei riconobbe le 
Vittorie, & la felicità che à tanto l' hauea recato . Così affermò Plu- 
tarco nella Fortuna de' Romani : Nomen libi infcribens Opifici* 
Fortunx , qux eum in fummum faftigium euexerac : e Dione ag- 
giugne, che hauend’ egli ricuperate le fpoglie di Partia ( che fu apunto 
allhora, quando alzÀ per Imprefa il Capricorno) altro premio non ne 
accettò che i giuochi Auguftali , & fallar confecrato alla Buona For- 
tuna; laquaf ei prego filmile al fuo Nipote. L’altra cagione della fua 
grandetta fù la Cafa di Venere, cioè l’effer Nipote Figliuolo Adot- 
tino di Giulio Cefare , f cefo dalla fitrpe di Venere . Onde Alamlìo 
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così l'adula , Venerifquc ab origine proics 

Iulia defeendir Cacio , caelumquc repleuit . 

Che poi Jlimaffe tarmi fue da Marte Proiettar di Roma efaltate , 
troppo è chiaro ; peroche dopo la Vittoria contro à Parti , consacro quel- 
le Jpoglie à Marte Vindicatorc, come Romolo à Cioue Fere trio : anzj. 
da Alane Vindicatore riconobbe la vittoriofa vendetta contra gli ve- 
ci fon di Cefare fuo Padre . Eccoui adunque tri circonflanzje fonda- 
mentali di quel Riuerfb : prendendo per Corpo il Capricorno efaltation 
di Marte, in cafa di Venere, e della buona Fortuna : per pgntficare 
eh' egli col fauor della propitia Sorte , e di quella cclcftc Cafa di 
Giulio Celare, era flato quali Marte cfaltato alle Vittorie, &C allo 
Imperio Romano . Volete voi fpoftione più confonante , 0 più / oda ? 
non fatisfà ella al primo fello di Suetonio QVO NATVS EST? 
er al fecondo NATVS EST PAVLO ANTE SOLIS EXORTVMf 
Poiché l’ejfer nato vn poco auanti al Sole , gli dii la Vergine inAfcen- 
dente ; C5* il Capricorno in cafa di Venere , e della Ruona Fortuna . 
Che perciò in altre fue Medaglie fi vede il Capricorno , & la For- 
tuna che vi fpande /opra vna vela. Quinci, come fouente auuiene , 
fu peruentura quel Capricorno tlluftrato da' Poeti , fra' quali nell'- 
Aratea , vulgarmente attribuita à Germanico , parlando/! di ciafeun 
Segno, fi legge quella digrefsioncella del Capricorno, 

Hic Augufle tuun> Genitali Corpore Numen 
Attonitas inter Gentes, Patriamque pauentem. 

In Caelum tulitj & Matemis intulit Aftris. 

Come dice/fe , Quello c quel Segno felice , Afeendcntc di Roma , 
che mentre tù nafceui tra gli Ipauenti dell* attonita Città per la 
Congiura di Catilina ; quali nouello Marte ti elàltò in quella quinta 
Cafa , dedicata à Venere tua Genitrice . E quella interpretatione 
à chi giudica drittamente , parrà bene più verifimile di quella di 
Scaligero , ilqual per al (Irò materno intende le Stelle notturne : (f di 
quella del mio Cenfore , ilquale intende la Stella di Venere . Vn bel 
pentimento aflronomico sì veramente ci recherebbe quella frafi, il Ca- 
pricorno ti elàltò dentro la Stella di Venere . lo so pure che Allrum 
nella vera & antica lingua degli A f rinomi, non fìgnifica Stella, non 
AHerifmo, ne Conftellattone-, ma vn de' dodici Spati/ del compartito 
Zodiaco , doue habttano gli Afierifmi . Onde Manilio per infognarci 
che il Segno della Vergine entra in due di quegli Spatij, parla così ; 

Quin 
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Quin «iam Erigone binis numeracur in Artri's . Conchiudo , che 
le parole di Suetomo intorno al Capricorno concordano marami io fa- 
me ni e con quelle dell Hora, fenz>a far violenta ninna ne alla Gram- 
matica, ne all' Aflronomia . Perche Quo natus eli , non foni fica il 
Capricorno Orofcopante , ma il Capricorno ben collocato nel Cielo con 
buon riguardo alla tergine vi fendente: & fe qualche Autore pur lo- 
dò il Capricorno , non lo nomino offendente , ma Segno fauoreuole al 
fuo Natale ; lodando il Simbolo di Augufto per far fi piacere . 

Afa per dirne alla fine ciò eh’ io meco ne fento, giudico efier di que- 
llo Simbolo auuenuto ciò che degl' altri da ogni Principe grande publi- 
cati nelle monete, nell'arme , nelle diuife, e negli feudi: peroche le piu 
volte fabricati fopra concetti ptantfsimt ; vengono dipoi dalla fcabrofa 
cote di menti aufìere , ftcome dicemmo , afiottigliati con interpretatio- 
ni tanto più frali, quanto più acute. Io confiderò, che Augurio non fù 
tanto gloriofo per hauer fatto guerra à tutto tl Mondo , come per ba- 
tter dato pace a tutto il Alondo . Anz,i non hebb' egli pace giamai , 
fino à tanto che data non Ihebbe. Spellò con la fua fpada tutte le 
fpade : cangio il timor de' Popoli in perfettifsimo amore : ne à Soldati 
bqfci'o da quindi manza altra gloria che fé mede fimo . Ma fatto più 
gloriofo che vincere il Mondo, fù il refittuirlo : ficom' egli fece. Pe- 
roche, ritornato con l’Impero dell'Vnmerfo,fe ne (pogl ìò; e con la fpa- 
da pofando lo Scettro, al Senato (f al Popolo reflitui le Prouincie. 
Onde maggior Vittoria fù perdere il Mondo che guadagnarlo . A così 
grandi honori fagli Augnilo nel mefe apunto di GENAlO , nelqual 
ritornato vinci t or dall'Oriente, ricuperate le fpoglie , & refi i tutte le 
Prouincie , ottenne dal publico grido il nome di AVGVSTO : nome 
nuouo e diurno -, & perfetta mifura delle fue attioni. Di quefo Me fé 
adunque , & principalmente del giorno dccimotcrzo in cut s’abbatte 
quell’ applaufo , fece Roma perpetua e chiara rimembranz>a , frinen- 
dolo nelle felici latto! c : honorandolo con fontuofi facriflci nel Tem- 

pio di Gioue il grande. Onde ne' Falli, quel giorno terfpdecimo , che 
fono gli Idi del Genaio, fi vede così fognato: Òttauius AVGVSTVS 
dittus: & Prouincia: in formam redatta:. Et Ouidio ne fuo i Fafii , 
IDIBVS in Magni caftus louis Ade Sacurdos, 

Scmimaris flammis viiccra libar Ou'is'. 

Redditaque eft omnis Populo Prouincia noftro, 

1 Et tuus AVGVSTO NOMINE dittus Auus. 

G Ilota 
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Hord egli è co fa certa e conta, che in quefla occ afone apunto vfci la 
prima jiampa del Capricorno nelle Medaglie di Augufio . Peroche , 
ficome il Capricorno e il vero Geroglifico di Cenato , èS principalmen- 
te degl’idi, nel qual giorno il Sole alberga quafi nel centro di quel Se - 
ano : così la f ciocca Gentilità che à fai Conftellationi dominatrici rife- 
rita il mento delle anioni humane ; come puoi veder nel Capitolo che 
ne fà Mamho ; eccoti che per affidar nelle memorie quel felici fimo 
giorno, non contento di hauerlo inci/o ne’ Fafii, ne imprejfe nel metal- 
lo delle monete l’/magine . Quefia e la fchtetta , e bneue, e non men- 
dicata interpretaiione del Capricorno ; ilqual in molte Monete fi ve- 
de J ohi ario, col fimpltce nome di Augujlo foprafritto : come dir vo- 
glia, In quefio Mefe di Cenaio,Ottauio trionfante fu detto AVGVS- 
TO . Ma in altre Medaglie fi vede aggiunto .il Capricorno il Ti- 
tolo di Pontefice Maflìmo : perche in quefto Mefe pure fu afiunto al 
Tonteficato . Et in altre veggiamo due Capricorni co' rofiri oppofiti : 
mani fi fio indir io quegli non ejfere l’ A fendente , ma i due Me fi di 
Cenaio, nell’vn de’ quali quello Trincipe fu acclamato Augufto , e 
nell’altro fondo il Tempio della Pace. Ben' e vero, che quello nudo 
corpo , fu dapoi per la mefcolanz,a d' altri fimboletti , con altre varie fì- 
gmficationi viuaci , argutamente animato . H abbiamo in molte Me- 
daglie il Capricorno fono la Porta di vn Tempio -, dinotando quegl’idi 
medefìmi di Cenaio, ne’ quali Augufio con la mano trionfale ferro la 
bellica porta del Tempio di Giano, doue ( ficome canto Virgilio ) l’em- 
pio Furor rinchiufo geme fopra'l fafcio dell’ armi-, &“ la Pace con libe- 
ro pie trafcorfe per tutto il Mondo . In altre molte fi forge il Ca- 
pricorno con la Fortuna: perche bauend’egli attribuite alla FORTV- 
NA OPIFICE le fue Vittorie : in quel giorno medefimo accetto l ai- 
tar della Fortuna in guiderdone . Oltreche il Capricorno , Segno del 
Genaio , Efaltation di Marte , & Afccndentc di Roma , figmfica- 
ua, ch’egli era fiato in quel Mefe, quafi nouello Marte, e fallato fo- 
pra la Sfera delle Romane grandelzjc . In alt re, & nel vero piu fre- 
quenti , veggiamo vn Cornocopia &" vn Timon da Naue , dall vno 
e dall’altro canto del Capricorno. Perche, quefio Alartiale Afierif- 
mo , compofio di due nature maritima e terreftrc, Pefce e Capra : ci 
rapprefenti la fua bellica virtù, che per tante Vittorie in Terra & in 
Mare acquiftate, hauea refa alla Terra la fertilità , fìgnificata nel 
Cornocopia; 0* alla Marina la ficureXz^a delle nauigationi , firnbo- 
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leggiate con quel Timone . Alqual mode fio finti mento dell' Impera- 
tote , fette aggiunfe vn più luftnghiero delle Trouincie e del Senato me - 
defimo ; da poi che diuorata finalmente la feruitù, & affuefatto anch’effo 
à laudar ciò che aborriua , volle col riftampar quel Simbolo , fpiegar 
quefto adulatorio concetto , Che il fuo Nume , togliendo il carico à 
Cerere & à Nettuno , daua alla Terra la fertilità , & al Mar la 
bonaccia: fiche niun* altro Nume non fi fària per 1* innanzi da* fa- 
cicofi Agricoltori , ne da’ rificofi Nocchieri implorato, ch’il fuo. 
Concetto da Virgilio difiefamente adornato , doue parlando di Augu- 
fio ad Augufto , diffe ; 

TERRARVMQVE velia curami 8C te Maxiraus Orbi* 
Auftorcm frugum , tempcftatumquc potentem 
Accipiat . Ecco il Cornocopia . 

An Deus immenfi venias MARIS, & tua Nauta: 

Numina fòla colant . Ecco il Timone . 

In altre finalmente afiai più copiofe fu impreffo il Capricorno col Glo- 
bo del Mondo intra le "lampe . Fù certamente il Capricorno fra gli 
antichi Toeti felici d’animo e d'ingegno , arguto Emblema del Globo 
della terra e del Mare . Quinci nouellarono , che il Dio PAN di 
due nature compofto anch ' ejfo , è mifiicamente interpretato dagli Ar- 
cadi OGNI COSA ; dapoi di hauer Jaluati gli Dq dalla violenta 
de Giganti , e terminata la temeraria Guerra , fù cangiato in Capri- 
corno e tramferito nel Cielo. Ben corre adunque il paralello al va- 
lor di AuguRo , ilquat , compoRe le inteRme e forefiiere riuolutioni , e 
rafierenato interamente il Mondo , confegui l'Impero dell' Vniuerfo . 
Se forfè dir non vogliamo, che il Capricorno tenente quel Globo quafi 
in atto di porgerlo ; tacitamente accermaffe quell atto generofo di nnon- 
ciar in pace l’Imperio della Terra e del Mare, che guerreggiando ha- 
uea conseguito : ficome Augufio me defimo , apreffo Dione , ragionò . 
Ego cùm toti MEDITERRANEO impcrem , 8 C in omnibus con- 
cinentibus TERRIS Vrbes 8c Populos polfidcam: tamen vietò , no- 
mine iubente, tanto Imperio , tantifque diuitijs abeo. 

Da quefto difeorfo raccor potrai , Lettor difereto , due manifefie 
verità : l'vna, non effer vero ne verifimile , che le Monete de’ Ca- 
pricorni fofier fabricate da Augufto Fanciullo per la fperanzja dell’- 
Imperio prognofticatoli da Teógene ; ma da Augufto adulto per ap- 
plaufo e trofeo dell' Imperio già confeguuo e rinontiato. L’altra, che 
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il Capricorno non fu il Segno dell' Afcendemc a fuoi natali , ma il 
Segno del Sole a' fuoi trionfi : nelche leggiermente poterono gli Sto- 
riògrafi, e dopo loro t Compilatori prendere abbaglio . 

HGVRA ESATTISSIMA 

■ A i ) 

‘Della Natiuità di Augufio , 

Et vanità dell’ Aerologia Giudiciaria . 

PARTICELLA VLTIMA. 

D A tutto ciò , che fin qui è detto , & prouato , potrà l Aflronomo 
ficuramente & facihfstmamente drizzarne il Tema Celeste 
con la difiinta conofcenza del fitto de’ Segni, de’ P taneti, & delle Stelle 
fife. Poiché, prouara la Natiuità PAVLO ANTE SOLIS EXOR- 
TVM, cioè nell'Alba , circa me\z'hora auantt al comparir del Sole ; 
che in Roma doue i Crepa (coli fono affai lunghi, è fipatio alquanto [en- 
fiò ile . Et ammeffo inoltre l’Anno di detta Nafcita fef antefimo caden- 
te auanii Cnffo ; fecondo l’ofieruation del domino , e’I nficomro delle 
Storte ; defcrtui la Figura con le dodici Cafie ,& fiegnaui il tempo, 
il luogo in quefio modo . Anno communi, ante Chriftum fexagefimo 
labente . Menlè Scptembri . Die tj. Hora 17. minutis 11. poft 
meridiem . Romae : lub Polo 41. Ciò fatto ricorri alle ' Fauole ^ Pru- 
teniche, ò Rodclfine,ò T iconiche ; la differenza dellequali non è fen- 
fibtle: & con l'aiuto di effe, & delle Effemeridi, haurai nella Cufpide 
della prima Cafa, ò fia Afcendente la TERGINE in gradi xi. mi- 
nuti 9. Nella Cufpide della feconda , Libra 1 J. Nella ter\a. Scorpione 
13. Nella quarta, Sagittario 19.38. Nella quinta, Capricorno x6, Nel- 
la fefia, Aquario 16. Nella fettina, Pefci 11. 9. Nella ortaua. Arie- 
te 1 j. Nella nona. Tauro 1 3. Nella decima. Gemini 19. 38. Neh t in- 
de ama, Cancro x6. Nella duodecima, Leone 16. / Pianeti poi fi tuo- 
neranno ne’ f e guenti Segni, Il Sole in Vergine x8. 4. Gioue in Ver- 
gine 19. 31. Marte in Libra 1 3. 36. Mercurio in Libra 18. j j. Ve- 
nere in Scorpione 16. Luna in Pefci 11. 58. Saturno in Gemini 16. 
X), Oltre à ciò la Fortuna Lunare in Pefci x6. 15. La Fortuna Sola- 
re in Pefci 16. 3. Il capo del Dragone in Pefci 5. 4S -La coda del Dra- 
gone 
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goni in Vergine J. 45. Finalmente vi concorreranno tri Stelle Regie j 
t Arifi a o fìa Spica Virginis, in Vergine A [tendente 15. 15». Il Sino 
in Gemini 16. jr. Jl Procione in Gemini 19. 1. 

Qtgefta è la Genefì di Augufto , calcolata da Perfonaggi dottifsnni 
in Ajlronomi a . Parlo dell' Apranomi a laquale e Arte liberale, bo- 
norata, & permejfa ; perche conpdera 1 moni menti , €? ri [contri de' Cie- 
li, e delle Stelle: non parlo dell' Apologià , che /òpra le balzje ruinofe 
di fallaci mafsime fonda temerari giudtcq delle libere anioni degli 
Huomini ; meritamente dannata , (f anatematizzata dalla Teologia , 
da' Concili/ , ($’ da' Pontepci. Ben è vero, che come tali afori [ni fo- 
no fati a principio ritratti dalle curiofe offeruationi / opra le Gene fi di 
Perfine felici , 0 infelici : così molti di loro che confrontano à puntino 
con quefia Genep , fan veramente concludere , che gli antichi A filo- 
logi l'haue/fero veduta , & calcolata prima di noi . Alanilio battendo 
ifperienZza, che Augufio hebbe la Vergine A fendente , & vedutolo da 
priuata Fortuna [altre al fimmo della potenzia Imperiale , ne f abaco 
i Afori fmo , che la Vergine Afcendente doni gli Imperi . Alra per 
Imperituri tribuic Faftigia fummum . Laqual mafsima fu poi nce— 
unta dal Gregge degli altri Aftrologi ; onde Pietro Criuello , parlando 
della medepma Vergine Orofcopante -, dice , erit fané nacus Religio-T, 
num ac Dcorum Cultor , Se cui maxima pars Ciuium obtempe— 
rare cogetur . Et Guido Fonato altra Scimia di Alantlio , quap ve- 
duta haue/Je la Figura di Augufto , ojferua il rifeontro della Vergine 
nell’ Orófcopo, & de' Gemini nella decima-, e fà quefto prefagio : Natus 
acquirct Rcgnum ex Pcrfonà , & Induftrià iua ; & leuircr > fine 
magno labore : quoniam Gemini , quse eli altera Domus Mercu- 
ri j , eric cune Decima Domus . E perche la Spica della Vergine fi 
troua nella ftefia Cafa Afcendente, fi ne fà tanto [chiamalo dall'- 
Origano , come quefia rapifia le perfine alle fiourane foglie . Comper- 
ami eft ex mulcis Genituris , quod ex ignobili profapià orti , qui 
Spicam Virginis habnerunt in medio Cadi , vcl in HOROSCO- 
PO , ad fumma rerum , ÒC honoris culmina peruenerint . Da’ qua- 
li Aforifmi puoi tu conofiere, giudiciofi Lettore , quanto vani & fal- 
laci pano i difeorfì della Giudiciaria-, poiché eia vn filo indtuiduo for- 
mano Tefi vniuerfali , con paralogifmi di tri affermatine particolari 
in feconda Figura, che nulla firingono . Inoltre, offeruarono gli A filo- 
logi , eh' effondo nato Augufto vn poco auanti al nafeer del Sole , ne- 
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cejfariamente hebbe il Sole nell ' Afendente , ò fin Cardine Orientale : 
onde inferirono con filmigli ante cornilo , che chi nafce col Sole nella pri- 
ma Cafa haurà longht fisima & gloriofìfsima 'vita , com’ hebbe Augufio. 
Così Alboalì Arabo cicalatore , Sol in prima Domo , Dominium , 
exalcanoncm , potcnriam , magnitudinem opcrum , polTdfioncm 
cclerem , & folidam cruditioncm : nelle quali parole fa vn rifretto 
della vita di Augufio . Et C Origano , bertuccia degli Arabi , parlan- 
do di vn gran Principe , cum igicur dilpofitorcs luminarium fue- 
rint Planetx benigni > & SOL IN PRIMA DOMO extitcrit , vi- 
xit annos 81. & o<fto mcnles : ($“ altroue , Sol in prima Domo 
natos iufios, & gloria ac dignitacc pcrlèuerantcs lignificar . Et prin- 
cipalmente, s’ egli e congiunto con alcuna Stella Regia ; alludendo forfi 
alla Spica della Vergine , che nell Orófcopo di Augufio fi vede. Anzà 
perche di maefiofa prefmja, di occhi sfauillanti fu quefto Ce fare ; 
ne tirarono confeguenzat ‘Tolomeo , & altri molti , che tal farà chiun- 
que nafcera col Sole nell’ A fendente . Ala più inanzj pafio l Autore 
del Centiloquio , volgarmente attribuito à Alercurio Trimegifto per 
farlo più autoreuole ; ma dagl ’ altri à Tolomeo : ilquale ofiferuando in 
quefia Genefi il Sole nel Cardine Orientale , & la Luna nell' Occiden- 
tale , con la V ergine benèfica A fendente ; pronuntib per termini ge- 
nerali , fi ambo luminaria inuicem opponantur ab ortu , 8 C occafii; 
fi alcendit benefica , xquè lane in omnibus benè fortunatus erit : 
poiché , come di fi , niuno fu più fortunato di lui . Ben ni ingann- 
iti, f Firmico non pofi gl' occhi ancor ejfo in quefta Figura: poiché 
quando dijfe , che la parte della Fortuna congiunta con la Luna rifi- 
guardante il Sole : fe Gioue haurà qualche feietà co' Luminari , IM- 
PERIA LARGITVR : parue ajfolutamente che dipingere la Genefi 
di Augufio ; nellaquale (f la Luna hà fico la parte della Fortuna ri- 
guardando il Sole , & Gioue ftà nella prima Cafa accompagnato col 
Sole . Tralafcio il rifeontro di hauer Saturno vicino al Cardine di 
meXzj) Cielo , mirante la Vergine in Afendente ; ilche fece à molti 
crederebbe da tal configuratane dipendere il Se col d’oro cantato da 
Virgilio ne’ Natali di Augufio Iam redit fic Virgo, redeune Satur- 
nia regna . Lafcio le due Stelle Regie nella Cufptde di mcZzjo Cielo , 
creduto Cafa degli honori , doue fignoreggia Saturno . Non parlo de’ 
duo Pianeti che corteggiano la prima Cafa doue il Sol regna. Non 
ridico ci'o che ho già detto , circa il regno del Sole nell' Oriente , 0* il 
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fauor dell a fortunata Luna nell Occidente , che fecero dire d Virgilio , 
Carta fauc Lucina, tuus iam regnac Apollo. Conchiudo efferfi ben 
fatto grauifsimo torto à quefia Vergine A firea, ad vna sì bella , sì 

propria, sì fondata, sì nuoua offeruatione ; mentre per lodi acquilla 
biafimi : là oue perfone negli Jludi Aflronomici confumat fisime , han 
fatte le marauiglie, che quella Verità fta fiata, & sì gran tem- 
po fepellita , & al primo apparire sì rigorof amente impu- 
gnata . Benché tu non debbi di ciò grandemente 
flupire, accorto Lettore-, e fendo che quella fu 
fempre l'infelice forte della Vergine Af- 

trea , di effere nella maluagirà de’ < 

Tempi odiofàmente perfegui- 
, * tata ; ficome perfetto 

Simbolo della 
Virtù , 

che lontana fi , 

f de fiderà , & 'vicina 

fi aborrifee . , - , 

¥ 

IL FINE 
Della Vergine Trionfante. 
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CAPRICORNO 

• SCORNATO, 

Ouero 

LA MONOMACHIA, 

IN DIFESA DELLA VERGINE TRIONFANTE. 

Contro al fatirfco Libello 
dell’ Acadcmico S. I. 


Intitolato 

IL C A PRICORNO. 
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Accademico S.I. 

Salute; 

B H E fènz,a cagione e ferita ragion ninna. Signor Academi- 
co, vi fiate sfamato contro alla fama, e fcompoflo contro à 
componimenti d'vn nobile intelletto. Che dopo le parole hab- 
biate pofio mano alla fatirica penna, appefiandola ne’ profa- 
ni incbioftri, dtfiemperati con la nera fpuma dell’ arrabbiato Trtcerbero . 
Che finalmente habbiate fatto firidere fot lo i torchi delle Stampe vn’ in- 
giurio fo Libello fpirante fiamme e fuliginr, e fcatenato conira la Vergine 
A firea vn horribtltfsimo CAPRICORNO : fu veramente baldanza 
meriteuole di vna rif polla laconica in ftil di ferro, dt vn inchiofìro 
da calzolaio , di vna penna ftinfalica , e di vn taglione quadrante in 
froportion geometrica all’importunità della prouocatione , cantra cui fi 
pre fiume il dolo malo ; alla qualità dell' off ef a palefe, che richiede palefè 
emenda-, & alla forila del giuflo dolore, che fcufia tee ceffo de’ rigorofi 
ri fent imeni i . Ala perche la turbtdefizui di cervello, che truffare nel 
Caos del volìro confufifsimo file , prefagifee che habbiate à precipitar- 
vi in abifsi maggiori ; egli hà giudicato migliore di lafciarui caligare 
à voi medefimo-, rinontiando al piacere di quelle vantaggiofe fiatisfat- 
tioni, che dalla giu flit ia difiributiua à qualunque indegnamente provo- 
cato farian permeffe , Pigliandola dunque contro al voflro Libro , piu 
tofto che contra voi ; egli hà sfidato ad vn ’ aperta Monomachia , è 
J ingoiar combattimento , quel voflro orgogliofo & indomito Capricorno ; 
& acciecatolo col folgorante feudo della verità , come Afiolfo l’Orca 
Alarina , bora vel trahe davanti f cornato e fdentato , accioche à fan- 
gue freddo rimirandolo , vergogna vi prenda d’vn monflruofo aborto , 
illegit imamente concepito , e f conciamente precipitato alla luce . Con- 
tai tocio, con tanta modeflia procede contra la voflra perfona,che con- 
tento di rifpondere alla fo fianca del caprino dificorjo; hà voluto etiam- 
dio darli vita nelle fiue pagine , trafcriuendolo fedelifsimamente capo 
per capo, infino alle virgolette mal polle , alle frane ortografìe , alle 
falfie grammatiche del voflro barbaro file. Ariff con tanta contenenza 
fi t diportato vtrfio vn mal’ Emulo > che non fi e punto curato di lafciar 
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correre la fua pennate contro al titolo mi fieno fh del vtflro Litro-, ne 
contra quelle due piu fpiritate che fpirhofe Pre fai ioni, m ton&à quell - 
•• vi timo capitolo, che quanto piu tngturtofo , tanto più feconda flua di 
plau/iltlt riferimenti, e di fpiriiofì concerti gli figger tua. Ma perche 
tutto il Mondo leggendole nel -udirò originale, non ha lafciato di fcaru 
dalt/Zjarfene ; io , che per la fmpathia del genio ( onde nafce Ì armatiti ) 
firettifsitnamente v’amo; e temo non interuenga di voi, cioche di me 
pochi anni fono per fimil fatto intervenne : ho voluto confidatamente 
rif etimi quel che itegli fpiriti fono andati ojferuando, e fu ferrando in- 
torno à quelle cicalerie del principio e del fine , allequalt la fua vene- 
ro fila non ha degnato di rifponderc. Io fon quell’Huomo di ferro chia- 
mato dal vulgo il Crocettier Lamprotone , qual già vedeft e in Parigi 
collocato fopra la cima dell’Horiuolo di Pontenuouo; che quantunque 
nato facchino, e defi inalo à batter l'hore con la pefante malica: non- 
dimeno altero di vedermi tant' alto, & ammiralo dalla turba fctocc», 
non meno che Pafquino in Roma : mi lafciat rapire dalla vanità di 
p affare anch’ io per bello fpirito; onde mi diedi à dir di tutti quel poco 
mal eh’ io /ape uà; e dar magate à quefti & a quegli con arguti e 
licentiofi frani botti . Ma quefto maladetto me fiere non e più felice- 
mente riufciio à me che à Pafquino : perche dapoi che veduto non mi 
hauete, fui per decreto della Giufitia precipitato da quella fommttà : 
& bora tutto franto di così alta caduta, difperato e dtfpregtato inno- 
ginifeo nell’angolo di vn affamata fucina. Ghefe tanto auuenne ad huo- 
mint di (affo e di ferro, confederate che fi a per fuccedere ad vn’huomo 
di fiacco . liccio dunque pofsiate prouidamente deliberare , fe vi fi a 
meglio di fcapricciarui in alcun' altro piuficuro e manco tedtofo eferci- 
tto; v’efporro primieramente alla (obietta, ciò che dà ntmici & amici 
fi fia vociferato intorno alle frafche di quei Preamboli. Il (itolo della 
volìra inuettiua dice così . 

IL CAPRICORNO- 

O SIA, L'OROSCOPO DI AVGVSTO. 

Ragguaglio dell'Academico S. I. 

C Olor che leggono con occhio men bieco le voftre frappe, fe vi biaf- 
mano dell' efferut lafciato tranfportar dalla pafstone tant' oltre al 
H douere: 
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douere : almen vi lodano che nell' imprudenza medejima prudentemente 
balliate impojlo al vofiro Libello il nome di Capricorno. Ferocie, fi 
il Capricorno fu il gran Padre de cornuti Satin -, altro nome non fi 
conueniua ad vna fatiral capronaggtne . Se quel celefie Segno e violen- 
to promouitore delle marine procelle ; quefio v‘ ha concitata vna furi- 
bonda tempefla di publtco fdegno. Quello ferifce col capo bicorne , e- con 
la lingua h falca-, quefio coT^a oltraggio fament e nel principio ; e punge 
veruno fament e nel fine. Quello finalmente con forma deforme , e con 
torna guardatura, mettendo fuor dell'Oriente le lunghe & caligwofe cor- 
na, fpauenta il Mondo > (S“ quefio Eeccone di prima veduta è si for- 
midabile , che tutti, etiamdio piu letterati, fubito eh' et venne fuori ? giu- 
dicando fèti rifiliti il vofiro Auuer fario , gridarono à lui ciò che- Linda 
à T irfi . 

Guardaci dal Capron , eh’ ci dà di corno . > 

Altri nondimeno han confi derato , che fìcome il Capricorno e la Chi- 
mèra fono vna medejima co fa, onde le chimere de' fantaftici intelletti, 
fin chiamate capricci , quafi fantafie capricomefche -, così quefio vofiro, 
è più chimerico che reale , più capriccio fo che ragioneuole . Chimera 
apunto come quella di Filifirato, lattila sì, ma inferi fata', ò come quel- 
la del cimier dt ‘Turno, eh' e filando vn mongibello di fiamme appa- 
rtnti ; fpaucntaua, ma non noceua. AnzJ s'ella . haueffe più anime t 
più corpi che Iq Chimera di Amtfodarro -, vi • so dire che al vofiro Ah- 
uerfarto non manca lo fiocco di Eellerofonte per . atterrarla . • 

OJferuano inoltre , che non fenzjt nufiero alla vofira Satira aggru - 
gnefie il titolo di Ragguaglio) quafi che aprejfo alla miferabil morte del 
Eoccalini, vi fiate arrogata la carica di Gazaci iter delle Mufe . Cari- 
ca veramente prOportionata ad vn cer nello che fèmpre corre per le 
pofie, e fiuta quanto fi dice , & fi fa infogni canto delle pia%zpe, e delle 
Corti: ma carica pertcolofa più che profitteuoles perche finalmente i rag- 
guagli di Parnafo altro non contengono che mordaci Satire à foggia di 
ncaelle , fantaftici fogni dt vaneggianti Poetafiri, inutili esalamenti di 
fpiritelli otiofi, e menzogne armate di denti Cinici , cb$ à ntuna carne 
perdonano . Laonde il più delle volte ne incoglie male agli autori ; fi- 
come auenne al me defimo fioccali ni , -che: fperando dt rapportarne fioc- 
chetti d'oro e di argento, hebbegli pieni' di arena in su le rem . 

Con maggior marauiglia offeruarono che ad vn’ opera così ftudtata 
& ingemo fa non habbtate appofto il vofiro nome: f opra che molli pareri 
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in f onore e disfauor vofiro fi fino •uditi, Alcuni credono, che •voi non 
fiate ancor batteXzstto : altri , che quando si damo diede il nome agli 
slnimalt, vi la feto anomalo: altri fa fcrtuono à fuperbia diabolica di af- 
fettare il nome ineffabile : altri ad vna paTzst boccaleria di votemi 
facci are per vn huomo a firatto dalla materia, vna foftanzst fintai fuf 
Jifienz-a . vn indiai duo vago, vn’ huomo in generale , l'vniuerfale ho- 
mettà di Scoto > la Platonica Idea degli huomini, che fintai htpofafì e 
fent,a nome fi ne fi a fipra la sfera del fuoco . Altri finalmente l' atri- 
bui fono ad vn vofiro cotal naturale , tanto maligno , che non contento 
di oltraggiare alimi, fate la guerra à voi medefimo ; e doue tutti pro- 
curano qualche fplendore al proprio nome , voi filo inuidiofamente ofi 
curate il vofiro -, ant>i per quanto è in voi, vccidete i" immortalità me- 
defima , defraudando del vofiro nome il fuo catalogo . Per contrario 
alcuni l'afcrtuono à grande humiltà-, che hauendo apprefio dal fettimo Sa- 
piente i ama nefeiri; di vn huomo commune vi fate imperfinale : altri 
à gran fauieXg-a , peroche fi il celefte Capricorno è figliuola dell’ abijjò 
cieco j al vofiro non fi conueniua ni uri autore finon ifionofeiuto (fi ofeuro: 
altri ad vnheroica brauura , di jtrouocare à modo de’ Canalini erranti 
ogni genere di perfine , amiche o nimiche , fenzst aizzar la vifiera , o 
fioprire il nome : ficome facea Guidone , che in tal guifa credendo fi di 
combattere tontra vno frano , fi trono affafiinare vn fratello . Ala 
per dirla alla buona, io tengo per fermo che v entri vn poco di codar- 
dia , perche accorgendoui che il noftro meftiere ì alquanto pericolofi , e 
finte l'odor di quercia ; trahete nafeoft amente i vofiri colpi, ficome il ti- 
mido Greco per dietro allo feudo di Aiace traheua i fuot. Onero voi vi 
credete hauer trouata la pietra Elitropia , per fami inuifibile , e ru- 
bare impunito la fama altrui . Ala in buona fi , il medefimo auuiene 
à voi che à Calandrino , ilqual caduto nella medefima follia , riceue- 
ua di buoni colpi ne' fianchi da colui , che infingendo fi di non vederlo , 
gittaua i ciottoli, lo si che vn brauo anagrammatifta ilqual' occultamen- 
te vi conofie-, afferma, del vofiro Nome, Cognome, e Prof e/sione, efièr- 
gli riufeito vn perfetnfitmo Anagramma, che vi dipinge al naturale con 
quefio verfi 

O parto de’ Demòni , già preuifto . 
e pero non effermarauiglia fi fipra i vofiri fiori afacci non efprimete il 
nome , per non parer 1 Anticrifto . E ben vero, che dell’ ortica , e del 
vofiro file è proprio di fatfi conofiere ancor fenzst nome infin dagl' Orbi 
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(f come nelle pitture dalla maniera del pingere , così nelle voflre 
Jcntture dalla mamera del pungere , fi conofce l’Autore. 

Ne men curtofi dt/corfi han fatto Jopra quel titolo di Academico 
in generale ,/enzja fpec, ficare da qual’Academia fia sfarfallato vn tal 
Confo. Chi vt giudica degl’innominati da Parma, perche godete di 
andar facendo baco allo [curo fienz^a nome: chi de Pellegrini da Firen- 
ze, perche hauete vn ceruello che va fempre attorno come vn Serapide, 
paleggiando e paleggiando : chi degli H ortolani di Roma , per lo 
fi ile piu acconcio à vangargli horti , che à vergar pagine : chi de’ Fila- 
reti da Ferrara, perche agufa del ragno vi filate le vifcere per vcellar'- 
alle mo fiche t chi degli Addormentati d’ Auerfa , perche nel voftro libro 
dormile piufouente, che Fiomero nell’ Odifiea : chi vi tien degli Cru fi- 
canti, perche aguifia del buratello da frullone , facendo vn romor gran- 
de nella critica de componimenti altrui, lafciate andar la farina, e ri- 
tenete la crufica , cogliendone fempre il piggore . Ala i piu eruditi han 
per fermo, che voi col titolo di Academtco fienz^a coda , vi dichiarate 
vn di quei Ftlofofacct maledici e melancolict della fcuola Sceptica , in - 
fìituita davn certo Pirrone , fieguita da Zenone , Democrito, Archi- 
loco, Euripide, e Xenofante-, chiamati antonoma/licamente gli ACA- 
D E MICI , per lo fpirtto di contradittione : peroche profefiando di con- 
tradire ad ogn vno, affermauano tutte le negatine, negauano tutte le 
affiermatiue ; & ancor s opponeuano a chiunque hauejfe detto che chi cor- 
re,/! maone. Laqual Setta ne’ fiecoli p affati fu rifuegliata in Italia da 
certi humort filmili al voflro ; iquali intitolando fi Academici, Marco 
Barbo Cardinal di San Marco gli chiamaua , non Academici , ma 
fporcatori dell Academia ; onde Paolo Secondo fu cofiretto à dichia- 
rare Eretici coloro che fi nomina/fiero Academici. Anz,i ancor fra’ 
Gentili, quegli Academici haueano vn' altro nome affai confine, cioè 
Zcretici , perche fempre cerca uano il vero, e mai noi trou auano : onero 
Epherctici , perche trouandolo noi conofceuano . 

Ma fiopra tutte le cofie o/feruabtli , quella vo/lra cifera S. I. ha 
dato più afiudiare che il groppo de’ Gordq . Vt fon di coloro , che 
leggendola come vna particella affermatiua , hanno apunto creduto 
quefta efier la diuifit di quegli Academici Contradicenti ; perche pro- 
fe/fauano di dir fempre si , quando altri diceua no : onde vi reputano 
concorrente di quel canoro Animaletto , che facendo anch’ejfo l’Aca- 
demictf, porta nel fuo nome l’ affermatiua e la negatiua A. SI . NO . 
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Cont ut torio, coloro i quali offeruano che tra la S. & la I. vi 
piantato vn ponto fermo , più veramente concludono, che queftte 
L due lettere initiali d, paiole datamente ficcanti, come d Se- 
ntita PopulusQue Romanus, che fi ferme S. P. QR. & l' «nqu' /f * 
Ze di Terra ritta L. L. L. M. M. che da vn faceto ingegno s mter- 
pretarono Lacerar Lacerami Larg.J Mordax Memmius . Maque 
tali, benché Clan d'accordo che in quelle due parole abbuiate . . 
habbiate rifletta la definition f prefica di vo, medefimo ; non concor- 
dano perì, nell' interpretarla . Vno la [piega , Spirito Inqu.eio 5 al, ri, 
Sofifta Ignorante ; altri , Semina Imbrogli ; altri , Superbclalimn c 
Infarinato; altri , Senza Intelletto: e quefi, adducono ,n proua ,, he 
voi ve ne andate adatto e furiofo, come tl Conte Orlando , quando 
frappatogli di capo tl ceruello , volo al concauo della Luna. Ma vn 
profeffor’dt belle lettere auuiiò quefte eficr due parole latine , che forma- 
vo tl motto della vofira Imprefa academica-, laquale hauendo per cor- 
po vn P afferò folti ano, apunto frigni f calo nell'idioma del vojho cogno- 
me ; argutamente gli hauete aggiunto il motto Sci. cioè Suauius In- 
clnfus; volendo accennare, che vi vuole vna gabbia per apprendere a 
cintare . Ma vn dotto Caldèo fu di auuifo che quefta fra vna a fera 
cabali fi, ca, taqual figntfica , che nel vofiro Capricorno vo, pefeare de 
grcfsi Granchi . Egli ci infgn'o che nella Cabala ogni lettera vale vn 
numero-, ma dalla A, infine alla K,fi conta a numeri fimphci , dalla 
JC infino alla V, à dicine-, e dalla V infino alla Z, a centinaia. On- 
de conchiude , che quefie due lettere S. /. fommate infi, eme vagì, ono 
99 iquali due caratteri vn [opra l'altro formano 69. quale aprejfo 
olt Ailrolog, la cifra del Granchio, che diametralmente riguarda , 1 Ca- 
pii corno . Quefie fono in rifiretto le oferuarion, fa, tefi dintorno al ti- 
tolo del vofiro Libro: bora io vi ridirò quelle che fcherz^ano dintorno 
alle pie fanoni-, la prima dellequali informa di lettera al Lettore par- 
la in quella guifa . 

AL CORTESE LETTORE. 

T Roppo rigorofo Cenforc delle noftrc occupationi farebbe chi 
le volerte tutte folleuate nella contemplationc delle piu gra- 
ui , c fante feienze . Si deuono alle volte agiare > àc allargar g 
Animi in ftudij più ameni , ne tralafciar cola alcuna ( come diceua 
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il Santo Vcfcouo di Cirene Sincro ) di quelle che gli amici delle 
Mule hanno folciate alla poflerità ; nihil cnim eorum percurrens 
quac ad relaxandos Animos lufere olim Mufarum amici Homines : 
Atquc ita optimè feccris fi alterni* , modo animi caufà , modo lerio 
libris incumbens, cXimium , ac rcciprocum iludij iilius curfiim con* 
ficias . Ne perche le quiflioni di belle lettere paiono leggiere , 
dcuono pertanto efferc dilprczzatc, poiché gli Huomini lauij hanno 
lemprc (limato che 1 ingegno non fi cflcrcitaua meno nelle colè 
di ricreatone , che nelle graui : e perciò del luo Dione diceua il 
Itiedefimo Sinefio , In ludicris etiam tra&afidis bona fide verlàcus 
eli , cum is vbique ingenio lèruiret : neque ca ciufdem induflriae , 
& facultatis efle diffidasi Non fono però le difputc di belle lettere 
tanto inutili che S. Gregorio lib. j. in i. Rcg. non protcfli , che 
fu arre del Demonio lo fprezzarle . E per quello volle Iddio pri- 
ma di infondere la Sapienza diuina nella mente di Mosd , ch'egli 
imparate tutte le Scienze di Egitto , ne per altro Ifàia tra i Profeti , 
e Paolo tra gli Apoftoli paiono più eminenti , fenon perche furo- 
no piu eruditi . A nonnullorum cordibus difeendi defiderium ma- 
ligni fpiritus tollunt, vt & fie cularia nefeiam , Se ad fublimitatcm 
(piritualium non pertingant . Aperti quippe Doemones Iciunt , quia 
dum Sxcularibus littcris inllruimur , in Ipiritualtbus adiuuamur . 
E poco doppo . Vndc & Moylès qui nobis diuinorum cloqtiiorutn 
principia edidit non prius diuina didicit , led vt capere , vel expri- 
mcrc diuina poffet , in omni Aìgypriorum Scicntia rudem animum 
infbrmauit . Uàias etiam Prophetis alijs eloquentior extitit , quia ncc 
Vt lercmias Anathotites , nec vt Àmos Armentarius , fed nobiliter 
inilru&us, atquc Vrbanus fuit» Paulus quoque Vas eledtionis , ideo 
fortafic per do&rinam alijs Apoflolis exccllit, quia fbturus in Carle- 
Hibus, terrena prius lludioiìus didicit. Ben hanno quello vantaggio 
le difpure di belle lettere , che alla fine poco imporra à chi la vince 
ò la perde : c perciò s’ingannano molto quelli , iquali veggendo i 
Letterati difputare con ardore di alcuni Problemi curiofi credono che 
la contrarietà delle opinioni partorifea quella degli affetti ; forfi perche 
c collume loro di guftare più delle conrefe, che della Dottrina degf- 
Huomini eruditi, e come già dille S. Agoflino Ep. 147. Maluntln- 
tcmpcrantcs Audirorcs noflrum expcflarc certamcn , quam de noflra 
falute in noflra Colloquurionc cogitare . Ne fanno che il feruore 
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della difputa tra ì Dotti , e mafiime Rcligibfi » e ("al parere del me- 
defimo Santo) confidanza di amici , c non contumacia di fuperbi « 
Si quid in difputando dixit fortafsc feruentius , non illa contumacia , 
fed fiducia nominanda cft • Collatorem enim Si difputatorem , non 
adentatorem , 8 c adulatorem fé efTc cupiebac . 'Sanno gli huomini 
fàuij edere debolezza d’ingegno vano il volerla (empre vincete. Ea 
enim putatur gloria vanitatis nullis cedere viribus vcriratis , diccua 
vno di loro nel 6 . della Città d Iddio . La vera Filofòfia gl infègna 
quello edere il vincitore > chi più (prezza la Vittoria j nec paratia in 
Philofòphia proferiti m putant, cuin in comparationc veri rcdliquc »n* 
ueniendi contemnitur à difputante Vigoria. Aug. i. de Acad. Anzi 
c vlanza ordinaria tra quelli che fanno profedionc della Filofofia 
Cridiana , di amare più la verità nella bocca de’ fuoi fratelli , che 
l’odinatione con la propria dima : che così c’inlcgnò S. Cipriano 
Ep. 71. ad Quintum . Ve non pcrtinacitcr nodra amemus , (èd quae 
à fratribus aliquando, & Collegis nodris vtiliter , 8 C fàlubriter fugge- 
runtur, fi fine vera, & legitima, nodra potius ducamus. Quello è 
il fine del prcfcnte ragguaglio , ilquale non fi lalcierebbe vedere alla 
tua curiofità, fe non (pcradc il fattore della tua correda, laqualc ti per- 
vaderà facilmente edere dato effetto di mera fincerità il palcfàre più 
predo fuo fentimcnto con modella (implicita , ch’il nafcondcrc la 
Verità fotto il manto di finte apparenze . Hi enim folent latcbras 
male defenfionis inquircre , qui contentionis funt cupidiores quam 
veritatis . Aug. ep. 174. 

Sopra quella antiprefatione fi oficrua primieramente vn vofirofino, 
ma confueto , e già troppo conofciuto artificio nello introduci : de- 
gno 'veramente di vn Capricorno , Simbolo della bipoerfia , perche ha 
il grugno di fdentato Agnello, e la coda di diuoratrice Sirena . Vo- 
gliono dire , che hauendo voi per vltimo fine del vofiro Libello il dila- 
cerar la riputai ione delL Autor della Vergine, e farlo p affare per bufo- 
lo in ogni genere di fetenzia, ficome nel progrefio date ad intendere : 
incominciate ad infinuarui diuotamente con la pelle di Agnellino im- 
maculato, con certe belle fentenz re fpiritualt trascritte dalla noitifsima 
pohantea ; lequali , à chi non vi miraffe alla Xampa , vi farian credere 
vn Romito della Tebaida . Et con ejuefla farisaica fimulatione cer- 
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ilquaV adulatoriamente Infingale col ve^zofo nome di cortefe , perche 
•neramente il crederai farebbe gran corte fia . Ma come auuiluppato 
h. abbiale e difguifato fiotto fante parole il profano de’ voflri con * 
celti ; non fon mancati di brani torctmanni , che gli hanno difinuolti 
* fp ,e £* tl con chiare (f letterati parafrafi - T riducendo le propofitioni 
equiuoche in vniuoche ; le generali in proprie ; & le afiraite in con- 
crete . Sitome fiegue . 

La prima è , che troppo rigorofo efattore delle voflre occupationi 
farebbe chi le volcflè tutte folleuate nella contemplatione delle più 
grani e fante Scienze » Sopra che hanno fatta la parafrashea inter- 
pretatione , qua fi dir vogliate , che di barbara crudeltà Janan veftiti 
coloro , thè voleffero. necefsitarui à non dir male di niuno : onde da- 
to* di ejfere fiato eleuato nelle grani e fante contemplationi ; vi ri- 
tto Igei e alle volte à prender lena col vituperare le opere altrui % fi- 
come hor fate con quella Jatirica Operetta . In altro- modo ; che il 
volante Jppogrijfo del vofiro cattali trio ingegno , poiché ha galoppato 
perle aeree cali ella di Atlante ; ficende alcuna fiata al (no piefepe , 
e rotte le redini della mode fila , fi ricrea col dar de’ denti , e j parar 
calci . Che vot fiele agutfa dello fcarabéo , ilquale battendo (piegate 
Vale al vento , e fatte ronzando molte girauolte nell’aere , qttafi emu- 
lai or delle indufirtoje Api , e fubltme vagheggiatore degli odorofi 
fiori , alla fine fi cala fopra vna cofa che pule . Che dapoi di efferui 
altamente (perduto nell' eftatiche medttationi\ come fi fperde t aiuoli a 
fra nuuoh il Girifalco , o’ l Falcon pellegrino : per farui ritornar fui 
pugno , btfogna mettenti dittanti vn ' vcelletto di qualche gentil com- 
ponimento per darci dentro del becco .. 

Altri più futilmente efamtnando la- forza dì quella fra fi , che l'ani- 
mo vofiro- viene ad agiariì Se allargarli alquanto , con quefto maledi- 
co hbricciuolo , ilqual chiamate ricrcationc , c Ihidio più ameno; la 
intendono cosicché tl vofiro petto gonfiato e pregno di quell’ atra bile à 
cui fin fòt topo Ih i grand' ingegni - r allhora fi purga alquanto ,.fi fiele- 
rii fee , e vomita il malo humore, quando maltratta la- fama altrui. 
Che le Satire con- cui villaneggiate »/ profumo , fiano le villanelle e 
le- ctnzjonette più fioaui , che folete garire per trafiullarui . Che 
fefercino à voi più conferente per la digeritone , fia tl dar delle fian- 
cato- hor’ all’ vno hor’ all’ altro , come faceano quei paXzarelli dell’ 
Àntpe radar Ferdinando .. Che agni] a della macina di mulino rodete 
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voi medefimo (e non hauete che rodere . Infimma che voi fife dell* 
eomplefiion di Timone Ateniefi , chiamato per fopranome /' odtator 
degli huomini ; tignai non p ariana fenon fparlaua ; e fe (latta vn gior- 
?w fenica (parlare , rimaneua oppi lato : e pero voi vi (cingete , &“ al- 
largate di tanto in tanto col dir del male, per non crepare. 

filtri più acutamente glo(ando quel modo di parlare , che mentre 
vi efercitatc in quelli fhidij foco I are fc hi ( cioè nel voltar lu penna e 
la lingua contro agli altri ) vi lentite aiutar nello (pirico ; & acqui - 
fiate virtù e (orz^a per riceuere il raggio delle nuelationi celefli : 
giudicano che voi vogliate accennare , che la detrattione fìa la vofira 
Theurgia , cioè quell' Arte (ecreta di Porfirio per affratellarfì con gli 
Angeli ; e diuenir naturalmente illuminato . Che molti curiofi han 
cercato vie di peruenir' alla Scienza Profirtica con naturali (greti j 
portando in bocca la pietra che nafce nell’ occhio della Hiena, o ma- 
neggiando l’ Anchlnde , o la Sjnochitide , ò l'herba Aglaopte , ò la 
Theangehda , o le vaporofi (uffumigattoni di Lino , e PfiUo, & Appio, 
e- Viòle mammole : ma voi fenz,a ricercar dagli boni ne dalle minie- 
re quelle lontane e (crupulofe materie ; hauete vn (greto più fi curo 
in con/cienfa , (V più (umiliare ; cioè , tl metterai a dir male delle 
genti da bene . 

Tutto fin qui vi s’admette : ma quel volerai paragonar con San- 
Paolo e con quegli altri Santi : e (arci credere, che ancor efii per que- 
fia via peruennero alla (opranatural Profietia ; e prouarlo con fentenz^t 
bi fiori e e mal' mtefie de’ Sacri Dottori : Academico mio, quello è pro- 
blema che trapafia la meta delle qutfttoni academiche , e ( andai (g, a 
chiunque L’ode. Poteui beri voi paragonami più lofio à quegli ammali 
grifagni ò mordaci , che apreffo i Cilici, i Frigq , gli Arabi , gli Vm- 
bri, e i Tofiani diueniuano indonnii dopo hauer dato delle beccate ; co- 
me i polli di Piuma, le cornacchie di Oro Apolhne , i comi di Epit et- 
to , le aquile de’ Locrefi, le nottole di Hierone, lo (parauier di Lelio 
Pompeo , tl lupo di Ai in turno , e la cagna di Ciro . Et (e pur vote - 
ui aggirami per le (acre Hifìone ; ben poteui paragonami col porta - 
tor di Balaamo , più tofio che con San Paolo tutto Immilli , e tutto 
(pìrito . Ada i vofiri più fi retti amici han procurato di (incerami , di- 
esalo, che non veramente intendiate la Scienza diuina di Paolo Apo- 
fiolo-, ma quell’ Arte Paolina, (uperflitio(amente attribuita a San Pao- 
lo, con laquale i Negromanti prefitmono poter naturalmente riceuere 
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le celeftì riuelationi . Ouero , che quello (la vn’ argomento à contrario 
(cnfo , volendo voi inferire, che Jìcome San Paolo con la Scienza An- 
gelica fu rapito al terzj) Cielo , che e il Cielo Angelico ; così voi con 
quella Scienza Luctferina v incaminate al terzjO Ctelo materiale , che 
apunto fi chiama il Ciel di Lucifero, cioè di Venere. 

Non voglio pertanto à quefio propofi. o dtfsimularui , che molti non 
fan capire come voi fiate tanto occupato nelle (ante Scienze quanto 
ci dite , mentre vi veggiono cicalar tutto il di ne’ Ginecei , veri nau- 
fragi della Sapienza. Ala gl'intelligenti difendendo la vofira Tefi, di- 
cono, che quella è la vera Ftlofofia Platonica , laqual confille nella con- 
templatione delle più belle Idee . Altri, che quella è la Scienza di Egit- 
to da voi celebrata ; laqual s apprendala non leggendo libri , ma con- 
templando figure . Altri, che allhora v’immergete nella fublime Teo- 
logia a jlr aitlua ; laquale, perche Iddio non fi può conofcere in fe fi e fio 
a priori, trafeendendo la sfera degli oggetti intelligibili ; finfegna con- 
templare a pofieriori , nelle vifibili e piu eccellenti fatture . Se dir non 
volefie , che per voi tutte le Sciente fon [ante , perche le adorate da 
lungi fenzat toccarle. Ala più fecero ftupire i glofatori quelle altre 
voflre propo fiutoni , che fian di mali cofhimi coloro iquali credono, 
che la contrarietà delle opinioni partorisca in voi contrarietà degli 
affetti : & che ì voi poco importa il vincere ò il perdere in quella 
difputa ; infegnandoui la vera Filofòfìa che quegli è vincitore ilqual 
maggiormente difpregia la Vittoria : come à dire , che nella [ola 
f cuoia dell animo voflro non habhia luogo quel filofofico Afortjmo , 
che la Vittoria, benché da fcherz. 0 , fia fempre dolce, per il difìo na- 
turale dell' eccellenza : ne men quel sì trito fra* politici , eh’ egli è 
proprio dell' humano ingegno , fatta l’offefa odiar I offe fio . Ala fe pure 
voi fiete giunto à quefia Senocratica apatbia,& Zenonica infenfibduà, 
ficome delie chi ptofejf'a la Stoico , e l* A endemico : b fi forfè quella vo- 
fira Angelica Ftlo(ofia miraculofamente haueffe in voi [morz,ato il fo- 
mite dell irafcibtle ; perche dunque con tanto ardor procura/le che quel- 
la Inferiti ione fi radeffe dalla regia parete, fe la prudenza del Princi- 
pe, e l aura del pubi i co apptaufo , non haueffe vietato che quei carat- 
teri d oro fi conr amina ([ero dal vofiro fumo ? Perche all* apparir della 
nfpofia al vofiro Libro, quantunque modefiifsima, CP per tate appro- 
uata dalla pttbltca autorità', vi mettefle à guaire come vn cane fiotta- 
to ? Perche cantra ogni giullttia, (3‘ equità, volgefle fottofopra il mondo,. 
i accioche 
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acctoche mentre il voflro Capro petulantemente faltellaua in ogni piazy 
; ua; quella innocente c S 1 verecunda Vergine fofie nelle Stampe medesi- 
me opprejfa prima che tmprejfa ? Perche quei vojlri Sostgent , che vi 
aiutauano à maneggiare il Globo , andarono come palati per le Jtrade 
e per le cafe , fati tomamente folleuando amici e parenti, perche tenejfero 
il voflro partito-, & adorajfero il Capricorno, come le Streghe il Pecco ? 
fifuefle cofe certamente fon giudicate ripugnanti à quella ftoica mdtffe- 
renZja . jìnzJ han prodotto una vojlra lettera del ventefimo di Gen- 
naio 1633. indir lizzata al Alatematico Rolandi , piena di fiamme e 
di minacce, perch’egli richiefio del fino parere, vi daua il torto: & vn - 
altra ad vn gran perfonaggio in Roma, piena di preghiere e di timo- 
re, che il voflro libro per le fcandalofe dottrine del Capitolo decimo non 
fojfe arrotato tra ’ libri infami, come doueua . 

L’ aggiugner poi, che cotefie biliofe inuettiue, lequali chiamate fer- 
uor di difputa , fian confidanza di amico , e non contumacia di fu- 
pcrbo : e che voi fiate moffo da vna certa Filofofia Criftiana che 
ama nella bocca de* fratelli la verità , più torto che 1 oftinationc . 
è parfo à tutti il ripiego di Forbante, che diede il nome a’ furbi, ilqua - 
le ajfafsinando gli buomini alla firada con le pugna ; dice a di farlo per 
efercitargli a’ i giochi pithtj. Bella carità di vagnuolo , far carefz*e co 
denti : dolce fratellanza , leuar la pelle palpando : cara confidanza di 
amico , perfuaderui che il voflro emolo debba con le mani giunte rice - 
uere i colpi , godendo delle maledicenzje come vn porcelini grattato : ma 
alla croce del buon ladro, cotefto non vi riufeirà-, e toccherà à voi an- 
cora di vdir ci'o che non vi piace, poiché dite ciò che vi piace . 

Ada tralafciamo quefte glofie noiofe, e conchiudiamo con la ridicola, 
Hauete inuero fatto fpafimar dalle rifa i Lettori nel fin del voflro an- 
tiprefatio ; doue gli pregate à voler credere, che quefie voftre maledi- 
cenZjC Piano •effetti di mera finccrità , c di modefta {impliciti . Or 
qui sì che la glofa fi e cambiata in farfa ; non fapendofi intendere come 
la malitia diuenti [implicita . alcuni dicono , che voi pretendiate la 
carica di Capitan de’ Laudefì, come lo ftomaiuolo de’ Lotteringhi, per- 
che tenete alquanto del fimplice . filtri , che voi vi chiamate [triplice 
per antifrafì , come la Parca hà il nome dal perdonare benché à ninno 
perdoni . Et altri, che la voftra fimplicità fia filmile à quella dell’ herbe 
veleno (e, lequali benché vccidano l'huomo,fi chiaman fimplici . V ì fia- 
to pero alcuno che noi giudica error del giudicio voflro, ma dello Stam- 
patore 3 
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palare \ ilqual corrottamente copiando ciò che voi correttamente ferine- 
/le, muto la N in Al , Jiampando Mera /inceriti, inuece di Nera ; la- 
qualfigtifca una [inceriti non [incera, una candì defeca ofeura, una 
[implicita doppia , come quella della beflia di O/ìride, che par colomba, 
& è ferpente ; ò come quella apunto del Capricorno , che par capra , & 
ì pe/ce pieno di [pine. £ tanto bafii intorno al primo voflro preambolo: 
veniamo adefo al fecondo, che dice così . 

PREFATIONE. 

Occalione del preferite Ragguaglio . 

■< w- , * % • . * |,if 

S Emiro alla curiofità di V. S. ragguagliandola de* Dilcorfi fatti in 
quella Città i giorni pafiàti, con l’occaiìone d’vna Ifcrittione mo- 
derna fatta per la nafeita del Sereniamo Prencipe di Piemonte : ma 
da me non alpctti ne pompa di parole , ne vaghezza di concetti : 
I ragionamenti di cofe erudite fono come le ftatue di eccellenti Scul- 
tori, ignude, ma ben proportionate , l’Amorino delli Telpicnfi perfe 
la bellezza dell’arte ( diceua flmperadore Giuliano orat. i. ) con la 
ricchezza delle ali indorate . Aurum illud ferunc, quod limulacri cu- 
iufdain amoris , quod apud Thcfpicnfes vilìtur , pennia illitum eli , 
totum operis artitìcium obfourafle : non fanno alcuni follcuarfi-fopra 
il volgo degli Ignoranti , fe non tingono le lue penne con l’oro di 
fplendide dicerie , e credono di haucc regalata la lìia Tauola quando 
lianno fatta vedere vna magnifica credenza - Ornatus diucs, paruula 
cocna fuit . Accetti dunque V. S. il lèmplice ma ben fondato rac- 
conto, che gli mando: l’Infcrittione è quella. ANNO PACATAI 
ITALIA, RESTIFVTAL FELICITATISI M. DC- XXXII. 
TE DEMONTICAI TR 1 NCEPS A EEROLDO ViCESl - 
MVS, ^DECIMO POST SICVEARDVM S^ECVLO , IN- 
TRA T ARI ET E S ISTOS, ORIENTE SOLE , "REGNAN- 
TE ASTRAE A; E AND E M CVM AVGVSTO SORTITVS 
HORAM, ET HOROSCOPVM, NASClTVR. Haucira l’Au- 
tore della Ifcrittione prima di publicarla participato à l’Hilloriografo 
della Rcal Cala di Sauoia il rilcontro, ch’egli fupponcua dcll’Òrof. 
copo di Augullo , con quello del SerenilTìmo Prencipe : 6C era da lui 
flato auuifato , che ftentarebbe ad auuerarlo , poiché era colà cerrilfi- 
ma , che l' Qrofcopo. del Reai Bambino ( nato alti 1 4. di Settembre 
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allo puntar del Sole) era la Vergine, ouc il Capricorno da tutti era 
(limato l’Afcendente di Auguflo. Se gli communicaua tutta la Ifcrir- 
tionc , gli hauerebbe parimente fatto auuertirc l’errore, che vi era 
intorno al Numero de' Prencipi, poiché d lui toccaua come ad Hi- 
(loriografo d’efTernc più particolarmente informato . Credette tutta* 
uia l’ Autore della Ifcrittione di hauere affai ben fondara la fua con* 
giettura , perche era appoggiata (òpra vn luogo di Suetonio , ilqualc 
non potcua à fuo parere, hauere altro Pentimento. Ora perche l’Hi- 
ftoriografò di S. A. nel cap. 71. della fua Apologia per la Reai Caia 
di Sauoia , con occafione del Centauro , Imprefa di fu S. A. di glo- 
riofa , & incomparabile memoria , haucua fcritto , c prouato che Au- 
guflo tolfc per Imprefa il Capricorno come fc fofTe fuo Afccndcntc j 
publicandofi adeffo il contrario con quella Ifcrittione pareua ch’egli 
vencfTe intaccato di poca auuertcnza nella fua profedìonc , mafTimc 
doppo che l’Autore della Ifcrittione auuifàto del fentimento diuerfo 
di tutti i migliori Autori , perfìfleua nella fua opinione . Acciò dun- 
que reflafTe (incerata la Corte con quanto fondamento egli haueua 
parlato nella fua Apologia , fece vna Scrittura , nella quale fi conte- 
ncuano le principali ragioni della fua opinione , &C inficine fi rifpcn- 
deua alle oppofitioni, che gli veniuano fatte: villa che l’hebbi, fu- 
bito ne feci vn riflrctto per mandarlo à V. S. dalla quale io fapcua 
efTere defiderato . Cominciando adunque egli dalle cofe ceitcj palla 
à quelle che ponno hauere qualche difficoltà , c difeorte nella ma- 
niera che fegue. 

dMon/lruofa co fa , rnaipiì* non auuenuta oferuano in quel la 

feconda lettera ; che voi ilqual tantoflo eri fimplicifia , hor cominciate 
à indoppiarui : anzj non fiate pii* voi ; ma tre voi ; peroche voi fiele 
quel Segretario fimpliciano che ferme la lettera ; voi quella curiofa 
Signoria à cui ferine, e voi quel bello (pirico dtfcorfiuo di cui ferine. 
£ che volete che il mondo dica di voi ? Dicono alcuni che voi parete 
quel matto da San Vincenza , che s’imaginaua di efier la ^Trinità . udì* 
tri , che fia tornato al mondo l'Hermete di Marti ale, che profeffaua 
il Gian} atutto , omnia fòlus , & ter vnus . filtri , che fiate l' Ari fi 
tippo di Horatio , che recitando per fe folo vna comedi a , col cangiar la 
giubba rapprefentaua l’amante , l'amata , & il roffiano . Altri , che 
voi habbtate lo fpecchio di Cardano , ilqual triplicaua vna medepma 
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perfona , vicina , lontana , & in mfi^o ■ filtri , clic fiate il terge- 
mmo Briareo del nofiro fiecolo , e pero mouete guerra al Cielo , per 
abbatter la Vergine dal Zodiaco . Altri , che fia fiato fcatenato dall'- 
Inferno il latrante Trtccrbero , che ha tefle per tre , e fenno per ninno . 
Ala la maggior parte conchiude , che la pafsione incominci à farai 
farneticare ; e pero voi vfeile fuor di voi , e difeorrete con voi mede- 
fimo : ond' io vi darei quel co tifigli o che die lo Stoico ad vn vofiro fi- 
mile , guardateci à non parlar con vn mal' huomo, mentre parlate con 
effo voi . 

<s Alquanto piu J "enfiata ì la protefia , che quello vollro difeorfo 
non haurà l’ale indorate come l’Amorino delli Tefpicnlì ; ma farà 
ignudo : lènza pompa di parole , e lènza vaghezza di concetti . 
JJelche tutti vi lodano afidi come buon Retorico , ilqual sa mante- 
nere il decoro , proportionando lo fiile al J oggetto . Perche quefto vo- 
firo Libello non e veramente vn Amorino da indorare , ma vn ame- 
raXzjo da sferrare j anzj vn' odio/o Satiro Capricornefco che gode di 
andar' ir fiuto , & ignudo. E quando vi prendefie voglia di vefii rio, 
non so fe -vi trouerefie vna fchiauina di doagio da gittargliele adofi'o > 
hauendo voi come ftraniere pigliato in prefianz^a da pouera genterella 
etiamdio le frafi mal tefiute del vofiro difeorfo . 

Ala troppo non v' e durato il dilucido interuallo : di nuouo vfeite 
Zi voi medefimo , imaginandout di efier diuenuto il Trepic di Delfo , 
0 l'Antro di ‘Trofismo , che foffiaua Oracoli d'ogni fetenzia ; mentre vi 
vanagloriate , che l’ Autor della Infcrittione prima di publicarla vi ha- 
uea partecipato Sic. ch’egli era flato da voi auuilàto Sic. che à voi 
foccaua di eflcrne più particolarmente informato £vc. che voi haucui 
£ ritto , e prouaro ÒCc. che fe ve la communicaua tutta gli hauerc- 
ile parimente fatto auertir l’errore 6cc. che veniui intaccato mentre 
l’Autore della Inlcrittionc, auuifato da voi , periìflcua nella lua opi- 
nione &c. Quafi con quefie ampolle vogliate dir nel vofiro laconico lin- 
guaggio , che fé voi parlate , tutti debbano ammutolire , come i pajferi 
quando il Nibbio crocchia: fe hauete alcuna opinion propria , tutti fan 
condannati à trarfi di capo ? opinion loro con la beretta : fe date il vof- 
tro aulii fio, tutti filari obUgati di riceuerlo alla pitagorica , fenzst e filmi- 
na: infiamma , chelavofira tetta fia vn tefio . Covfiderate bora voi che 
giudicq fi fian fatti di vn fimil giudscio . Altri han compatita la in- 
firmila della vofira mente , altri l'hanno munitala , filmandola apunto 
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la felicità del fimpliciotto Botano , eie fi fiiggrnaua nella opinione del 
fuo alto ftpere : fi alcuni han creduto che la luce del vofiro intelletto 
faccia l'effetto medefmo che la candela di Alberto Magno , dandoui 
illuforiamente à vedere che tutti gli altri fan Affini . 

Hora lafciate le ragli eri e in dtfparte\ il concetto commune è quefto, 
che vi dourefle vergognar di vilipendere in quefto modo vna perfona di 
nafeita molto più chiara, e di faper non mcn chiara ( per non dir altro) 
che voi. Lacuale in quefto genere da quel Saggio Principe fu giudica- 
ta miglior di voi , mentre fi compiacque ferturfi della penna di lui , e 
non della voftra . Che s egli buonamente vi partecipò (ficome voi dite ) 
il rilconrro dell' Afcendcntc di Auguilo con quello del Principe 
allhora nato; perche rinfacciargliele con orgogliojo fopraciglio , quafì 
non l'hauejfe affidato per cortefia alla buona fede di vn amico, ma Joi- 
topofio per giuftitia alla ferula di vn cen fiore ì Cosi f oceano que' fop- 
ptattoni , chiamati dal Doni amici da tre per paio , come i capponi da 
Serraualle-, d quali hauendo alcuno componitore confidata qualche ope- 
retta, ne andauano pettoruti e glori (fi, dicendo ad ogn vno in fegreto » 

10 hò Ja. tal colà di Vittorio , ma ella è vna cofaccia . E qual bi- 
fogno balletta egli d' imparar fitto il vofiro magiflerò vn' erudition si 
muffa , e trita , e dipinta sù tutte le pareti e le rotelle , qual’ e quella 
del Capricorno di Augufto ? S’ egli hauea già compofio quel fuo libro 
delle' Jmprefe , doue fa efpreffa meni ione dt que fio Simbolo , come fi vno 
de' piu antichi e famofi : (fi fe la fua nouella offerita! ione intorno alla 
Vergine , è fondata nella efclufion dt quefta beflia cornuta ; con la 
f bietta interpretation delle parole di Suetonio che' dieden materia 
all' error commune : £5* finalmente , s egli tanti anni prima hauea rifi 
frette le vite di Suetonio in arguti eloggetti , che tanta gloria aprcjfo 
a' Letterati han confeguito, e defiato gl' ingegni alla imi tat ione dt vn 
nuouo genere cf Inferiti ioni : certamente non i pofstbile ch'egli ignoraffè, 

11 Capricorno da molti effer creduto /’ Afcendente di Augufio . Anzà 
per quefta medefima cagione egli non l' ha creduto , perch’e creduto 
da voi & dalla turba ; peroche la turba, fecondo Seneca, è argomen- 
to del fai fi . 

Ma i più fpecolatiui ofteruano che voi medefimo confeffate la vo- 
flra temerità, mentre dite , .che l’ Autor della Infcrittione credette di 
hauere affai ben fondata la fua congiettura , perch’ era appoggiata 
lòpra vn luogo di Suetonio , ilqual non potcua à fuo parere haucr - 
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alerò fentimento . E parai quefio vn fondamento di fiòcine ? il luogo 
di Suetonio è , che Augufio nacque paulò ante Solis exortum : egli 
l'interpreta , vn poco auanti al naiccr del Sole : E fipra eque fi a in - 
terpretatione , con l' ef emende in mano vi fa vedere che la Vergine fu 
l ’ A fendente . Hora fi vorrebbe fapere fe voi hauete qualche diffe- 
rente grammatica , perche paulò ance Solis exortum non fi debba in- 
terpretare poco auanci al nafccr del Sole : ò fe voi fiele della natura 
di quegli odiatori della luce, de' quali dtcea Giobbe , che quando l’Alba 
compare, fi credono che la notte incominci. 

Scuffie ragioni, e tante altre accennate da lui nel fino di fior fio', han 
fatto credere, che ficom' egli non hauea bi fogno intorno à ciò del vofira 
attui fo-, cosi non giudico necefifario di conferirui tutta la Infcrittionc j 
perche non hauendo egli di voi quel concetto grande che voi rnedrfimo 
hauete ; non vi reputaua giudice competente de’ fi,oi componimenti . 
Laonde i piu malttiofi han creduto , eh' ei fi volejfe prender piacere di 
voi : perche , concfcendcui naturalmente proclive à pafeerut dintorno 
alle opere altrui -, v afpettafife apunto alla cenfura di quella Inferi ttione 
come vn beccafico all' efeato . Contai torio ei niega di hauerhauuto que- 
Jla malitia : anca per vofiro / onore giura , che voi grattandoui il capo 
per defilar la memoria , che finente vi fi addormenta , boi boti afte fra 
denti non so che co fa del Capii corno e del Bodtno : ma non efifer vero, 
che gli dicefle giuntai nettamente , che il Capricorno era da tutti filima- 
to l' A file udente di A u gufilo : pervche quefia propofition sì vniuerfale e 
categorica, faria fiata fai fa, & indegna di vn’ Intorno à cui tocchi par- 
ticolarmente di cflerc informato dì ogni cofa : mofilrando di qon efifere 
informato , che il Cerda & il Pontano , Autori tanto voltolati per le 
C lafsi , hanno opinione che fia fiata la Libra : & Cardane con ì auto- 
rità di grandi Ingegni , che non fia fiata ne la Libra ne il Capricorno : 
e gli antichi Afirologi, ficome ha beri offeruato il vofiro Auuerfidrio, che 
fia fiata la Vergine. Persiche conchiude che adefifo vi facciate vn gran 
torlo a fputar propofitioni sì tonde e sì fonde , tutti dicono , tutti cre- 
dono ; fi pur non le dicefle ad imitation et Hrpérbolo , o d’Appione Po- 
hhijlore aprejfo Gelilo , che per far piu credibili i fiuoi racconti , grida- 
ua efiferfi veduto da tutto il Teatro ciò che auuenuto era nell' angolo di 
vn vicoletto. 

Anzj dicono, che di quel tempo voi non haueui ancora nouelle mol- 
to difiinte del Capricorno ; e fi prona chiaro per ciò che voi figgiungete 
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d'hauer prouato nell' apologia , che Augufto il tolfe per Jmprefa , co- 
me Ce foflc filo Afcendentc . Perocbe trottano che in quel paffo voi 
non parlate dell’ bora natale, eh’ è la vera proua Afìronomica (f intrin - 
feca degli Afcendenti : e delle proue ejlrmfeche , voi non ne adducete 
ninna che vaglia vn denaro. Perche potendo pure in quell' Apologia 
citar’ in teflimonio tanti Commentatori di Suetonio , e tanti Interpreti 
delle Medaglie, che tennero quella vecchia opinione-, citate folamente vn 
verfo prefo per mal verfo ; perche ( fìcome vedrete nelle fue rifpofie)quel 
Poeta dice tutto il contrario di ciò che voi gli fate dire. Anz,i di quel- 
la ftorpiata interpretatione non vi fate autore voi mede fimo , ma il 
£odtno , ilquale ò mal l’intefe, ò non è bene intefo da voi : ficome nel- 
le rifipofie al Capitolo ottano vi farà confejfare fenja ftreppata. Anz>i 
il lodino parla con quella medeftma equmocante lingua di Suetonio , 
che fece andar fuori di firada tanti altri prima di lui : (f non è ma- 
rauiglia fe ciechi guidati da ciechi danno del nafo à terra . 

Laonde color che s’intendono de’ duelli e de’ pon tigli d’honore , non 
fan conofcere onde habbiate à riputami afafsinato da quell’ Infcrittto- 
ne-, perche primieramente l' Inferiti ione non nomina ne il Capricorno , 
ne la Libra , ne la Vergine, ne voi , ne quella voftra Apologia : ma 
dice folamente , che il Principe prancefco Giacinto c nato nell ’ Hora 
medeCma , e col medefimo Afcendentc di Augnilo . Ma quan- 
tunque e fpreff amente dtcefie che la Vergine fu l’ Afcendente-, flètè beri - 
ebro di voi medefimo à perfuaderui , che dintorno à quel vofiro Libro , 
ilqual’ettamdio và fenXa nome, i cortigiani fi becchino in maniera il cer - 
uello, che vadano con effò accollando tutto ciò che leggono & odono al - 
troue . Anzji, fe l’ In fcrit itone fpecificaffe la voflra Apologia , ancora 
non intaccherebbe voi, ma il Lodino da voi citato : peroche quando fi 
btafima vn detto , il biafimo fi fcarica /òpra l’autore : e chi cita tl fuo 
autore, e fcaricato . Siche, quando voi dite, il Bodino hi detto così -, 
voi non fiele rifponfale s’ egli hà detto vero, ma folamente s’egli hà det- 
to. Oltreché, fe prima del Lodino tanti Compilatori C affermarono-, non 
douete prefumere che Un fcrit Itone fia indrifz,ata ne contro à voi, ne 
contro à lui-, ma contro à coloro che prima di voi e di lui l’hanno info- 
gnato: onde voi fate f iaccamente à prender f òpra di voi l'ingiuria che 
fipetta ad altri , & à gittarui nel precipitio come Curtio per caufa pu - 
blica, fienz^a efferne richic fio dal publico. Ma fe prima di quella In- 
ficrittione il Cerda (Sì il Pantano e tanti lor dtfcepoli , ficriffero che 
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fjfcendente di cui fi qutUiona , non fu il Capricorno , ma la Libra 
certamente voi doueui prima ferrare vn Capricorno dietro à coloro 
che nel motteggiarono /opra vn muro dime/l, co, ma il fumicarono per 
mille Stampe, e l predicarono su le catedre degli humanini ; alzamenti 
voi non fate da prode a rifentirui contro ad vna muta parete, e non 
contro a parlanti Scrittori . Se non voteli e fu far u, col dire, io non era 
informato che coloro l’habbian detto : ilche intaccherebbe la riputa - 

Z n \JòxZJo aF ' ent0n ' defT0feIf4 di e f m «/* particolarmcn. 

Hora per cantarla chiara, qual Tiranno fiele vot , che vogliate cp- 
frimer le fiacre Mufie, e torre la libertà infine aU' irti Uberai, ; fiche 
quando hauete accennato il voftro parere, il creder l'oppofito diuen- 
gad, non delitto delitto. Son forfè le lettere fiumane riuelationi d, ulne, e 
vo, foto ,/ fiacre Interprete ? b vo, fiele il Dio Termino della grammatica, i 
ohe doue ftanta la ver S*> Preforma la meta alle opinion, ? o l'Araldo 
delta guerra grammaticale, che chiama à morte i nomi e i verbi che non 
concordano con la voftra fintafisi? o fiele del mal talento d, Filelfo Ce- 
nerò di Grjfolora , che venne alle mani con Timoteo fiuo amico, perche 
tene a contraria opinione circa la quantità di vna fillaba ? Mal ne 
onderebbero , fie fi/fer vini del vofiro tempo , , Ltprq , i Manutu , i 
Barbar, , , Lambm , , che già confieguirono il glorio/o nome di riparato - 
n e r, foratori delle bell' Arti , perche mondarono da tanti errori com- 
muni le H, forte, & le Poefie degl, antichi. E qual'ofieruatione ci Inficia- 
r °n "fioro che ,n nouita e proprietà pareggi questa, laqual nafice a Na- 
tali del Principe d, Piemonte, facendoci vedere ch'egli hà nelTHorófcc- 

f n V"r. é V? t4 ?* d ! di cui fai fame», e infino à qui altri 

Principi fi fon gloriati : e eh et fia nato in quel me fie , & in quell' hora 
apunto, [opra laquale Nigidto fece ad A ugu fio il gran prefagio del Re- 
gno : ftcome in fatti habbiam veduto, che quello Principe ornato di pre- 
r»fture & Augufie virtù, /accedendo al non vecchio Padre, ancor barn - 
h . a r ff nat0 • ‘fi* regnato haurebbe fra gli huomini , (e chi e fiopra 
gl, Horofeop, non Uhauefe trans ferito a regnare in Curio. Et co che 
moltiplica le marauigUei il me de fimo e P A fendente del Figliuolo e del 
/ d ' r t0 anch ' e fl'° dilla prudenza e valore di Augnilo ; e nato 
al Regno f rapai Fratei!,, quantunque non primogenito . Il qual ri/con- 
tro, Je l’ Autor della Infcrittione hà tratto da più alti fegreti della Hif- 
toria, e dell'Antinomia, e dunofiraloh con si chiare & inrefragabtli 
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prone, dopo la longa eclifst di vn communi fumo errore ; era egli quefia 
l jna ofieruanone da [affocar co' demi , m cosi degna e propria occafio- 
ne, e da lafciar [epellna nel calamaro , perche li Voflra Signoria non 
l'hà annafata ? Sara tanto feruite la condmon de' nojlrt intelletti, che 
i loro parti migliori debbano dalla pagina ofletnce vcctderfi ape>ia na- 
ti, perche fan gelofo un Faraone? l'na verità cosi bella, cosi fonda- 
ta, dellaejuale fi pregierebbe ogni Principe, donrà idolatrar con filen- 
tio i vostri errori? 

Ne vi facciate feudo perauentura col dir che nell apologià parlaste 
del Capricorno con l'occafione del Centauro , Imprefa del fìi Duca 
Callo Emanuele: quafi vogliate interepr la gloria di quell' Heroe, 
per gi ufìificar la voflra malignità contro all’ Autor della Inferiti ione’, 
ficome i ladroncelli fi rtcouerauano dietro alle Statue de' Principi per 
non effer puniti. Souuengaui adunque del voflro dfeorfo . Opponeua 
vn calunniatore à quel Duca, ch’egli con la Imprefa del Centauro che 
tten la Corona [otto il piè, col motto OPPORTENE, voleffe vana- 
gloriarfi di hiuer fiputo prendere il tempo opportuno per calpejlar la 
Corona di Francia nelle turbatene della lega . fot nfpondete non 
effer quejlo il diritto fornimento di quel Simbolo , peroc' e prima della 
lega il Duca l'haueua tolto per Imprefa, e fendo qaefio il fui ^fenden- 
te : ficome il Capricorno Accendente di Augufio fu tolto da lui per hn- 
prefa . Tre Tifi adunque fi ofjeruano in quefia nfpofla : la prima. Clic 
il Duca hauca prclo il Centauro prima della Lega : la feconda, Clic 
lo prefè come luo Afcendente: la terrea , -Che Auguflo ancora pre- 
fc il luo Alcendente , qual fu il Capricorno . Flora la prima le fi 
è veramente la fo fianca della nfpofla, e fola balla per conuincere la 
calonma : & à quefia l' Autor della Infcrittione fi fono ferine : non offen- 
do men denoto alla gloria di quel Principe di ciò che voi fiate . Ma 
quando quefia fi negaffe, la feconda non proua nulla : peroche nulla im- 
pedirebbe, che non fi fpiegaffe l’ardito concetto con quel Centauro, quan- 
tunque il Centauro fofie il fuo Afcendente : anz,i il concetto / aria piu 
calcante & più proprio . Et per confcguenfa la ter fa Tfi, di cui qui 
fi parla, niente importa alla caufit del Duca ; peroche , ne il Capricor- 
no ha che far nulla col Centauro ; ne l'effere Afcendente muta il ca- 
lunnio fo figmficato del Simbolo. Ma voi paffute la prima lefi ( laqual ' 
è la più importante ) con vn.a fimplice affìnnatiua , fenz>a prouar, ne 
quando, ne con qual' occafione, il Duca pubhcafie quel Simbolo. Circa 
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la feconda ancora non dite niente : ilche dtmoRra che voi non [affiate 
che cofa fia Imprefa ; perche il dipingere vn Segno si fendente fenz,' al- 
tro concetto heroico, non fi ammette nel numero delle Imprefe , l squali 
deuono accennare qualche heroica anione, che da noi non fi accenna, 
Lafciando adunque il Lettore incerto e mal' informato intorno al tempo, 
all’ occasione, & al vero fignificato ; fpargete Ttnchioftro aguifa del polpo 
folamente per intorbidar l'acqua chiara, confermando la terla Tefi che 
nulla rilieua , con quella proua del Sodino che nulla proua . sinzÀ vuò 
che [oppiate , ch’egli è più gloriofo per quel,Duca tl negar quefia terza, 
che il confermarla : perche negandofi che il Capricorno fofse 1‘ si fenden- 
te di A u gufo-, refia al Duca il pregio di efsere fiato il primo à fer- 
uirfi dell’ ud fendente per Simbolo de' fiuoi concetti, £ per contrario, 
confermandola , fi fa gran torto à quel fublwte intelletto , tlquale in 
ogni perfet tiene heroica , afpir'o più lofio ad efsere imitabile che imi- 
tatore : quafi egli fia ito aprefso ad vn concetto già preoccupato e ri- 
cotto . Aiaf imamente trattandofi d' Imprefe , che hanno la bellezza 
nella nouita ; perche fono fondate nella metafora, laqual fola fra tutti 
i parti dell' ingegno humano non fi de' ( come dice tl Ftlofofo ) pren- 
dere in prefianz^a da altrui . Perciò fogliamo dtjpregiar’ i Simboli, 
& le Imprefe che non fon nuoue ; chiamando gl' imitatori greggia 
muta e fcruile : ferocie i concetti delle Imprefe non vogliono efsere 
come fiori appafsiti , e tranfportati da ghirlanda à ghirlanda •, ma come 
frefche rafie colte nouellamente dalla fua verde pianta . Ala ben per 
voi , che non e vino in quefia occafione quel Gran Carlo : perch'egli 
medefimo vi hauria condannato-, e fatto maggiori applaufi à quella 
peregrina ofseruatione , che à quefia voftra fr acida tradition della 
turba , Ne hauria giamai permefso , che vn’ Huomo nobile fofse ol- 
traggiato da vn plebeo-, (apendo ben voi quant' egli l’amafse e l'ha- 
uefse in pregio . 

Tutti adunque conchiudono, che qualche più beflìal capriccio che tl 
Capricorno vhabbia infuriato contro all' Autor dell’ lnfcrittione . E vo- 
gliono che quefio fia quel regio morbo à cui fu fottopofio Cahgu/a-, cioè 
la voftra maligna inutdia , che aguifa della fiera di Perfeo non può [of- 
frir la vtfia nonché degli huomtni , ma dell'ombra degl’huomini : On- 
de come prouido cortigiano fieramente vi piccafte che quel Principe fi 
feruifse in ciò dell ingegno di lui , e non del volito ; temendo non vi 
fofse preferito in cofe di maggiore importanza . 

Ala 
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Ma perdonatemi s’ io fon paftato forfè troppo auanti iti volerai ri- 
prendere, doue io folamente intendeua di riferirai le altrui riprenfeoni . 
jinzj di qui trarrete argomento dell’ ecce fo de' voftri fpropofitt , il qual 
•volge la lingua di chi vi vuol bene à dirai male : (f io medesi- 
mo che godo delle maledicenza , fon quafi forcato ad odiar 
le vofire, come condite con poco fale : ejfendo così lo- 
datole il dir mal bene , come biafmeuole il dir 
ben male . Darò fine pertanto alle ciance 
, del vulgo intorno al titolo & alle 

pref a/ioni , aceto ripofalamen- 
■ te poftiate leggere le 

diferete rifpoFle dell' Auuerfario alla 
i v v foftan&a del vofiro Capricorno : afpettan- 

doui di nuouo alla con - 


CAPRICORNO SCORNATO. 

ò fia 

MONOM ACHIA 

Del Conte 

D. EMANVEL TESAVRO. 

ON fu veramente leggiere quel motto di Celio Orato- 
re ad vn fuo Cliente , che per eccejfo di cortefia facil- 
mente ammencita & approuaua tutti i fuoi detti ; 
dimmi alcuna colà in contrario , onde paia che noi 
liana due: volendo accennare , che farebbe mutile la mol- 
titudine degl’indiuidtti , fe tutti fi feto di vna fot a tempra e fiuerchia 
la varietà delle tette», fi tutte haueffero vn fol per fiero. E vero , che 
quel Cliente era cortefi -, ond’egh deftderaua, che gl' mi etici ti dueìla[fi- 
ro fin z*t ferir fi: e come delPaccoT^amento di due lauri, così da! con- 
trattoci due ingegni, lampeggi afero flint ille di gloria e di dottrina. 
Mafì t’ infracidar nell'olio degl’iperborei , che foli al mondo non fanno 
qual e offra difputare: peggio è ì infierir nelle difpute come Spartani , 
facendo parteggiar le volumi mentre gl' intelletti contraflano : ma gli 
animi nobili, fogliati di liuore, armathdi ragione , combattono e fan- 
no in pace-, dtutdendof la lode fra loro, ferb ano l’amicitia intera ; (f à 
modo di Ciano , hanno due tette, & vn fol cuore . Se in queth ter- 
mini fi fapea contenere il mio Cen fiore, acquiflaua certamente miglior 
fama, e duraua minor fatica . Perche feben pii* ficuro farebbe flato à 
mio parere, il tralaficiar quel Parte Critica , à niuno neceffaria , à tutti 
feri co, off ; nondimeno , la tranquillità dell' animò , o gli bauria lafciato 
conofcere il difetto delle fue proue ; o non l’ bauria lafciato traficorrere 
negli eccefii delle maledicenzje : & confeguentemente non fi farebbe al- 
largato nella mordace fuperfluità delle prefationi , e di quell' vltimo ca- 
pitolo, che come piu lontano dalla difputa, così piu vicina fà comparir 
l intensione dello Scrittore . bìe perciò vogl’ io turbarmi molto, ne de- 
compormi contro a lui : feguendo il fentimento di Zenone , che vdeit - 
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dofi arditamente vtllanneggtar da vnhuomo vile ; rifpofeli , tu pupi 
dir ciò che ti piace , 8C io nò . Lafciando pertanto , che quelle ftra- 
ne & inutili fue dicerie, fan cen furate da’ difeorfi del popolo, come pi ù 
ottofo e più libero giudice; riftringero le mie rtfpofle ai foli Capitoli ap- 
partenenti alla prefente quttttone : obliandomi à prouare che quante 
propofitioni e ejuante claufolette ha pronontiato contea la mia Vergine 
il fuo Capricorno ; tutte fìano o fpropofttate , o falje , o eejuiuoche , o con- 
fufe, b vane, ò inconcludenti, b contradicenti , o empie & degne d’In- 
ejuifitione ; ficome andero accennando nella fua margine, e dimoftrando 
" « nella mia glofa. Incominciando adunque à fcorticare il Capro dalla 

t' tetta, darò principio dal fuo primo capo , fedelmente trafcriuendolo , e 

. rifpondendoli partii amente . 

CAPO PRIMO. 

r Propofla del Capricorno. 

'L’Anno & il giorno della Nafcica di Auguflo. 

• , 

' "TN Rimicramcntc è certo appreso tutti gli antichi , e moderni, che 

» w t ? » * gf Auguflo è nato alli 9. delle Colende di Ottobre, cioè alti * ij. 

K - . .di Settembre (òtto il Confolato di ’ Cicerone , 8C Antonio . Sueton. 

al cap. 5. Natus cft Auguftus M. T. Cicerone , & Antonio Coni. 

9. Kal. O&ob. Veliero al lib. 1. Confidami Ciceroni^ non medio- 
cre adiecit decus natus co Anno Auguftus . I Calendari) Antichi 
legnano il fuo Natale al medelìmo giorno come fi può vedere nel 
Teatro delle In/crittioni pag. i}$. doue fi leggono quelle parole 
alli ij. di Settembre. Augufli Natalis ludis Circ. & nella pag. ijj. 
£ spofoi- cx c. quod is dies Imp. Cscfàri natalis eli. 4 Pare tuttauia che 
Dione fia contrario quanto alla cclebrationc publica di quello gior- 
no , poiché fcriue al lib. 54. ALdiles Natalibus Augufli priuatim 
ludos Equeflres , & Venationem edidcrunc . Alche fi accorda Suc- 
tonio cap. $ 7. quando nota , che i Caualieri Romani celcbraua- 
no il fuo Natale di cortcfia ; Equites Romani natalem eius /pon- 
te., atque confcnfu biduo femper cclebrarunt . Se dunque lo fa- 
ccuano /ponte , non era d’ordine del Senato . e nondimeno il 
medefimo Dione nello fleflfo libro fa mentione del Senatuscon— 
fulto fatto per la cclcbratione di detto Natale , Natalem Augufli 
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diem Iuiius Antoni) F. Prxtor Equeftri ccrtaminc , & Venatione 
celebrarne, & ex S. C. Epulum Augufto, & Senatoribus in Capi- 
collo dedit : la venti è , che in quel giorno alcune cofe li fàceua- 
no d' ordine del Senato , altre fecondo la diuotione , & affetto par- 
ticolare di ciafchcduno, e così fi deuono intendere gli Autori al- 
legati , e fi vede chiaramente da alcune Ifcrirrioni . I Naibonefi 
ordinarono , che fi faceflcro certi Sacrifici; à tal giorno mcntotiati 
in vna bclliffìma Ifcrittione regiffrata nel Teatro i car. n 9 . Quod 
Bonum , fauftum , felixquc fit Imper. Cxfari Diui F. Augufio P.P. Pon- 
tifici Max. Trib. Potcft XXXIII. Coniugi, liberi*, Gentique eius, Se- 
llatili Populoque Romano, 8 C Coionis, Incolifque C. I. P. N. M qui 
fc Nomini cius in perpetuimi colendo obligauerunt , Plebs Narbo- 
nienfium Arara Narbone in Foro pofuit ad quam quotami* Vili. 
Kal. O&ob. qua die eum Sxculi fxlicitas orbi terrarum Re&orem 
edidit , Tres Equites Romani à Plebe, 8 c tres libertini hoftias fin- 
gulas immolenr . Hò volontari fatta mcntione di quella Iicrittione, 
acciò il Lettore la potelTc leggere tutta nel Teatro , e vedere fe fa 
mcntione della Vergine , come * non sò eh* è andato aliai difaue- » 
dutameme publicando . Nella pag. precedente fi vede vn’altra Ifcric- 
tione . dalla quale conila, che Caio Cecilio Labcone haucua illituito 
a fuc fpefe vn Conuito folenne per honorarc il medefimo Natale 
di Augnilo alli 13. Settembre: crederei anco facilmente che i Ro- 
mani faceffèro più voti in quello giorno , perche ( come nota Suct. 
al cap. 81.) fub Natalem fuum plerumque languebat , fi ammalaua 
Augufto ordinariamente in quel tempo. Da tante circoftanzc fi hà 
di certo il giorno, e l’Anno della Tua nalcita . 

RISPOSTA. 

/T 'Anno & il giorno della nafeita di Augufto.) Jtt* foUanz .4 
JL- di questo primo Capitolo non hò che contradire , perche a me 
non contradice . j 4 nz_,t quefia e l'vna delle due bufi della mia d imo fi- 
nal ione, laqual già veduta egli Lxueafurtiuamente nella prima bozj- 
Zjatura del mio dtfeorfo . Non pojfio però non riprouarlo in quanto egli 
vihapofia qualche eofa del fuo ; & inquanto da queUa bella entrata 
poco dapot tramando-, egli medefimo col trabalza di vna fpropofitata 
con/èguenz>a , gttafiera quel poco di buono eli ei dice in quefio e nel fie- 
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guente Capitolo. Ti priego adunque, accorto Lettore , che tu vàgli te- 
ner' a mente , che co fini protesta di voler cercar l' fendente di Au- 
gnilo per la via rena della metodo aftronomtca , incominciando dall’- 
anno, mele, giorno. Se hora della fua Natiuirà ; fenta lequali [pie, 
non è po/s ibi le dt Iutiere a/lronomtcamente nouella ninna dell’ A [con- 
dente . Così habbtamo noi fatto ; e cosi fanno gli Aftronomi, che pri- 
ma fegnano in mefto al / uo tema quefie circonftan\e del tempo , con 
la maggiore (qui fucila che fi* pofstbile : e chi fi fonda nelle fole auto- 
rità, non dif corre, ma copiai e fouente [otto [corta fallace dt falfe &“ 
equiuocbe citattoni , grandemente trauia . Ct'o dico perch’io fon ficuro 
ch’egli non farà [aldo : & al Capitolo quarto vfeendo della traccia 
afironomica, fi dimenticherà di quanto hor promette ; cercando l’ 0 >óf 
copo controuerfo non al viuo lume di quefie necejfarie premeffe ; ma 
taflando alla cieca le materiali autorità degl’ ingannali Compilatori : 
ilche ì profe/far l’ A fi rinomo, e mofirarfì coptfia ; prometter fuoco e dar 
fumo . Ala intanto vediamo fe ctiawdip arca quefie circondante del 
tempo , le fue prone fan falde . 

IL E cerco che Augufto è nato alli 9. delle calcnde di Ottobre , 
cioè alti 15. di Settembre.) Chiunque fondafe si tema cele fi e , 0 la 
figura natale dt Augufio / opra quefia propnft ione del mio auucr fi- 
no , fi trouerebbe ingannato nel conto , percb ’ errerebbe dt vn giorno 
intero : e/fendo falfo,che fecondo il Calendario Giuliano da lui prefup- 
pofio in quefio luogo, il nono delle calende corrifpondeffe alli 13. di Set- 
tembre. Non confiderà egli che allbora il Settembre batte a treni' vn 
giorno-, e pero il nono delle calende cadeua nel ventefìmoquarto : ma 
poiché Augufio leuo vn giorno al Settembre per darlo all’ Agofio fuo 
fauorito , incomincio à cadere nel ventefìmoterzj). E perche le fue Fe- 
Jìe natali furono infiitutte dopo quella mutatione -, marauiglta non ì, che 
la fua nafeita fi celebrale al ventefìmoterlp , e fendo egli nato al ven- 
tefìmoquarto . Uà egli dunque equiuocato dal di della fefia à quel 
della nafetta : circonfi anta molto nece faria , non pure ad vn protohi- 
fioriografo, ilqual profefa di efiere particolarmente informato di ogni 
cofa : ma ad ogni principiantello dell' Afironomia per di nf tare pun- 
tualmente la figura natale : perche in vn giorno fi varia il pafo delT - 
A/cendente e de’ Pianeti ; principalmente della Luna , eh: molto im- 
porta . Anzà con quefio errore ei contradice à fe mede fimo, là doue pre- 
dirne di afegnar con tanto magi fiero il grado dell ’ A fendente-, ficome 
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* fi 0 luogo diremo . Ma chi non dura altra fatica che di tranfcriuer 
le citai toni, la durerà poi grande à fiflenerle. 

III. Sotto il Confolato di Cicerone , 8 c Antonio. ) Ancor quefta 
circonflanz,a è molto mancheuole ; ne fene può concluder l' A f eroden- 
te in buona forma; perche per fabricar la figura non bufi a ali' A jìro- 
nomo il faper che Augnilo nacque nel Confutato di Cicerone, fe preci- 
f amente non sa fp e ci f care in qual' Anno aitanti al nafeimento di Cri- 
fio s in contrafe tal Confutato. Soggetto litigiofo molto infra t Cronologi^ 
perche dal numero de Confoli non ne forge ( ftcome auuerte il Pannino) 
certe tf,a ninna : 0* infino à tanto che quello conto non è Jlabtlito, non 
può CAftronomo degnamente valer fi delle Efemeridi , ne delle ‘Tauole 
Afironomiche , lequali fon regolate dall'Epoca Cnffiana , che è la Na- 
feita del Saluatore. lo col parere del dtltgentifstmo Aftrónomo Gion- 
tino > ho fi abilita la Natività di Augufio nel fefantefìmo anno auanti 
quella di Critfo . llche concorda con le Storte , che gli danno vint’- 
anni, alcuni giorni meno, quando fi aprì la via col ferro al Confutato: 
0* fa tenor con la commune , che nell' anno quarantefimo del fuo go- 
verno fìa nato il Ftgliuol d ' Iddio , 

IV. Pare tuttauia che Dione, &c.) Afolto più à propofito farebbe 
flato di prouar l'Epoca, & tl giorno del nafeimento , che ventilar fi 
la celebra! ione foffe volani aria 0 decretata. 

V. Hò volontieri fatta mcntionc di quella Ifcrittione , &c. ) non 
so cui ferifea. Io per me non me ne Jono infognato gì amai ; ne credo 
che ad altrui fìa caduto in penfiero ; ma ei fa volentieri in ogni luogo 
pompa delle fue erudttioncelle, come quel Pittor del fuo cipreffo ; e ben 
s auuede, che fenz>a tal prete/lo quella muffa leggenda parrebbe affet- 
tatamente recata allo fpropofìto . 

CAPO SECONDO. 

PropoHa del Capricorno . 

Del Calendario antico , e Giuliano , 

' E le il giorno della Nafcita di Augulto fi deue intendere 
fecondo il Calendario Giuliano . 

S Econdo e certo che quando nacque Augufio il {Calendario de* 
Romani non era ancora corretto , poiché Giulio Celare lo ri- 
formò 
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formò nel terzo fuo Confidato; cioè vn poco più d’vn’Anno pri- 
ma ch’egli fotte vccilo , ettendo all’hora Augurto di anni diecioc- 
to fecondo la più commune opinione . Et à quefta verità s accor- 
dano tutti gli Autori antichi , e moderni , i quali hanno ferino di 
» «wiifo, quella Riforma . Terzo è certo che la * Riforma fatta da Giulio 
Cefare , fu afatto diuerfa da quella de' noftri tempi : poiché quefta 
fi fece con leuare dieci giorni all’Anno 1581. e quella di Cefare 
fu fatta con aggiugnere due mefi tra Noucmbre , e Deccmbrc ol- 
tre li 1}. giorni del mefe Merchedonio , ò Ha intercalario , i quali 
erano già Itati frapofti nel Mele di Fcbraro , come nota Suetonio 
al capo 40. della vita di Giulio Celare con quelle parole . Faftos 
correxit iampridem vitio Pontifìcum per intercalandi licenriam adeo 
turbatos , vt ncque Medium feria: ./Eliaci , ncque Vindemiarum 
Autumno competerent . Quo autem magis impolterum ex Kalen- 
dis Ianuari) nobis temporum ratio congrucrct , inter Nouembrcm 
ac Decembrcm interiecit duos alios , /uic is Annus qtio li.ee con- 
llituebantur , quindecim Menlium cum Intercalario , qui ex con— 
fuetudine in eum annum inciderat. Sic. Dione c Cenforino Au- 
tori antichi ttimi , e grauiftimi , Ipiegano più particolarmente quei 
due Meli , e dicono, che furono di 67. 'giorni. Intercalari* (dice 
quello , al libro 4). ) feprem 8C fcxaginca diebus qui ad fiimmam 
exa&am requirebantur . E Cenforino al cap. 10. de Die Natali. 
Adeo aberratum eli , vt C. Cattar fuo tcrtio , &C M. ./Emilij Con- 
fulatu , quo retro dcli&um corrigcret , duos Menlès intercalariot 
dierum 67. in Mcnfem Nouembrcm , 8 C Decembrcm interponerct , 
cum iam Mcnlè Fcbruario dies tres , 8 C viginci intcrcalattct , face- 
retque eum Annum dierum 445. cioè 555. ordinarie i}. del Mcr- 
chedonio con 67. aggiunti , quali in tutto fanno quella fomma. 
Da quelle otteruationi attai certe , nafee vn Dubio importante in 
quefta Materia; cioè fe il t}. di Settembre lì deuc intendere fe- 
condo il Calendario riformato da Giulio Celare , ò fecondo il vec- 
chio , che c tanto come fi ccrcadc , fe quando nacque Augufto 
correua appretto i Romani Settembre , benché il Sole per il feon- 
certo del Calendario , non fotte veramente nel punto douc fi ri- 
troua alli 13. Settembre nel Calendario riformato : Onero, fe all*- 
Hora della Nafcita , il Sole fi ritrouaua veramente nel giullo pun- 
to, che richiede il 1$. Settembre, c che per il fconcerto del Calcn- 
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d ario correrti vn * * altro mcfe ; ma che fatea la Rifórma , 8C hauuto » r-«.r. 
riguardo al vero luogo del Sole , fia flato fegnato ne* Calendari; , 
Ifcncnoni , & Hilloric il giorno corrifpondentc à quei luogo , cioè 
li i}. Settembre , lènza far conto di quanto fi contaua erronea- 
mente quando nacque . Se diremo con Ja prima opinione , che 
li a;. Settembre fi dcuono incendere , perche fia nato Augullo , 
quando in Roma correua tal giorno prima della Riforma , farà 
uccellano aflóluramcnte confortare ( fuppofto quello 1 fi è cuidcn- > eo=»*<u». 
cernente prouato nella terza oflcruatione ) che il a), di Settembre 
corri fpondeua alti 19. di Luglio in circa ; poiché alti a). Settembre 
deli “ Anno corrotto , il Sole era lontano dal punto doue fi ritroua 
doppo la Riforma à tal giorno , per tanti gradi , quanti ne fa in 67. 
giorni , attefo che facendo la Riforma , fu nccertàrio di aggiugnere 
quei 67. giorni allongando quell ‘Anno come fi è detto di fùpra . 

Era dunque il Sole verfo il fine del Cancro} dalche fi conchiude 
neceflarianicntc , che * fc c vero l'vnico fondamento dell* Autore 
della llcrittione > cioè che Augnilo fia nato circa il nalcer del Sole , 
h a 11 irebbe per Afcendcnte il Segno doue era il Sole , e configuenre- 
mcnte il Cancro, c non la Vergine farebbe il filo Orol'copo. * Ma ispana 
negato quello fondamento non vi è ripugnanza , che poterti Augu- 
flo nafeere, mentre il Sole era nel Cancro & hauere il Capricorno 
per Alccndentc, come fin" aderto* tutto il Mondo hi creduto. Che iv». 
ìc con l'altra opinione diremo il Sole alla nafeita di Augùrio erti-re 
Rato veramente nel punto che richiede il giorno z;. di Settembre 
fecondo il Calendario riformato , farà necclfario confidare , che in 
quel tempo (perche non era ancora fatta la Rifórma) già era fcotló 
l’Anno fino a! principia di Decembrc, ma che poi Augullo hauuto 
riguardo più alla realtà del vero corló del Sole» che all’errore de* 
trafàndati tempi, * volle che nel Calendario corretto fi legnarti il T 
giorno della fùa Nafeita conforme alla fua vera corrilpondenza co’l 
Ciclo . Hora che quella opinione lì a la vera , pare che dagli Argo- 
menti (iguenti fi concluda cuidentemcnte . 

RISPOSTA. 

/. T A /ottanta dt ejuefto capo è » che il Settembre attribuito ai 
1 1 natali di Augnilo nelle antiche memorie, non s’intenda fecondo 
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il Calendario antico Lunare , ma fecondo il riformato da Giulio Cefare. 
Laqual dottrina , con le migliori ragioni, haueut egli parimente vedu- 
ta nella mia prima bo%z^a : (fi hora vola con le mte penne . Onde non 
eh' io la difdica ; anz,i contro à lui la ritorco : hauend’io dimojlrato, che 
conforme al Calendario Giuliano , quella fiera bicorne non può pregiarfi 
di hauere horofeopato all' hora natale di quell' Heróe . E però l'emolo 
mio in quepo e nel feguente Capitolo , trauaglta per me contra fe fiejfo . 
Aia benché io non btafimi la conclufione-, non poffo pero lodar tutto il 
difeorfo onde la trahe. 

II. E certo che la riforma fatta da Giulio Celare , fu afatto di- 
ucrfà da quella de’ noltri tempi, &c. ) Vn' errar materiale in fatto 
prende qui il mio Cenfore-, imaginando , che inanzj à Giulio Cefare 
altro Calendario non haueffero t Romani che quel Lunare, ilquale à ca- 
priccio degl' intercalatori fi raccorciaua (fi allungaua come vna tromba 
confi ic a : e che di quello fi feruifier gli Afirònomi auanti alla riforma 
per fegnare i giorni natali. Hora io nella fella particella della mia Ver- 
gine Trionfante , doue con fondamenti più fermi ho trattata quefia 
materia ; dichiaro, che i Romani prima della riforma, oltre à quel Ca- 
lendario lunatico e variabile, inflituiro da Romolo, (fi accrefciuto da 
diurna in ordine alle cofe fiacre (fi ciuili : nevjauano vn A fi ronomico 
& Solare, chiamato il Calendario Latino, tramandalo infin da' tempi 
di Troia: e quefio fieruiua loro per commetter le [eventi alla terra , e 
per fegnare agronomicamente i giorni natali, e dir tignar le figure celefti: 
effóndo impofsibtle che quelle operai toni afironomiche e permanenti , fi 
regolafiero fiopra quel Calendario che non haueua regola, ne ferma cor- 
riJpondenz*a degli Equinottq a' giorni certi ; ne fuor di "Roma era pra- 
ticato, ò conopei uto. Ho quitti inoltre fatto vedere, che l'anno Latino nel 
numero de' mefi e de’ giorni, e nella corrifpondenzja de' Solftitq (fi degli 
Equinottq à certi giorni , era confinile all’anno d' Hipparco-, ma di - 
uerfio nella diuifione delle imagini celefii : perche i principq de' fógni pre- 
cedeuano di alcuni giorni i Solflitq e gli Equinottq: ficome fi vede chia- 
ramente ne’ FaftiOuidiani,cbe fin fondati fiopra quefio Calendario ch'ei 
chiama Latino f fi Antico. Cefare adunque ridufie (fi compartì il La- 
tino alla forma di quel d’ Hipparco, facendo corrifpondere i primi gradi 
de' fógni a’ punti cardinali', e tolfie interamente l’vfio del Calendario Lu- 
nare (fi inutile, in quello modo. Finito il Nouembre Lunare, lafciò cor- 
rere que’ fefiant afille giorni fenica nome ; che tanto era lo fuart amenti 
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dalC uno all altro Calendario: iquai finiti , comincio il Decembrc Sola- 
re , che correa fecondo il Calendario latino . Et cosi il fiolfiitio brumale , 
che in quell'anno Lunare tardaua infino al principio di Alarzj) , fi tro- 
tto nel proprio luogo , circa ’ l ventefimofefio di Decembre , col primo 
grado di Capricorno : e più non parlandofi del Calendario Lunare , ri- 
ma/è in piedi il Latino . In quefio Giulio Ce fare tranfportò le ferie , i 
giorni Senatori], e le altre facende ciuilt e fiacre : e fecondo quello, che 
dapoi fi chiamò Calendario Giuliano , fi fognarono le lettere , e fi tenne 
conto de' tempi . Ond ’ io conchiudo primieramente , che il Calendario 
riformato fu il Latino , che fi ridnffe al compartimento del Greco : GT* il 
Calendario Lunare non fù riformalo , ma annichilato . Dipoi, eli egli è 
fciocchefspa grande il credere, che quando Augufio 'venne alla luce , i 
giorni natali fi notajfero dagli Afirónomi in quel Settembre arbitrano 
e Lunare . Quefta è dottrina vera , e non ofiferuata ne odorata dall’- 
Academtco nofiro , quantunque fi profefsi di ogni cofa particolarmente 
informato : e pero tanto fatica intorno all’equiuoco de * due Settembri , 
antico e riformato . 

III. Si è cuidentemente prouato nella terza olferuatione , che il 
a.}, di Settembre corrilpondeua alli 19. di Luglio in circa; poiché &Cc.) 
Quefta propofition cosi franca , e così neceffaria corn ' egli la vende , 
con fradice à quell' altra del feguente capo : doue confefi'a che il rifeon- 
tro de’ giorni fra Fanno della riforma e quel di Augufto nafeente, non 
fi può precilamente determinare per la troppa licenza che fi piglia- 
uano i Pontefici d’intercalare più ò meno. Siche lo feonto di quei 
67. giorni non può effer mefgjO termine concludente : e noi poco aprejfo 
proueremo eh ' egli erra nel calcolar quefio rifeontro . Nel mio difeorfo 
10 feci ben qualche fondamento su quefio calcolo per trouar l' eforbitanzat 
delle Stagioni in generale ; ma per il confronto preafo di quefit giorni 
antichi e nuoui , raccolfi dall’antica Hiftoria proue più conuincenti . 

IV. Se c vero l’vnico fondamento dell’ Autore della Ifcnttione 
cioè che Augufto fia nato circa il nalcer del Sole , haurebbe per 
Afcendentc il Segno dou’era il Sole. ) Certamente cofiui sa più del- 
la sfera che Ghetto e Cacafulla . Io non tengo quella opinione del Set- 
tembre antico , ma rido di quefta illatione . Peroche fe il Sole alber- 
gale nel primo grado del Granchio , ò di qualunque altro Segno del Zo- 
diaco vn poco manza al fuo apparire ; defidererei ben io di fapere , Je 
quel Segno faria l' Afcendentc . A me pare il contrario : peroche, per 
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tagion dt efempio , fe il Sole alquanto prima di vfcir dall’Oriente fi tro- 
va nel primo della Libra ; di necefuta non la Libra ma la Vergine 
afcende nell Orizzonte ; e quefta e / Orófcopo . Siche par che in quejlo 
Entimema del Granchio egli pefchi vn Granchio . Ma pafsianlo via per 
concludente ; io pronai col te [limonio dt tutte le ‘Lamie Ajlronomtche , e 
di tutte le Hijlorie , che nel di natale di Augujlo , il Sole vn poco avan- 
ti al fuo nafcere , premeva gli vltimi gradi della Vergine : conuien dun- 
que eh’ ei mi conceda la Vergine in Afcendcnte . Eccovi che nel fuo 
difeorfo , il buon ' Academico fuda per confermar la mia opinione , e 
difrugger la fua; e credendofì imbrogliarmi nell' imbrogliate fue cauilla- 
tioni, agni fa di Caligorante , s inlacci a nella rete eh' et tende. 

V. Ma negato quello fondamento &Cc.) Sollo anch’io , che c,hi 
niega il natal dt Augujlo vn poco avanti à quello del Sole , negherà an- 
cora la Vergine Orofcopante : ma vorrei veder con qual fronte egli nie- 
ghi vna verità cosi netta , e cosi autentica , natus eli Auguftus pau- 
lò ante Solis exortum . Non t’auuedi , faggio Lettore , che il noftro 
huomo incomincia ad abbandonare il dritto calle AJlronomico della ve- 
rifeation deh !" I ora , per andar dietro alla turba? 

VI. Haurà il Capricorno per Alcendente , come fin’ addio tut- 
to il mondo ha creduto . ) Et in quefto mi vanto di hauer come 
Alcide , canato il Cerbero di quefla verità , dal tenebrofo abijfo di vn 
publico errore . Potrò io dunque cantar con colui , 

Libera per vacuum pofui vcftigia princcps. 

Non aliena meo predi pede . 

Al contrario del mio Cenfore , che non miete nel fuo, ma va cogliendo 
le fptche dietro al Lodino. 

VII. Volle che nel Calendario corretto fi lègnaflc il giorno del- 
la fua nafeita conforme alla fua vera corrifpondcnza col Cielo . ) 
Già dtfst ejfer follia il penfar che prima della r forma, la nafeita di Au- 
gujlo fojfe notata da quei dotti Agronomi nel Settembre di quel Calen- 
dario incollante e vario : peroche malamente hauria potuto Afclepht - 
de , o Leógene , ò quegli altri Alatematici della Grecia , ritrame il 
conto dell ’ A fendente , e della conftitution del Cielo . Prima dunque 
che Augujlo regnajfe , già il fuo giorno era notato nel Calendario Lati- 
no , t nel Giuliano : fiche tutto il dtfeorfo è fouerchio . 
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' Tropojla elei Capricorno . 

'Augnilo nacque /òtto la Libra mentre corrcua il principio di 
Decembrc antico, ma il fuo Natale è notato nel Calen- 
dario all' v/o Giuliano . 

P Rimieramente è colà * indubitata tra gli antichi , che Augufto 
fìa nato mentre il Sole era nella Cala della Libra : ’ così raf- 
ferma Manilio Aftrónomo , e Poeta dotoflìmo qual vide lòtto il 
medelìmo Augufto, e gli dedicò i Tuoi Libri d'Aftrologia. Egli 
dunque parlando di Augufto al lib. 4. fcriuc Felix xquaro genitus 
fub pondere libra: . 4 II qual luogo dichiarando Scaligero dii e; 
Propter Auguftum dicit . 1 cuius Natalis in Anno Iuliano celcbra- 
batur initio Libra: 9. Kal. O&ob. ‘ E lo conferma nei lib. 1. con 
l’autorità di vn Poeta antico , ilqualc attribuire la Libra ad Augu- 
fto , 8C Librarti quam Caefar habet . 7 Quindi è che Virgilio pro- 
metterla al medelìmo Imperatore ch’egli lederebbe in Ciclo nel Se- 
gno della Libra. 

Qua locus Erigonen inter, Chelafque fequentes 
Panditur, ipfe ribi iam brachia contrahit ardens 
Scorpius, & Carli iurta plus parte rclinquit. 

Hoc eft (dice Scaligero con gl’ altri Interpreti ) cibi relinquit lo- 
cum Libra: : ’ Adde quod alludic ad Natalem Cxfaris Augufti prin- 
cipio Libra: 9. Kal. O&obrcs Iulianas , ' Il principio della Libra 
corrilponde giuftaraente aili i}. di Settembre fecondo il Calen- 
dario corretto , le dunque Augufto e nato al principio della Libra , 
•non fi può negare , che la lua nalcita non appartenga veramente 
à Settembre , benché nel Calendario corrotto , quando nacque , 
correflc il principio di Decembre . Ilchc non fi può precilàmcntc 
determinare per la troppa licenza che fi pigliauano i Pontefici di 
intercalare più, ò meno gl’ Anni; ma pure fe vogliamo procede- 
re con le Regole , che doueuano ofteruarc , c necefiàrio che dis- 
corriamo nella maniera , che (egue . La caufà di fraporrc od inter- 
calare di tanto in tanto vn Mcfe nell’Anno, era perche l’Anno 
communc de’ Romani haucua (conforme al corlb della Luna) 354. 
gioì ni , alliquali ne aggiugncuano fempre vno , acciò il numero 
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forte dilparc , e confegueniemence più religiolò : Hora effondo l'An- 
no Solare di }6 5. giorni c 6. hore, mancauano dieci giorni , c qual- 
che hore al Romano per aggiurtarfi con elio : quindi è , che ogni 
due anni congiugnendo i dieci giorni faccuano vn Mele di il. 
giorni chiamato da loro Merchcdonio à mcrcibus fòluendis , ò In- 
tercaJario , e lo inccrcalauano , cioè fiaponcuano tri li a.;, di Fc- 
braio , c gl' virimi giorni dei mcdelìmo Mele, fiche quell’ Anno 
haueua tredici Me fi , benché ihfuguali . £ perche oltre t dieci gior- 
ni di difparità , v * erano ancora qualche hore di foprapiù , taccuino 
che il mcfe intercalano à vicenda foiTe hora di ll. hora di lj. giorni. 
Supporto querte Regole canate da Macrobio , Gellio , Conformo , 
6 c altri antichi Autori , c fupporto ancora quello , che di (òpra fi 
è prouato , che l’ Anno della ritortila del Calendario fatta da Giu- 
lio Celare lotto il fuo Confidato terzo, forte l’Anno intercalano , 
rimontando per i Confidati fino à quella di Cicerone , fi trouerà , 
quello edere fiato Anno commune , e confeguentementc rnanche- 
uole di dieci giorni , di maniera , che lùpputando l’ errore fcorfi> 
per tanti anni tralàndati nel Calendario , qual vogliono gli Au- 
tori edere (lato di 67. giorni nel tempo della riforma , e puoco 
meno quando nacque Augurto , ” bifognerebbe conchiudere fe- 
condo le fudette Regole , che quando il Sole quell’ Anno giunte 
al principio della Libra, per mancamento di quei 67. giorni, e del- 
li dieci del medefimo anno commune , gii era (corto fino alli 
dicci Deccmbre , fe non forte , che per quella differenza , che vi 
era tra la nalcita di Augurto , c la Riforma del Calendario , battu- 
to ancora riguardo , che l’ Armo non era finito , e la difparità de’-' 
Meli , voleflimo lcuarc vno , ò due giqrni di quel numero . ” Con 
quella Dottrina concerta mirabilmente vn luogo di Germanico • 
Ccfare ne’ fuoi Fenomeni , da pochi intefò , ilqual foto ballerebbe 
per conuinccrc gl ’ Intelligenti , che ad Augurto non fi porta attri- 
buire altro Afccndcntc , che il Capricorno : perche non contento 
di dire , che il Capricorno hà dato la Vita ad Augurto , accenna 
ancora il tempo , cioè le totbolenze di Catilina , duranti le quali 
egli nacque : anzi mentre attualmente il Senato era congregato 
per gli affari di quella Congiura, come afferma Suctonio al capo 94. 

,l Hora da Salurtio è facile il faperc che tempo forte quello . 
Narra egli come Cicerone hauendo feoperta la Congiura , re diede 
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parte al Senato , ilquale ordinò , come fi fiilcua ne* cafi più pcri- 
colofi , darcnc operain Confiiles ne quid Refp. detrimenti caperei, 
eh’ era tanto come dargli ogni autorità, foprema . Poli paucos dies 
1 . Senius Senator in Senatu literas rccitauit , in quibus Icriptum erac 
C. Mallium ( era vno de’ Congiurati ) arma cepifle cum magna 
multitudinc ante diem 6. Kal. Nouemb. " Il 6 . delle Calcnde di „ fl ». 
Noucmbrc nel Calendario antico era il 17. di Ottobre , ilquale 
vcniua ad eflerc fecondo la Riforma verfo il mezzo di Agollo : 
còntinuandofi dunque in Senato il trattato di quella Congiura con 
molte contcfc , facilmente fi prolongò fino al principio di Decembre 
antico, Se all'hora fi fece l’vltima aflcmblca, nella quale doppo lun- 
ghe difputc tra Cefare, e Catone, i Congiurati furono condannati à 
morte . Poflquam ( dice Salutilo } Senatus in Catonis fcntcntiam 
difecfiìt , Conful optimum fadtu ratus no&cm qttx inftabat anteca- 
pcre , ne quid eo fpatio nouarctur , triumuiros qux fupplicium pofc 
tulabat parare iubet Sec. Scriue poi la morte di quei ch'erano ptig- 
gioni à Roma , Se indi la battaglia nella quale morì Catilina fteifo , 
ilche feguì alla fine del medeGmo anno , come Icriuono di com— 
mun confenfo gli Storici . 14 Da quello difeorfo fi caua la vera cfpo- 
fitione del luogo de* Fenomeni di Germanico Celare, ilquale parlan- 
do del Capricorno , dice ad Augufto fuo Zio . 

Hic Augulle tuum genitali Corporc numen 
Attonitas inter gentes, Patriamque pauentem 
In Cxlum tulit , Se maternis intulit Ailris . 

Quali che diccrtè , mentre Italia tutta , c particolarmente la Patria 
tua gerneua fpauentata dalla furiofa congiura di Catilina , ** ap- „ 
patì il Capricorno nell’Orizcnre per farti nafcere , e vedere il Cielo 
per la falute communc della Republica; “ ne è inufitato quel mo- i 
do di parlare , In Caslum tulit, aut Ailris intulit per dire edere in lu-' 
ceni , in auras , dare la vita , che così parlò Claudiaro de laudibns Se- 
rena Cum te lueina beatis Adderei Allrorum radijs . Come nota 
Scaligeio , 17 benché la fila c/pofitionc degl’ Aflri materni per di- •* 
re notturni , fia troppo violenta , potendoli facilmente intendere 
di Venere Madre de’ Cefari, come hà già auuertitp il P. Pctauio lib. 
decimo de Do&rina Tcmporum cap. 64. Hora perche Germani- 
co fcriue, che Augullo nacque trà le torbolcnzc di Catilina, poi- 
ché da Suetonio habbiamo di più eh ’ egli nacque mentre il Senato 
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•i ccrfcfo . era raduna'o per gli affari di detta congiura, e che " la più ce* 
° Kbte udertnza. per quefio regotio fi fece verdi il principio di 
» wfc ««. Dectmbie feccr.do il Calendario antico, ” ilqual tempo corrid 
pcrdcua git.ftamentc à quello , che c legnato al Calendario Giu- 
liano , cioè alti aj. del Settembre riformato} perche non diremo, 
che “ veramente Augufto nacque mentre il Sole era nel princi- 
pio di Libra corrifpondente alli t}. di Settembre corretto, benché 
all ’ hora corrode nel Cafendario feoncertato il principio di Dc- 
cembrc , certo è che Auguflo l’ir.tcfe così; poiché Icriucndo al 
fuo Nipote noto Kal. Ctìobres al tempo del Calendario Giulia- 
no , (ì rallcgrr.ua ccn dìo per haucr compito in quel giorno il 
Climartctico di 6 5. anni, lkhc non farebbe flato vero, fe non 
pigliaua il tempo giuffo della nafcita conforme al moto del Cic- 
lo , c non al Calendario feoncertato . Ne fi poteua dire che alti 
ij. di Settembre Giuliano foibe compito l'anno fèdanra tre, fe il 
Sole non fi trouaua nel giudo punto , doue era quando egli nac- 
*' Adunque quando nacque Augudo era il Sole nel punto 
doue deue edere olii ij di Settembre corretto. La lettera di Au- 
gudo è data conferuata nel 15. libro di Gcllio al cap. 7. Eius Epi- 
i io tre excmplum hoc ed . Nono K il- O&obres, Aue mi Cai , meus 
Occllus iucundiflìmus , quem femper mediusfidius dcfideio , cum 
à me abes ; fed precipue diebus talibus , qualis ed hodicrnus , ocu- 
li mei requirunt meum Caium , quem ( vbicunquc hoc die fuidi ) 
fpcro Ixrum , &C bene valentcm celebrane quartum , & foxagefi- 
nium Natalcm meum . Nam vt vides , chma&era communem 
Seriorum omnium tertium , 8 C fèxagefimum annum euafimus . 
Dcos autem oro , vt tnihi quantumeumque fupcrcd tempori» , id 
faluis nobis traduccre liccat , in datu Reipub. feliciflimo . E cosi 
viene ad edere llabilito il vero tempo , e giorno di detta nafeita . 
He he anco fi può confermare con altri argomenti. E cofa certifo 
lima , che il Calendario doue dà notata la nafeita di Augudo alti 
w h'fo , in- ij. Settembre, è il Calendario da Giulio Cefare riformato, ** poi- 
tnu b" ’ che non vi è alcun Mcfe che non fia almeno di trenta giorni : ben- 
ché Settembre , 8c alcuni altri Meli dell’anno antico non hauef— 
fero che 19. giorni , ficomc dunque fu aggiudato il Calendario 
fecondo la riforma di Giulio Cefare , così è molto vcrifimile , che 
in elio fode poda la nafeita di Augudo al fuo vero tempo , e così 
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vedendola legnata alti 2.3. di Settembre, dobbiamo credere, che fia 
legnata giufta . Finalmente che Suetonio , e Dione credefTero certa- 
mente che Augufto folle nato nel mefe di Settembre pigliandolo fe- 
condo gli anni Giuliani, c non all’antica c più che maoifcfto, per- 
che fcriuono che egli morì alti 19. Agofto, di età di 76. anni man- 
co 35. giorni, ** che fono giufto tanti giorni che mansano per an- >1 coM: 
dare alti 13. Settembre dell’anno corretto; Ben’ è vcro^, che furono 
aggiunti l’anno della Riforma . 

* 4 .Conchiudo adunque quello capo come affai auucrato , cioè che “ F ^C ° , • * 
Augufto fia nato mentre il Sole era nel principio della Libra, benché"' 
all’hora correrti: il principio di Decembrc antico . *' Dalche rifulta , 
che il Sercniflìmo Principe nato allt 14. di Settembre non può ha- 
uere conuenicnza con Augufto , quanto alla Cafa del Sole, poiché 
l’vno ha il Sole nella Vergine, e l’altro nella Libra. “ Secondo ri-«wi»i . 
fulta , che quando Virgilio e gli altri Poeti hanno dato ad Augufto 
il fuo luogo in Cielo nella Libra , hanno hauuto riguardo alla cala 
del Sole, c non all’Orolcopo, da erta molto diuerlò. 

RISPOSTA. 

/. Q legue à riuolgerfi nel mede fimo loto ; volendo prouar cbe'l Settem- 
o bre à cui fi afcrtffe il nafeimento di Augufto, non fi de’ intendere- 
dell'antico Lunare . Ammetto pertanto la conclufione, perch'ella e mia: 
ma non ammetto le prone, perche fon fue. Vedtanle . 

II. E cofa indubitata tra gli antichi , che Augufto fia nato men- 
tre il Sole era nella Cafa della Libra . ) Et io mantengo , efier cofi* 
indubitata fra gli antichi e fra ’ moderni , che conforme al Calendario 
Giuliano eh’ et qui prefuppotte , il Sol non era in Libra. Ala primiera- 
mente fi de * offeruare, che quello si fcrupulofo correggitore barbareggia 
ne’ termini, chiamando qui & al notte fouente Cala della Libra il Se- 
gno della Libra . Voci ben differenti : peroche i Segni fon fempre mobi- 
li , e le Cafe fon fempre ferme . Ala condoniamo alle fue grani occupa- 
tioni quefio erroretto dt penna : io dico che quella e vna delle propofi- 
tioni di Appione, che fa in aria in romor grande ; & alla ftne fi ri- 
foluer* in vento . Nella terrea particella del mio dtfcorfo,col teftimo • 
nio di Arato , Hipparco , Gemino , Alan ilio , e Giulio Cefare , che 
fon gli antichi : e co' fondamenti del Clauio , P et auto, Gauricc , Ori- 
gano* 
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gano , e Ti corte, de fono i moderni-, e con Li dottrina degli Equinottq , 
e col rifontro di tutte le Tauole Ajlronomtche , ho prouato, che quando 
Augufio nacque, cioè al ventefimoquarto di Settembre , il Sole non era 
vfiito dal Segno della Verginella , e con ejfa fi trattenne ancor qualche 
giorno. Hor 'vediamo dot* egli fondi la fica intentione. 

III. Così l’afferma Manilio Aftrologo , e Poeta dotriffimo , che 
parlando di Augufio ferine , felix arquato gcnicus fub pondere Li- 
bra: . ) Non polca quefto verfo venir piu per filo contra colui che lo 
allega : perche Marnilo non parla qui del Sole in Libra, ma della Li- 
bra A fendente. Leggi il libro quarto di Alan ilio , e trotterai che nel 
primo capitolo hauea ragionato de' dodici Segni quando in ciafcun di 
loro alberga il Sole . Della Libra difie cosi , librabunt noctcm Chela: 
cuin tempore lucis: ecco il Sole in Libra che fa C equinozio . Del Ló- 
ro , llle fnis Pha:bi portat cùm cornibus orbcm : ecco il Sole in To- 
ro : e cosi degli altri inuefitn dal Sole . Quinci nel fecondo capitolo 
fende à ragionar de’ Segni meiefimi quando fono Afendenti . Dell'- 
Ariete dice , Namque vbi fé fu ni mi s Arics extollit ab vndis: indi del 
Toro, Summis prima creant nafeentis fiderà Tauri : poi de' Gemelli, 
fed Gcminus arquà proferì cùm vincula parte : apreffo del Gran- 
chio , At niger obfcura Cancer cum nube fcrctur : del Leone , Ora 
Leo, &C fcandat malis hifccntibus Orbcm: pajfa alla Vergine, Eri- 
gone furgens , qua: rexit fxcuia prifea . Viene adunque alla Libra , 
e ne parla cosi , Sed cùm autumnales COEPERVNT SVRGERE 
Chclx i felix acquato gcnitus fub pondere Libra: &Cc. Non puoi già 
dubitare, che qmui non fanelli della Libra inquanto A fendente . E for- 
fè l’ A endemico ifiejfo fegret amente ne fente il rimorfi , perche ha tt ala- 
fciato il primo verfo , doue quel cocpcrunt furgere , li facea noia : poten- 
do forfè egli hauer apprefo , che il forgimcnto de' Segni , o fia cojmico , 
o acronico, o eliaco, gtamai non figni fica l’ingrejfo del Sole in quel fegno . 
Refia pertanto , che Manilio ragioni in que/lo luogo della Libra afeen- 
dente, e non del Sole in Libra : che altramenti e non faria quell' Aftro- 
logo dottiffimo , fi confondere una cofa con I altra . Che dirà dun- 
que il mio Cen forino ? che il Poeta non alluda ad Augufio ? dunque 
non fi per lui . Che alluda ? dunque ad Augufio ajfegna per A fen- 
dente la Libra, e non il Capricorno ; ficome fi credettero il Cerda &“ il 
Fontano . La pigli come la vuole , fempre fi rimarrà tra mal^a e 
maglio . Mora io niego che Manilio alluda a natali di quefio Impe - 
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radere , [e non fojfe si [memorato, ch'il faceffe nato [otto due Oroscopi. 
Ben ti dei ri[ouuenire , diligente Lettore, che in quel medefìmo Capi- 
tolo decorrendo il Poeta paratamente delle influente & fìgnificattoni 
di eiajcun Segno Afcendente , con adulante allufione à qualche gran per- 
fonaggio: venuto alla Vergine Afcendente di AuguUo , la dichiara do- 
natrice del Sommo Impero , e di quelle altre dignità, lequali per quel 
tempo non fi confiaceuano à niun ’ altro che al folo Augujlo ; ficorne prò • 
uammo nella quinta particella . 

Erigono furgens, qua: rexit iìccula prifea 
luiima, atque eadem rurfus labentia fugit , 

Alta per IMPERIVM tribuic failigia SVMMVMj 
Reótoremque dabic legum Sic. 

r Pafia poi [ubilo alla Libra afien dente, delle [ue celctti fignificationi 

afirologicarnente ragiona in quefta gut[a . 

Sed cum autumnales COEPERVNT SVRGERE Chela;, 

Felix a:quato genitus fub pondere Libra: 

Iudex excrema: fiilec vicacquc, neciique 
Imponccque iugum terris, legcfquc rogabit. 

Illuni Vrbes 8 C Regna tremenr, nucuque regentur 
Vnius; & Ceeli poft cerras iura manebunt. 

Lu finga eghfemja dubto 1‘ A [cendente di alcun per/ onaggio grande-, ma 
non di Augufio. Peroche primieramente gli hauea già data la Vergi- 
ne : dipoi , e fendo egli nato vn poco inanimi al Sole, non potè hauer la 
Libra nella cu[pide della prima Ca[a. Leggi adunque un poco aprejfit , 
e trouerai eh' egli dichiara la Libra Afcendente di Romolo. 

Qua genitus cum Fratre Remus hanc condidic Vrbcm, 

Et proprijs frenac pendentem nutibus Orbem . 
s4n\i è da Japere, che fecondo gli Storici, efiendo 'Romolo pur di Set- 
tembre nato al naficer del Sole, col Sole in quindici di Libra -, hebbe la 
meta della Libra nell' A/cendente: ficorne accennano quelle parole, acqua- 
to genitus fub pondere Libra: . CirconflanZja da Manilio , e poi dagli 
altri Afirologi creduta [elicifisima, e liberai donatrice di quelle honoran- 
Zi,e ch'egli attnbuifie à Romolo, ilquale apunto fu giudice perpetuo , fe- 
ce pafiar [otto il giogo i f noi minici, fu legislatore, fu da tutti tremato, 
fu Monarca, e fu per populare opinione rapito in Cielo. E [opra quefio 
fper imeni o Giouiman Lontano nella [ua Vrania , ne fabric'o un gene- 
rale aforifmo. 
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Igicur Libra fulgente per orrum 
In Iucem quicumque venie, non ille Deorum 
Contemptor; non rc&a animi fententia menrem 
Deferctj auc raris exurgens gloria fa&is.* 
plora io non trouo che da Romolo in qua niun Principe babbi a confi- 
vuila quella votatiti prerogattua del grado quiudtcefimo della Libra-, fe- 
%on a' noftri giorni l’inuitto Principe fomafio di Sauoia-, in cui vera- 
mente non mentono inquanto alle doti naturali , quei mcdeftmi prefa- 
gi : Principe faggio , inumo, t errar de' nimici, e tremor delle Citta 
ch'egli api e. Ònd’ io perla Jìmbolica Imprefa che douea ventilar in 
sitili tuoi fendali, e pennoncelli ; non credetti poterfi dipinger corpo più 
derno che la medejìma Libra in cielo J, Iellato : trahendone il motto ap- 
propriato da qttefte rnedefime parole di Manilio VRBES ET REGNA 
TREMENT. Conchiudo adunque ciò che difsi da principio, eh il mio 
antagonifta per quanta forzai adopri , [premer non può dt quefti verfi 
manihali , ciler cofa indubitata , che Augufto nacque col Sole in 


Libra. r 

IV. Ilqual luogo dichiarando Scaligero , dice ; propter Augut- 
tum dicit. ) Chi (iegue Scaligero fi rimarrà finente finua filo nel la- 
bertnto. Egli cangia ad ogni pajfo pareri , come la fa randa colori . 
ptauea prima tenuto per fermo e ftampato , che l’ A [condente di pu- 
gnilo era la Libra , e non il Capricorno ; e ne t rafie argomento- da que - 
fio luogo di Mamho. Li prefe voglia dapoi d’ interpretarlo del fogno del 
Sole , e ricantò, dicendo che t A [condente di Auguflo era il Capricor- 
no , e non la Libra. E perche la verità li dalia dell' ale negli occhi , 
facendoli vedere che Manilio in quel capitolo parla degli Afcendentt : 
tórno à dire che Mamho in queflo luogo ajfegna ad Augufto per A fen- 
dente la Libra. Ma hauendo altroue già interpretati dell' A fenden- 
te di Auguflo quegl' altri fopracitati verfi della Vergine, bench' egli già 
diuenuio Capricomifia , non vi confentife : incomincio à trattar Ma- 
nilio da matto, fmemorato , & ignorante nel fio mefliere. Ondi io con- 
chiudo , che fi Scaligero hauefie difttnt amente ojfiruato, che là fi parla 
di Auguflo , e qui di Romolo ; non hauria incolpata la mattel&a di 

Mamho , ne palefata la fia . ..... 

V. Cuius natalis in anno Iuliano celebrabatur initio Libra: 9. 
Kalendas O&obris.) fifuefto è vn’ altro ab agito di Scaligero , che 

nella Riforma Giuliana al ventefimotenj) dt Settembre il Sol fife 

in 
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in Libra. E pure nel libro de emcndationc temporum, afferma, 
che a 2.). Ari Settembre Giuliano il Sole ancor fi trottanti negli ultimi 
gradi della Vergine. Cerue /laccio che inzuppato nell' opinion di fe fie fi- 
fi , fi fa oracoli tutti i fogni: e così attuerò à contradire, che contradi- 
ce ancor a fe me de fimo . Se dunque il mio Academico feguiii haueffè 
gli dilucidi interna Ili, e non le frenefie di Scaligero ; haurebb’ egli an- 
cora più faggiamente difcorfo . 

VI. E lo conferma con l'autorità d'vn Poeta amico , Et Libram 
quam C asfar habet.) Quefio-tal Poeta è fenica nome , e perciò inca- 
pace di far tefiimonian\a in contradittono cantra tutti gli A fi rinomi 
antichi, e moderni : e potrebb' effere <i m di que' parti fuppofìti, de’ quali 
è fecondo l'ingegno di Scaligero quando è ftertle di ragioni. Ma fe il 
Poeta hauefie qualche aula ita , faria con tra i Capricorni fi i : perche 
nella / cuoia Aftronomtca habere Libram, non vuol dire hauere il Sole 
in Libra, come cofiui l'intende ; ma haucr la Libra per Afcendente; 
ficome altri fimpltcemente credettero . Ma noi dimofirammo , che Au- 
gufio non hebbe ne la Libra afeendente , ne il Sole in Libra . 

VII. Quindi è che Virgilio prometttua al medefimo Impera- 
tore , ch'egli lederebbe in Cielo, nel fegno della Libra.) L’auto- 
rità di Virgilio fu prima ojferuata da me che da lui ; & nella quinta 
particella del mio difcorfo le hi data la vera fpofitione. Ricordai adun- 
que , che quel dium Poeta non mette il fuo Signore precifamente nel 
fegno della Libra , ma nello fpatio intercetto infra la Vergine & la Li- 
bra . Qua Jocus Erigoncn intcr Chelalquc fequentes , Panditur. 
E ci'o per tre ragioni: la prima per collocarlo tra l' Afeendente di lui, 
e quel, di Romolo: I altra, perche nella prima cafa, che e /’ A fenden- 
te, hebbe gli virimi gradi della Vergine, e i primi della Libra : l'vlti* 
ma , per alludere alta giuflitta incefantemente amminiftrata da lui , 
come aferma Suetonio Ius ipfe dixit alTìdue': peroche fra gli antichi il 
fegno della Vergine Aflrea tenente in mano la Libra , era Imagine di 
quei due Segni del Zodiaco, & Simbolo della Giuflitia . Così Jpiegano 
quefto pajso due grandi autori Antonio Claro , e Galeotto Afartio ; (f 
quefio etiamdio può efsere fiato il concetto di quell'antico Poeta . 

Vili. Adde quod alludit ( cice Scaligero) ad Natalein Augufti 
principio Librx.) Virgilio era troppo valente Aftrónomo per hauer 
fatta vn’allufione contraria à tutte le Pauole AHronomiche. Ma per- 
che habbiam detto, che quell'antico Calendario Latino metteua i principe 
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de Segni otto giorni prima che gli Equino! tq: potrebbe alcuno concedere, 
ch’egli baucjse parlato fecondo quello Calendario contadine (co , ficome 
Outdio parlo ne Fajli. Ma primieramente , benché fofse cosi, nulla 
gioirebbe qucfia cautela al mio Cenfore, ilqual profefsa di prouare il 
principio della Libra fecondo l’anno Giuliano : ne farebbe vero ciò 
ch’egli (aggiungerà tanto/lo , che a’ vinti tri di Settembre il Sol fi tro- 
usse giuflamcjite nel primo di Libra : perche fecondo quel Calendario 
Latino fi trouerebbe nel fello. Ma io dico che Virgilio come AUrónomo, 
non andò dietro allo file Latino , ma ab Giuliano , facendo corrifpon- 
dere il primo di Libra all E qui noti io , 

Libra die fomnique parcs vbi feccric horas . 

£ perche ho dimoi! rato che P Equinozio non correa prima de * 15. di 
Settembre ; non polca Virgilio imaginarfe, che nel natal di Augnilo il 
1 Sol fofse in Libra. Et in fatti, trattandofi qui del giorno aflronomico 
per trouar l’ A fendente , egli è certo , che niun’ Afironomo fonderebbe 
il Tema celefie (opra niun altro Calendario che fopra il Giuliano : pero- 
che le tauole efemeriche gli farebbero inutili. Hor’io conceda che Virgi- 
lio alluda al natal di Augufio : ma niego che lo metta in Libra -, hauen- 
dolo ahroue pofio in Vergine , ficome difsi nel mio dfeorfo . 

IX. Il principio della Libra corrifponde giultamente alli a). 
Settembre. ) Il noflro Argo non ha veduto bene quefia volta ; perche 
già fi è prouato che Cefare fiabili il principio di Libra arcai ventefi- 
mo fello. Ma so ben io dou egli ha prefo l’errore . E i crede, che perche 
la riforma Gregoriana fermo l’ Equino! tio nel di ventefemoterz/) di Set- 
tembre , come bora corre ; nel medefimo correffe ancora nella riforma 
Giuliana . Ma s’egli e quel grande Htlìoriografo che tutto sà , douria 
fapere ancora , che Papa Gregorio non volle rellituirlo al giorno fi abi- 
lito da Cefare j ma filo al giorno in cui fu ritrouato dal Concilio Ni- 
ceno ,per far minore alteratione circa la folennità delle felle , ficome 
infegna il Clauio, che fu il Riformatore . E quello fa per noi : perch’ef 
fendofi celebrato quel Concilio trecento-fejfantafett' anni aprefio alla ri- 
forma di Cefare, nelqual tempo l’equinottio hauea già retrogradato più 
di due giorni: vien necef sitato l'Academico à confefiare , che nella ri- 
forma di Cefare il primo di Libra non cornfpondeua giuftamente 
a III vintine di Settembre, ma pafiaua oltre alli vinticinque. Qjtefia 
e qnmoc attone fi de’ tener’ à mente, per rifouuemrfene quando fi glorierà 
di hauetc ftabilito il vero punto del Sole . 

X. Bifo- 
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X. Infognerebbe concluderò , che quando il Sole quell' anno 
giunfc al principio della Libra per mancamento di quei 6 ?. gior- 
ni , c deili io. del medesimo anno communc , già era feorfo lino 
alti io. di Dcccmbre : fé non voleflìmo leuare vno ò due giorni 8 cc.) 
Ancor qui tl buon' Huomo va brancolando in gufa d'orbo per trottare 
al taflo tl principio della Libra nel Calendario Lunare , col calcolo di 
ejue' feffuntajette giorni ch'ei mede/imo hà confejfato fallace, & inconclu • 
dente. Quindi è , che hor trabe l' Equino! no nel decimo di Decembre 
Lunate , bora il ritrahe nel nono 0 nell’ottano, e poco dapoi lo fofpinge- 
rà verfo il principio del mefe, come li torna meglio . AuanZjaua egli 
quefa fatica, fe baueffe trouato il giorno vero dell’ Equi no tuo nell'anno 
Giuliano, per via delle t anale \ (f tl giorno vero de’ natali di Augnilo 
nell'anno Lunare, per via delle biflorte, corn babbi am fatto noi . P ero- 
che dal confronto di que' due giorni certi, fi de' prouar lo fuario degl'in- 
tercalari incerti : e non dal confronto degl'intercalari incerti , lo Juario 
da’ giorni certi -, che que/lo è flofofare al riuerfo . 

XI. Con quella dottrina concerta mirabilmente vn luogo di 
Germanico Ccfate da pochi incelo , ilqual folo ballerebbe per con- 
uincer gl’ intelligenti , che ad Augulto non lì polla attribuire altro 
Alccndcntc, che il Capricorno.) Quello Germanico piu volte j otto 
babiti diuerfi rientrerà in J cena , e fempre con qualche fpropofìto in boc- 
ca . Ammefsi anch'io nella fella particella del mio dtfeorfo, col t e fh mo- 
nto di quefio Poeta , che Augnilo nacque nel giorno del fangutnolento 
Senato contro a' congiurati, bencb'H mio Riprenfore non fappia poi qual 
giorno [offe : ma ntego che attribuita tl Capricorno ad Auguflo per 
Afcendente. Io prouero poco aprefo la feconda parte-, vediamo com’- 
egli proni la prima . 

XII. Hora da Salullio c fàcile il fapere che tempo folle quello . 
Narra egli come Cicerone hauendo feoperta la congiura ne diede 
parte al Senato &c. ) Quefli mi par Diogene Cinico che accende la 
lanterne! t a per trouar ciò che giace al vino raggio del Sole. Il giorno 
di quel Senato è più chiaro che il chiaro del giorno , nella lettera prima 
del fecondo libro, che'l medefimo Con fole fcrtjfe ad Attico ; doue nume- 
rando le fue Orat ioni Confutati , moflra che quel terribil Senato nel- 
qual recito la quarta Catilinaria , fi tenne al quinto giorno di quel De- 
cembre Lunare . Hora il noflro Academico , benché fappia dal Cedro 
allo IJopo , ft feopre in ct'o poco informato, mentre ne cerca nouelle da 
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Salufiio , che non nomina il giorno . Onde codini co' fuoi calcoli conget- 
turali i va à tentone perp lesamente tafiando l.ora il primo, hor 1 ‘ ottano, 
(f bora il decimo di Decembre : e trouandone molti , fi lafcta fuggir 
fra le dna il vero, cb"t più palpabile. 

■ XIII. Il fedo delle calende di Nouembre nel Calendario an- 
tico era il 17. di Ottobre , ilquale venula ad eflcr fecondo la rifor- 
ma vetfo il mezzo di Agoflo.) Quefìa nfief sione /opra Salufiio vor- 
rei ben intendere quanto vaglia per prottar che il gran Senato fi tene/fe 
di Decembre . Dice che Senio Ufie in Senato lettere de’ 17. di Otto- 
bre, ma non dice in qual giorno le leggefse: dunque non proua nulla i 
propo fitto . Il Aggiunger poi che continuandoli in Senato il trattato 
della congiura con molte contefc, fàcilmente fi prolongò fino al prin- 
cipio di Decembre. Qjiefio non e Japere, ma infognare ; non aggiugner 
chiarella, ma confufione : la doue dalla fopraccennata ferie delle Ora- 
tioni Conjulari fi può chiarir quando & quanti Senati nel fatto della 
congiura fi fìan tenuti j € 5 " in qual giorno fi leggefiero quelle lettere ; //- 
qual fu l'ottano di Nouembre. Ala tralafciamo la htfioria , e parliamo 
delle fue parole : ci vorrebbe vn poco di ameli fio à tenerlo defio . Egli 
non fi ricorda di batter detto poco auanti , che nel Calendario antico i 
mefì eran lunari , battendo alternatamente vintinoue b trenta giorni , 
fecondo ch'il mefe era pari ò caffo. Faccia fi bora il conto, fe in vn me- 
fe di vintinoue giorni, qual fu l'Ottobre-, il fello delle calende pofsa ca- 
der giamai fopra'l ventefimofettimo. Ala il fimpliciotto s'inganno, cre- 
dendo/! che l’Ottobre antico haue/se tanti giorni, quanti il moderno. 

XIV. Da quello luogo fi caua la vera efpofitionc del luogo de’ 
Fenomeni di Germanico Ccfare , ilquale parlando del Capricorno » 
dice ad Augullo Tuo Zio . 

Hic Augufte tuum genitali Corpore numen, 

Attonitas intcr gentes, Patriamquc pauentem 
In Catlum tulit, & maternis intulic Aftris.) 

Se Germanico baueffe hauuto il penfiero fecondo il penfier di quello Efi 
ponitore-, farebbe fiato ancor’ efio in grand' errore , per le ragioni che fi 
fon dette . Germanico volea veramente adulare il Capricorno , dapoi 
che Augufio l'affun/e nelle monete -, fitome bauria fatto qualunque al- 
tro Poeta : perno ponendo mente al filo in cui quel Segno s‘ abatte à 
quei natali-, trono da fondarui /opra vn leggiadro concetto. Non pub 
dunque cauar la vera clpofition di quello luogo , chi prima non hi 
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veduta la figura della natalità di Augufto dnfz,ata fiopra la hipo- 
tefi dell' bora , paulò ante Solis exortum : doue fi vede il’ Capricorno 
nella quinta Cafia ; laqual , ficome Firmico ferme , fi chiamo da quegli 
antichi Afirónorni , Cafia di Venere , e della buona Fortuna : offendo 
il Capricorno parimente chiamato efaltation di Marte Signor di Ro- 
ma . Noi dunque nell' ottaua Particella del difeorfo , recammo il vero 
fientimento del concetto poetico con aflrologica allegoria , che mentre 
ogni colà era piena di fpauento , il Capricorno elàlcation di Marte 
e di Roma , fi trouò nella Cala della buona Fortuna e di Venere , 
che fu Progenitrice di Giulio Celare-, e quiui felicitò i natali di Au- 
gufto, che come Nipote 8 C Figliuolo adottino, riconoblc da quella 
Cala la fua Fortuna . Anz>i da quelli verfi medefimi fi ritrahe , che 
la Vergine non foffe lontana dalla prima Cafa ; mentre il Capricorno fi 
trono nella quinta : e pero Germanico rafferma la mia opinione , e non 
la fitta . Ada (li amo attenti alla fiua fpofitione . 

XV. Quali che dicclfe , mentre Italia tutta , gemella (pauentata 

dalla furio là .congiura , apparì il Capricorno nell' Orizonte per farti 
nalcere, e vedere il Cielo per la làlute communc della Rcpublica. ) 
Leggi attentamente quei verfi , e dimmi fie parlano dell' Orizzonte più 
che del Meridiano . Et come potea collocar quella fiera nell' Orizzonte, 
dell' era quafi nell'angolo di me fpa notte ? j 

XVI. Ne è inufirato quel modo di parlare , In Cxlum tulic , 
aut Aftris intulic , per dire edere in luccm , &c.) Si bene fie fi vuol 
parlar confiùfixmente con termini impropri , freddi , indegni di Afilró- 
nomo . Egli i dunque à fiaperfi vna Filofiofia degli antichi , che naficen- 
do vn’Heróe fi dedtcajfe dal Fato agl’ in fi tifisi di alcun degli fipatif , che 
imaginariamente fparttfcono il Zodiaco in dodici parti eguali ; che [em~ 
pre rigirati dal primo Cielo movente , van fuccefsiuamente p affando 
per le dodici Cafiè del tema celefie: giudicando coloro , che dalle felici 
o sfortunate influente (2? fito di quegli fipatij , pendeffero le auenture e 
difauenture del nato : come parlo Claudi ano', Cùm te Lucina beatis 
Adderei Afirorum radijs . Parimente quando colui moriua filmava- 
no che lo fipirito rn.olaffe alla medefima fòggia ondi era ficefio: come par- 
lò Ouidio , Et modo Cxfar Auum quem virtus addidit Allris . Si- 
che A fi rum non vale in buona lingua aflronomtca f individuo lumino- 
fi dt vna fella, come crede il mio Cenfore col fiuo Scaligero : ne meno 
vn A fi erifmo , o ccnpltfjo di fiù felle , cerne vn de' dodici Segni : ma 
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•uno di quegli fpatij del compartito Zodiaco . Quinci Manilio , che 
•uiffe , e firtffe apunto ne' tempt di Germanico , dipinge il Segno della 
Vergine in due Afri , cioè in due fpatq , 

Quin eciam Erigonc binis numcratur in Aftris. 

Eccovi adunque confermata la nojlra iriterpretation de Verfi di Ger- 
manico ( fi pur fon di Germanico ) che per Aftro materno s'intenda la 
quinta Cafa , chiamata Cafa di Venere , madre di Cefare ; doue fi 
trono il Capricorno , efaltation di Alarle e di Roma . 

XVII. Benché la Ipofition di Scaligero degl’ Altri materni , per 
notturni , lìa troppo violenta; potendoli facilmente int.ndcre di 
Venere Madre dei Celàri , come ha notato il Petauio . ) Comincia 
•vergognai/! il noflro accademico , di ferutre à Scaligero come il Fante 
di Fra Cipolla , o tl Servo del Soldato di Plauto , che fimpre afferma- 
vano gli detti quantunque fpropofilati de' lor padroni : e pereto inco- 
mincia filtrar la mano dalla ferula, e fare il maejìro adoffo al fio mae - 
J Irò . Ala perde ha giurato di non dir nulla del fio , va mendican- 
do ad altra porta l’interpretation degli Afri materni . Ho detto , che 
Alt rum non fignifica ne le felle notturne, ne la fella di Venere , ne 
altro corpo lucente-, ma lo fpatio del Zodiaco ilquale all' bora s' abattè à 
comfpondere alla quinta Cafa . Siche quefii •verfi medefimi efiludono 
il Capricorno dall Afen dente . E meramente qual fintimento lodevole 
boaria quefla forma di faue'lare , il Capricorno ltando nell’ Alcen- 
dente ti aggiunte alla lidia di Venere ? tanto piu , che la fella di 
Venere , ficome s’è -veduto nella figura , non fi ritrovava tn Capricor- 
no-, ma si bene il Capricorno nella Cafa di Venere , lontana affai dall’- 
A fendente. Inoltre, chi mdì mai fra gli Aftrónomi quefta frafi , che 
mn Segno celefle e filli il nato in ima fella ? ben fi dirà che l’ e falli in 
mna Cafa ben pofa . Argomenti/! adeffo sii quai rompicolli fondino i 
Capricornifli la opinion loro : e fi tutte le autorità non confionano con 
la mia . 

XVIll. La più celebre radunanza per il negotio della congiura 
fi fece vcrlb il principio di Deccmbre antico. ) Va fiutando qui 
e là come mn bracco quel Senato più celebre, per trovar con ejjò il pri- 
mo di Libra , e noi ritrova . Il fillieuo io di quefto travaglio , mentre 
l’afsicuro che tl primo Senato per quel negotio fi tenne a fette del Lio- 
uembre Lunare fitto il Confile Cicerone ; il fecondo agli otto ; il terz.o 
* quattro di Deccmbre : (f quell’ mltimo più celebre , e piu tenibile 
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eh' ei cerca , fi tenne a ’ cinque del medefimo Lunar Decembre * Ma 
quantunque egli Labbia quefio giorno fra le mani , non i frignerà per- 
tanto il primo di Libra. 

XIX. Il principio di Deccmbre antico corrifpondeua giuftamen-- 
te alli di Settembre riformato.) Quanti fpropofitt tn vn fiato . 
Quel? auuerbio giallamente, nelle calcolattoni afironomiche rifingne i 
termini al maggior rigore : e pero quand'egli dice altroue ,. il principio 
di Libra comfponde giuftamen te alli ij. di Settembre , s’ intende il 
fnmo di Libra. Dicendo adunque che il principio di quel Decembre 
corrifpondeua giuftamente alli ij. del Settembre riformato , fi de’ in- 
tendere il primo di Decembre . Ma cam'ò pof ubile che corrifponda al 
fnmo , t’egh in virtù di quelle fue calcolanoni l'ha fatto corrtfponderc 
ad decimo, al nono, & ali' ottano? Ma fe i[ Sole, fecondo lui, entri 
nel primo grado della Libra nel giorno nata l di Augufio : e fe il Nar 
tal di Augufio , fecondo lui,feguì nel giorno di quell' vlttmo Senato ; e 
quel Senato fi tenne al quinto di quel Decembre -, dunque il primo di 
Libra , che fecondo lui , comfponde al ventefìmoterzjo del Settembre 
Giuliano , non corrifponde giuftamente ad alcun' altro giorno di quel 
Decembre, che al quinto. 

XX. Perche non diremo , che veramente Augufto nacque men- 
tre il Sole era in principio di Libra ? Perch’ egli ha errato ne calcoli ; 
e perche quando Augufio nacque , il Sol non era veramente paffuto 
in Libra . 

XXI. Adunque quando nacque Augufto , era il Sole nel pon- 
to doue deu’ edere alli i). di Settembre.) Ancor quella lettera di 
^Augufio , fu vna delle ragioni da lui vedute nelle memorie ch'io fret- 
talo f amente bollai, quando mi fu riferito ch'egli maltrattaua la mia 
Infcrtttione . Ma da vna bella preme fia infertfee vn falfo confeguen- 
te ; equiuocando nello applicar la data di quella lettera al? anno Giu- 
liano . Peroche , quel nono Kalcndas Oclobrcs, aitanti che al Settem- 
bre foffe tagliato vn giorno da Augufio, cadeuanel ventefimoquarto di 
Settembre . Siche non è vero, che quando nacque Augufto , il Sole 
folle nel ponto doue deu' edere alli 13. ma alli 14. di Settembre. 

XXII. Poiché nel Calendario da Giulio Celare nformato non 
vi è alcun mefe che non fia almeno di trenta giorni &c. ) Vuol 
dimofìrare che quella lettera di Augufio fu ferina conforme al Calen- 
dario Giuliano , e non conforme all’antico: per inferir che il nono delle 
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Colende cadetta infui ventefìmoterzj) del Settembre Giuliano. B afo- 
na per autentica delle prone il dir che Augujio nell’ anno feffantefimo- 
terzj) di fua vita , era già Augnilo ; quando nelle cofe ctutli , e nelle 
ferme delle lettere, più non fi parlano del Calendario Lunare. Afa que- 
fio nuouo Academico intraprende vna ftiracchiata e frana prona per 
via di calcoli fai fi, e inconcludenti. Primieramente, il dir che nel Ca- 
lendario Cefariano non vi era alcun mele che non foffe almeno di 
trenta giorni : è vna mafsima falfa ; peroche il Febraio non ne haued 
più che vini’ otto. Ala facciangltene vn donatiuo : egli non rifolue fi 
il Settembre ne haueffe trenta, o trent'vno : punto effentiale al fùo in- 
tento : perche non difiinguendolo , non faprà mai ,fe il nono delle Colen- 
de cada fopra'l ventefimoterzjt , ò fopra'l ventefimoquarto . Et am- 
mettendo per vero , che nell’anno della riforma il Settembre haueffe 
treni’ vn giorno i egli non auuerte che quando Augufio fcriffe la lette- 
ra , mancano vn dì a quel mefe ; e confegueruemente tl nono delle 
Colende hauea cambiato fianca. Afa quel poi eh' egli afiume che il 
Settembre nell * anno antico non haueffe più che 19. giorni , ancora 
è falfo : peroche fecondo lui , i me fi dtfpari, qual* era tl Settembre , 
hauean trenta giorni : ilche abbatte a terra tutta la machina aritmeti- 
ca del fuo caprtcciofo argomento . Peroche fe tanto a’ tempi di Augn- 
ilo, quanto auanti alfa riforma , il Settembre hauea trenta giorni: così 
nell’vno come nell’altro , tl nono delle Colende cadeua nel ventefìmoter- 
zj)': onde per quefia via non è pofstbtle a faperfi fe quella lettera fia 
fegnata fecondo l’anno antico , 0 fecondo il riformato . Eccoui in che 
dileguano gli fuoi dtfeorfi , che di prima veduta paiono tanto autore- 
noli & eruditi . . * ; «v 

XXIII. Che fono giallamente tanti giorni che mancano per 
andare alti ij. del Settembre corretto.) Quello è l’ viiimo argo- 
mento prefo dal numero degli anni e giorni della vita di Ce/are: & an- 
cor, quefto fu mio, prima che fuo . Egli pero non auuerte eh’ tl fuo non fi 
raffronta bene, per la varietà di quel giorno tolto al Settembre. ^ 
XXIV. Conchiudo adunque quello capo come affai auuerato, 
cioè , che Augnilo fia nato mentre il Sole era nel principio di Li- 
bra. ) Se fia coti, a te mi rimetto giudteiofo Lettore. Ada fingiamo 
che l'habbia dimo firato , nonché auuerato : non concluderà egli perciò , 
che la Vergine non fia l’Afcendente. Peroche, ficome s’ è veduto nella 
quarta particella del mio difeorfo ; effondo nato Auguflo vn poco prima 
... ; del 
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del Sole ; fe il Sol fojfe fiato nel primo di Libra ; il primo di Librati 
faria trottato fitto /' Orizzonte, e la Vergine in fui filo dell’Orizzonte. 

Siche ut tutto quefio lungo Capitolo il mio Competitore ha trauagliaio 

per me. 

XXV. Dalche rifulca che ii Serenifs. Prencipc non può haucr 
conuenienza con Augufto, quanto alla Cafa ( vuol dire al Segno) 
del Sole.) A rizzi si , pcrochc ambi fi trottarono il Sole in Vergine , e 
la V rrgine in A fendente ; ambi nacquero nel mefi medefimo , e nella 
mede fima bora : e pero la nofira rtfie filone dourebb' e (fiere cara ad ogni 
Ferfona non maleuola. 

XXVI. Secondo rifulta, che quando Virgilio c gli altri Poeti han 
dato ad Augufto il fuo luogo in Cielo nella Libra , hanno Iiauuto. 
riguardo alla Cafa del Sole, c non all'Orofcopo , da dfa molto di- 
uerfo.) Habbiamo dimo firato che i Poeti dicono il contrario . Siche 
il mio Nimico , aguifia di Filottete , con le proprie flette fi ferifice ne' 
piedi in modo , che non può andare inanzj . Ala concedi angli , cf>- 
egli habbia euidentemente prouati gli tre efiremi afironomici dell anno , 
del mefi , e del giorno ; e mediamo com egli prout l'efiremo dell' faro. , 
ilquale in ordine all' A fendente , e il principale. 

CAPO Q^V ARTO. 

*Propofta del Capricorno . 

’ Che l'hora della nafeita di Augufto fi deue cauare dalla 
Cala del Sole , c dall’Afcendente . 

R Efta fin' hora prouato l’Anno, il Mele, & il Giorno delia na- » wi • : 
tiuita di Augufto , tanto fecondo il Calendario antico , come 
fecondo il .Giuliano : * aderto c neceflario ricercare l’Hora , e con , Non : 
cfla il vero Alcendcnte. 4 Due fono i mezzi da’ quali potiamo im- 4 cmm.. 
parare la verità di quell’ hora, * il primo c la lemplicc teftimo— , Nott . 
nianza di qualche Hiftorico , qual dica che Augufto nacque à tal’- 
hora; ‘ il fecondo c per via delle regole Artrologiche , Icquali fono 
infallibili fuppofti i fondamenti nccertari) , in maniera tale , che 
deuono preualere gli argomenti cauati dal concerto del Cielo ad 
ogni altra ragione . Cominciando dunque da quelli , 7 dico che . 7 ^° m * J1 ‘‘ 
la cognitione certa dell * hora natale dipende dalla cognitione del 
• t ; O i vero 
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vero fico del Sole nella fu* CaCa , e nel fegno che afcende all* ho- 
ra Copra 1* Orizonte , perche hauuto rifguardo alla obliquità delle 
ACcenfioni, data la Cafa del Sole col tuo grado , e dato il Segno 
Alcendente nella giuda patte, che rilponde all’Honzonte , fi hi 
, c»uui,. infallantemente l’ bora certa s ' Dobbiamo adunque in quefta con- 
” ,io ' trouerfia ftabilire il vero grado del Segno douc fi ritrouaua all* bo- 
ra il Sole, e quello dell’ Accendente , e così reitera auuerata l’hora. 
CJuanto al primo » già è (tato à bafianza prouato con automi , e 
* ragioni efficacirtìme , che Augulto nacque mentre il Sole era nel 
.. principio della Libra. " Reda dunque Colo, che fi fappia qual fblfe 
il Segno Alcendente . 

risposta. 

J. he r bora della nafeita di Augudo fi deue cauare dalla 
Cala del Sole e dell’ Accendente.) Ri fogna ch'io mi faccia 
gran (orzai per non ifeoppiar dalle rifa leggendo qaefto capitolo . Qual 
forma di regrejfo dimofiratiuo i cotejla ? Il fine della controuerfia non 
è egli verificar I A fendente? Sì. Non hauete voi proteftato nella 
prefatione di voler cominciare dalle colè certe ( quai fono le circon— 
lì anzje del tempo ) per p a (tare à quelle che ponno hauere qualche 
difficultà , qual' c /’ A fendente controuerfi ? Si. Non confiate voi 
dunque nel prefnte capitolo , effer neceflario ricercai l’hora , e con 
ella il fuo vero Accendente t Sì . Hor come volete adejfo verificar 
! Afendente prima dell' hora? Voi v intendete in quefto libro di fare 
vua caccia ne’ campi celefit per cacciare il Capricorno dentro la rete 
dell’ Orófcopo . Ci* fete nella traccia di trouar la Fiera \ e l hora deu- 
ejfere il Bracco. Adeffò volete franare il Capricorno prima che l’ Hora : 
dunque voi volete con la Fiera trouare il Bracco , e non col ' Bracco la 
Fiera . Non e quefta la fpecie di Soffino che in buona loica fi chiama 
petition di principio -, quando per pmuare il confeguente controuerfi 
pervia del t antecedente necejfario ; fi prona l’antecedente nece [fario per 
via del confeguente controuerfi ? Così voi dopo hauere (finte fafto fo- 
rnente le quadrighe per giugnere à quelle mete del tempo veloce ; nel 
fine vi ritrouate onde partt/le . Per qual ragione andafte voi cotanto 
anfanando per raggiugner Canno , e’I mefe , e'I giorno di quei natali ? 
certo per quella che conftrtnge ogni Aftnnomo i trouar' il tempo certo , 
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prima che gli fegreti accidenti del tempo : che altramente il riuolger ta~ 
noie & efemeridi più non feruirebbe , che t a fi are il poljò a' morti . Ada, 
l’hora natale non è la prima notitia ? Non autfa il Adagino nella Ifa- 
góge gli prineipiantelli d’informar/è di quefta , prema di accinger/è alla 
muefiigatione de ' Segni ? Non confefiaRe voi medefemo , ch'egli è. NE- 
CESSARIO di cauar l’ Afcendente dall Hora ? Perche dunque ci di- 
te qui , che f hora. fi de’ cauare dall’ Afcendente ì Haeeete ne’ capi ante- 
cedenti fparfe le vele in alto Adare, alla veduta del porto ci lafcia- 
te insù lefècche ? Quando 1‘ Afcendente {ara trouato , la dtfpùta farà 
finita : à che poi cercherete l’hora, quando fenz*a quefta ritrouato haure- 
te quel che fi cerca ? A quello modo non era pur NECESSARIO 
dì inuelhgare ne l’anno , ne il mefè, ne il giorno ; perche acconciatoui à 
voftro beneplacito il Capricorno nell’ Afcendente , vi timo feopo della 
qut fi ione ; non fi di meli ieri cercar più oltre. AnzJ fe agui fa di Fae- 
tonte guidando il carro della luce fuor dell’ v fata via , ponete il Sole 
di voflro capriccio in quel grado che più vi aggrada j haurete fenzM du- 
bio e ! hora , e’I mefe, e’I giamo fenz^a f aperto . Hor non e quefto vn’- 
aggiuflar’ al fajfo il regola lesbio , e non il fajfo al regolo ? non fate apun- 
to voi , come fe volendomi dare i credere che fono i melzjo giorno 
vintiquattr hore ; forcelle in guifa il gnomone , che insù le vintiquattro 
cadejfe l’ombra? Ada tanto fia detta intorno alla rubrica \ paf stanne 
al dtfeorfo . 

II. Reità fin* hora prouato l’Anno , il mefe, Se il giorno.) Se 
vn Ceneatico calcolerà il Tema di Augufia / opra tai prone -, fi trouerà 
fuor di mercato . Cofiui non hi verificato ne il grado del Sole con la 
difianZja dell’ Equinottio, ne l’anno con la feorta dall Epoca, ne il mefe 
con la diuerfiti de’ giorni Lunari , ne il giorno con la giulle\z>a delle 
Calende : anzi circa’ l Sole hi equiuocato dìvnfegno ; circa l’anno hi 
vacillato ne' me fi-, circa’ l mefe hi errato di vn giorno ; e circa' l giorno 
e l’hora ancor non hi detto niente che vaglia: e qui fi gode f eco, e fi ap- 
plaude , parendogli hauerci come vn nouello Archimede , molìrato il 
Cielo & il mouimento delle Sfere in vn erti} allo . 

III. Adefio è nccellario ricercare l’hora , e con ella il fuo vero 
Afcendente.) Nota, diligente Lettore, quefia promejfa-, per veder 
s’ei ci attiene quanto promette. Et inuero non douna faticar molto in 
cercar l’ Hora , mente’ ella è tanto chiara in Suttonio, la doue ordendo 
lo fiame della vita di Augnilo comincia tendere quello primo liccio a 
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Natus eft Auguftus PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM . Ma 
vdianlo lui 

IV. Due fono i mezzi da’ quali potiamo imparare la verità di 
quell’ hora.) Quella dtuifione fa effetto contrario a tutte le dtui fio- 
rii , perche confonde in luogo di chiarire : vero fegno d‘ intelletto im- 
brogliato . 

V. Il primo c la femplicc teftimonianza di qualche Hiftorico , 
qual dica, che Augufto nacque à tal* hora.) Quando l" HtHorico 
fia autoreuole e parli chiaro ; la fimplice autorità di lui de' baftare in- 
quanto all bora ; laqual , ficome principio fenfibile & indimoHrabile , 
dall' Afirónomo non fi proua , ma fi prefume . Onde nella prima e 
feconda particella del mio dtfeorfo , ho detto , che la proua dell' A [con- 
dente dipende dall hora ; ma la proua dell' hora dipende dalla teftimo- 
niariZja et t am dio di vna fante-, perche fi rapporta alla fola fperienZj*. 
Aggiunga fi che qttefta arco fianca dell ’ hora fu cofa notoria ; e /opra 
quefia Ntgidio fabrico il prognofiico , udita che l'hebbe in pien Senato ; 
& oltre a ci'o , l'habbiamo noi cimentata alla coppella di altre molte 
autorità ; non ritrouandofene niuna in contrario. Non è dunque a pro- 
pofiro il voler fi diceruellare a cercar queff bora con altre fottilità. 

VI II fecondo è per via delle regole aftrologiche , lequali fono 
infallibili , fuppofti i fondamenti neccflari . ) Sappi , o pietofo Let- 
tore , che per Regole aftrologiche, intende il mio Ammonitore quel- 
le, eh' egli fpecifica nel feguente, nel decimo capo ; cioè, una fua pro- 

pria & pellegrina foggia di rettificar l’ bore incerte col cercar gli 
A fendenti per via delle anioni libere , delle virtù , e de' vinj : cofe 
da far piangere le Inquifitioni per l’empietà , e rider gli Afirologi per 
la /cioccherà . Egli pertanto ab an donata la prima via, laqual'e la 
battuta, e la piana-, fi verrà precipitando per quefia feconda in vn 
baratro di fpropofiti . 

VII. Dico, che la cognition certa dell' hora natale dipende daL 
la cognitiont del vero fito del Sole nella fua Cala , c del fogno che 
afcende ALL” HORA fopra l’Orizonte.) Se così è, quello Cronifta 
non può conofcer l’hora , perche non ha cono fiuto il vero fito del Sole . 
Ma chi vdì mai contradittion più ridicolofa di quella , che fi debba 
inueftigar l’HORA dal Segno che afcende ALL' HORA f fono ben 
termini quefii più auuiluppati che il grifo di Sipilo. Come pofs’io fapere 
qual fia il Segno che afcende allhora ,fe non so l’hora! Chi dice all’ hot a. 
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dtfigna vna portion certa del giorno , laqualè l’hora ifiejfa che fi cerca, 
"fit fognerà dunque faper l’hora per trouar Phora. Non voglio fcber- 
mrlo dt quel} a loie a , ma bencb ’ io dtj simuli , le pareti delle fcuole , 
n per fino i piè delle panche e degli /canni ne rideranno. 

Vili. Dobbiamo dunque in quella concroucrfia flabilirc il vero 
grado del fegno doue fi ritrouaua allhora il Sole , e quello dell*— 
Alcendente , e così reflerà auuerata l’hora. ) Torna a replicare il 
medefimo, perche i Lettori fian bene informati , che s'egli fi coni radtee 
non è error di penna, ne inconfideratione di occupato intelletto. 

IX. Quanto al primo ■ già è fiato à bafianza prouato con au- 
torità e ragioni cfficacilfime , che Augufio nacque mentre il Sole 
era nel principio della Libra.) Il fuo afirolabto gli hà fatto vedere 
vn Segno per vii altro ; errando d’vn tre ò quattro giorni . 

X. Reità dunque Colo , che fi fitppia qual forte il fegno Alcen- 
dcnce. ) Adunque refta a prouar tutto : che mentre non iftabtlifce 
[bora, quanto hà detto fin qui, tutto è nulla ; rimanendo fi qui la difi 
ficultà coti innfoluta come nel primo foglio . 


CAPO Q_V 1 N T O. 

Tropo fi a del Capricorno. 

'Sommario delle proue con le quali fi giufiifica il Capricorno • 
• ertere l’Afccndcntc di Augufio. 

* T7 Stata fin ' aderto opinione commune di tutti i più celebri Ict- 
1* . tcrati , che il Capricorno forte il vero , & indubitato O roteo- . 
po di Augufio . ’ £ fondata quella credenza nell ’ autorità di due 
Imperatori , Augufio fteflo , c fuo fucceflbre Tiberio , di vn Pren- 
cipe del loro fangue , del Senato Romano , di molte Republiche , 
de* più celebri Aftrologi , Hiftorici , c Poeti di quel tempo , de* più 
celebri letterati di ogni natione , & in ogni lotte di icienze , tra 
quali Ibno due Arciuefcoui , e due Vclcoui de* più Dotti eh* (lab- 
bia villo il fecolo partalo. £ fondata Delle R£GOL£ DEGLI 
ASTRGLOGI , con le quali fi RETTIFICA talmente quello 
Orofcopo, che le non lo fapefiimo per altra via, da quelle lòie lo 
potrelfimo cauare . £ finalmente giufiificata con medaglie , In— 

fcrittioni , Se altri argomenti tanto cuidcnti, che non deue in modo 
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alcuno difficultarla vn folo luogo di vn Autore , ilquale contradi- 
ccndo i fc fteflo , merita certo manco fede in quello ch‘ ci folo dice , 
(he in quello eh 'ci medefimo con canti altri più di lui degni di fede, 
accedano, e per cominciare dagl’imperatori. 

RISPOSTA. < , * 

/.OOmmario delle prouc &c. ) Giusto per difperationr il qua— 
^ tirante & l’efemeridi , dapoi che vede non poter con efie perue— 
nire si fin pretefo : rifolue in quefio capitolo farfi di ARrologo copi fi s: 
&“ più non di/correndo fecondo la metodo afironomica-, ridurfi al fem- 
plice teftimonio con vns ragunsta d'autori. Piaccia alle Mufe, eh' ei 
di forra più fanamente, che infino a qui non ha fatto. 

II. E data fin’ aderto opinione commune di tuta i più celebri 
letterati , che il Capricorno forte il vero & indubitato Orofoopo 
di Augudo.) Qjeafi dir voglia, eli io fia il Girante Malacarne che 
la pigliaua contea tutti i Dotti . Ho io confidato che quella e fiata 
opinion della turba -, ma non ne fiegue perciò , che fia la migliore. Cri- 
fippo riprefo perche non feguifie la ] cuoia di Arifione , cui molti fegui- 
uano-, rifpoje , jlìo filofofàlfi con la moltitudine, non diuerrci nlo- 
fofo giamai . Diro io di quefio Academico ciò che di vn’ altro dtcea 
Zenone ; il fuo coro è più numerofo , ma il mio più leggiadro . 
Egli adduce di Compilatori e Capricornifii vn pien fiacco -, & io poche 
prone, ma conuincenti. E vero , che tra' Re tt orici fi pafia per verifi - 
mite il comun parere : anzi egli è bene il fieguirlo conforme al documen- 
to Pittagorico , di caminar per la via publica. Ma tutto ciò fi de in- 
tendere tnfinche non forge la verità , laquale alcuna volta fi deprime , 
ma non fi opprime : e dal tempo fpulta , dal tempo medefimo fi dijfo- 
terra . A quefta , aBhor che appare , fi deono applaufi maggiori che 
non fanno i popoli fitto al Polo, quando il Sole, per molti me fi nafio- 
fo, efee dall' Orizzonte . Quefia dunque fi de’ antiporre all autorità di 
tutti gli huomini-, perch’ ella è eterna, e gli huomini fon mortali. Ella 
vince ogni co fa : &“ mente' ella trionfa , deono i F t lofio fi le lor penne, 0* 
i Regi gli lor fafei , gettarle dinanzi a' piedi . Infelicillìmi intel- 
letti ( di fife il Maeflro de' Sapienti nel primo delle morati) fon quegli 
iquali fi fanno à credere , che i maggiori nortri mai non erraflcro 
ne’ lor pareri . Chi conofce la nobiltà dell’ humano intelletto ,fi ver - 
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gogna d' incatenarlo fertilmente al teftimonio di perfine quantunque 
tllufiri , quando non fa fiotto fritto dalla ragione. Manca di cuore chi 
non ofa tentare un camino ,fe non ci vede la pefta della turba : e Lat- 
tane caccia tra le mandre de lordi giumenti , color che femja confe- 
derar dotte vadano , van dietro agli antichi . Maggior gloria , ne 
maggior fatisfattione non finte vn ingegno , che di poggiare a qualche 
'venti per via non fignata. Ala come ciò fia vero di qualunque ar- 
te, molto è neceffdno nelle cofi di humana letteratura ; doue , fecondo 
il vulgar detto , vn matto ne fa cento . Pertiche vna filala genera 
equuoco, r equiuoco genera errore , & l’error di vn filo inganna più 
d'vno ; e quefli fiucce finamente ingannati ingannando , fi traggono die- 
tro affai altri , come le anella tocche dalla pietra herculea : e quando 
1‘ error' e fatto vecchio , par inciuile chi non l'honora. Ala cantra la 
verità non corre giamai preferì ttion d’anni, ne di feecolt. Ella ha feempre 
intere le feue ragioni : & quantunque bambina fato te del feggio vn er- 
ror canuto . Effendomi adunque felicemente fucceduto di richiamare in 
vita in vna degni fuma occafeone quefta fepulta venti, che la Vergine, 
& non il Capricorno fu ! A fendente del primo tmperadore e fecondo 
Cefare : non dubito di non portar viua al Tèmpio della Immortaliti 
quefea face , benché cantra vi fi fino tante bocche erudite , quante ne 
allega il mio Cenfeore . Anù pregoti, giudtctofo Lettore, à non vacil- 
lar nella fperanz^a della mia dtfefea per il vano ftreptto di quefte affol- 
late citationi ; riferbandoti almeno indifferente infinche non le babbta- 
mo paratamente e faminate . 

IH. E fondata quefta credenza nell’ autorità di due Imperato- 
ri » Augufto , e Tiberio , di vn Principe del lor (angue , cioè Ger- 
manico , del Senato Romano , di molte Rcpublichc , de’ più cele- 
bri Aftrologi , Hi dorici , e Poeti &c. ) Di quefto Capo fi può dire « 
ciò eh* del Capo degli Atentep, ch’egli c picn di cicale; perche lo fere- 
pito e grande, ma poca la fio flamba . Scaligero , fuor della cui ficrete- 
p* non haurebbe queffo Amanuenfe battuto molto da imbrattar fo- 
gli ; tanto curiofi fu di ogni fegreto, che volle chiarirfì perfino fi i pefeci 
han la fibre. Principalmente di quefta materia fece ricerche dtltgen- 
tifiime ; ripagandola ben tre volte per la ftamtgna della fua rigorofa 
cenfeura ; & di tutti gli fautori del Capti corno tenne ferutinio. Egli adun- 
que venuto al feommario delle proue , non ne numera più di tre ; vn 
Motto di Suetonio , le. monete di Augufto , e i ve fi di Germanico , 
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Auguftus nacus cft' Capricorno Horofcopance ; authoribus , S lieto- 
nio , Numi* argentcis, &C C sciare Germanico . Stipata Scaligero, 
che tutu quei Veficout , Arciuefioui , Aftrónomt , Poeti , Storiografi % 
e Letterati ; volano come le Gru fopra le penne vn delC altro : tutti han 
tenuto alla medrfima tapini: e però non fanno più che vn fòt tejlimo - 
nio ; perche tutti citano Suetonio ; ma ninno Cefaminò, ninno confron- 
tò nfiefstuamente il tefio dell'hora . Siche tre fili farebbono i veri tefli- 
mont ; Suetonio , le Medaglie , e Germanico . Anzj egli douea In- 
ficiar fuora le Medaglie : perche vn Capricorno in quelle fimplicemente 
improntato , fenz,’ alcuna circonilanzjt aftronomica , da ninno fi potria 
giudicare appartenente al natal di Augufto , fi fi circonfcriue il QV O 
NATVS EST, di Suetonio , donde pare chel Capricorno prenda la 
fìta luce . A tal che vn sì gran fafcio di prone fi rifiringe à Suetonio & 
à Germanico . Anzj poco auanti ho mofirato, che fi quei verfi fon di 
Germanico , ilche fapremo tantofto ; non fine fùnge che il Capricorno 
afcendeffe /òpra i Ortzjmte ; anzj al contrario , che giacejfè nella cufpi - 
de della quinta Cafit , vicina all’ angolo della mefzji notte : e configuen- 
lemente la Vergine afcefi. Onde leuata la fichi urna da quefio capitolo , 
nulla vi refia in fondo di puro,fenon il QVO NATVS EST di Sue- 
tonio . Et ficome nella parelia , quantunque appaiano più Soli ; vn fiol 
peto è il vero Sole ; tutti gli altri fon fìmulacri & imagini rifili anti 
dalla ùflefision de’ fioi raggi dentro la nuuola opaca : cosi vn folo fa- 
rebbe il tefiimonto del Capricorno orofcopante : gli altri tutti riceuon 
lume di lume j & fi quefio filo fi eclijfa , tutti ad vn tratto efcon di 
vifia. Hora io copiofamente dimofirai nella j òttima e nell’ ottaua par- 
ticella del mio dtfcorfi , che quel quo nacus eft, è /tortamente intefio da 
Compilatori : anzj Suetonio ha detto il contrario quando ha parlato dell- 
»hora, laqual neceffanamente inferifce la Vergine in Afcendente : ficb- 
egli Jtà per me, &“ non per il Capricomifta. Eccoti adunque a, che è 
venuta à riufcire vna tumultuaria cicaleria di citationi . Ecco final- 
mente con che fallace artificio da ciurmadori , lafciati in difparte gli 
veri argomenti , ci venga à far trauedere con gli apparenti « /pendenti» 
quelle j alfe monete, hor fitto il nome di Augnilo , hor di Tiberio , hot 
del Senato , (f hora delle Republiche : facendo fingere vn finto Ger- 
manico qui tra gli Frincipì del /angue , là tra gli Aftrologi , (f altroue 
nel coro de' ‘Fotti : e pre fintandoci fitto nomi & infigne differenti gli 
medefimi compilatori , adeffo metta loro in mano vn afirolabio , indi 
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À poco vn pallio filofofale indojfo ; bora una laurea in tejla , (f ad al- 
cuno la Mura Episcopale ; onde paia fulminarle co' cedoloni come fa- 
crilego , chiunque ardtfce di contradirlo . Conchiudo ejfer tale quello 
capitolo , qual la f iena del Soldato Plautino , che numerando cento Ci- 
di iani, cento Sicalotronidi, trenta Sardi , e fefanta Macedoni da fe 
in vn giorno amaX&ati in campo ; al ferrar de' conti conchiude , che 
tutti fommati infume fan fettemtla . 

O A P O SESTO. 

.Propofta del Capricorno. 

1 Augufto c Tiberio Imperatori, e Germanico fanno fede con 
Medaglie & altri argomenti , che il Capricorno 
fìa l’ Afcendcntc di Augufto. 

* T7 Colà certilfima , che Augufto Celare credette di hauerc il * FJ£> ‘ 
r . Capricorno per Alcendente , e eh’ egli diuulgò la figura del- 
la tua nafeita per tutta Roma con quello Alcendente , * anzi che 1 “ f,; 

F er eternarne la memoria fece coniare vna Moneta di argento con 
' impronto dello ftclfo Capricorno . 4 Suetonio lo racconta con . uu : 
parole tanto clprefle , che è colà degna di llupore il vedere , che 
doppo vn tellimonio sì autentico vi polfa clìere chi ne dubiti . 

’ Dice adunque egli al capo 94 . che * trouandofi Augufto nella UlT**** 
Città di Apollonia 7 prima della Morte di Giulio Celare,* andò 
in compagnia di Agrippa filo Parente da vn celebre Aftrologo chia- deme . 
maco Teogenc , & ambidue gli moftrarono la figura della fua na-- 
tiuità , acciò fàcefte l'opra di eftà i prefaggi alla fua arte conucne— 
uoli . Villa che hebbe Teogene quella di Agrippa , gli predille 
colè tanto felici , che Augufto fi vergognaua di moftrar la fua ; 
ma fattogli animo dal medelìmo Aftrologo , fi lalciò perfùadcre 
di palefàrla, * non sì rollo l’ hebbe adocchiata Teogene, che im— „* 
mantinentc fatta profónda riuerenza l’adorò come fuo Signore:^"' 
Ilchc diede ad Augufto tanta fpcranza della fua buona fbrtu— '° 
na» che DI LVNGO fece publicarc la fua genitura , " &C INS1E— " r *“°' 
ME improntare in vna moneta di argento “ il Segno del Capri— 11 ' 

corno fuo Alcendente : Sin qui Suetonio , ilqualc è neccftario 
fentirc nella fua lingua . In fcceftu Apollonia: Theogenis Madie— 
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matici pergulam comite Agrippa afccndcrat: cum Àgrippae qui prior 
confulcbat , magna , & C pene incredibile prxdicercntur , rencere ipfc 
genicuram fuaro , nec velie edere perfeuerabat , metu , ac pudore ne 
minor inuenirctur . Qua tamen poli multas adhortationes vix , 6 C 
cundanter edita , cxGliuit Theogenes edorauitque cum . Tantam 
mox fìduciam fati Auguftus habuit , vt Thema fuum vulgaucric , 
nummumq; argenteum nota lìderis Capricorni QVO NATVS EST, 
perculTcrit . " In quello latto concorrono tre circoftanzc di molto 
rilieuo : la figura della natiuicà di Augufto 14 prefèntata ad vn’Aftro- 
logo che ne poceua fare il VERO giudttio, e poi diuolgata per tutta 
Roma, e villa da vn mondo di gente, ” fecondo la moneta, o me- 
daglia flampata e publicata col fegno del Capricorno folto chi era 
nato, 14 c l’Autorità dell'Imperatore, ilqualc volle lalciare alla pofte- 
rità la memoria del filo Orolcopo. 

RISPOSTA. ' 1 ' 

/. / yHiunque ha pofto il pie nel primo ueftibolo della dialettica hau- 
V a rà udito , che tra le fofifttche uolpinerie , reali & formali , una 
ci e , chiamata da Grechi Polizjtifìa , che nafte da una enunciatione 
mefcolata di uero e falfo : fimtle a que’ Titani , che in parte ragtone- 
Uoli , (3“ in parte brutali , batte ano il capo di huomo , e'I piè di ftrpen- 
te . Que fio fittile fpinto ci sfodra una rotunda, e pompo fa, & indiai fa 
enun ciarlone-, che c/uei Perfonaggi grandi Jlamparono le Medaglie col 
Capricorno , credendolo A fendente di Augufto . Ma chi la confiderà 
piu attentamente , trotta due diuerfi eftiemi in quelle due parole, STAAl- 
P ARO NO , che è un’ atto eftemo che cade fatto i [enfi: & 1 CRE- 
DETTERO , eh' è un' atto interno della mente human a . Onde per 
leuar gli equtuochi bifagna qui far due tefi : l’uria fi coloro habbiano 
Rampate medaglie col Capricorno : l'Atra fi le habbiano ftampqte cre- 
dendo il Capricorno Aftendente di Augufto . La prima , come cofa 
che fattogiace a’ ftnfi, è facile ad ejfer prouata . La feconda come cofa 
occulta nel profondo dell’ animo, è sì diffìcile a prouarft , che neanche 
a teftimoni giurati fi dà fede quando dicono Io credo così ; (è no» ad- 
ducono ragioni chiare della lor credenza . Della prima gliene faccio un 
prefente : perche , effendo pieni di quelle monete i libri e gli ftipi degli 
Antiquari/ , non ha bi fogno d Atra proua che di quella degli occhi: quan- 
tunque 
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turujue egli /inganni Aintorno al f rimo autore' de Capricorni. Quella 
dunque, latjual pende in f or fi-, che fi de' ventilare ; & di cui l'Academt- 
co nojtro fi addofld il pe fo, e la feconda-, s’cfli J’habbian creduto. Hora 
ammencì aprir l’ occhio , ch'egli non tfdruccioli dall' vna all'altra -, e di 
due dettamente componendone vna fola , non faccia fembiante di ha- 
uerla proua^a tutta , quando ne haurà prona/ a vna parte. 

II. E cofa ccrtidìma che Augufto CREDETTE di hauerc il 
Capricorno in Afcendente &c. ) Quella è la tefi difficile di cui 
s afpettano le proue : & egli cantando il trionfo prima della vittoria , 
la do per certi dima, e degna dtefier tranguggiata a occhi ferrati fenica 
mondarla. Et to per me tengo, che non hauendo Augufto quell' inflet- 
talo Aloftro nell Afcendente , non fi prouerà mai dirittamente eli et 
fi credeffe di hauerlo : e fe pur fi prouaffe , to prouerei che Augufto cre- 
dè il falfo , e fendo egli nato vn poco aitanti al Sole; Ma (e quelli 
che tutto sa , ne adduce vn filo argomento che vagita vn fiocco , va- 
gì' to cedergli l’herha , e darmegh vinto . 

III. Anzi che per eternarne la memoria , fece coniare vna mo- 
neta di argento con l’impronto dello fte(To Capricorno. ) Noi 
dif/ io ch’ei ci muccerebbe dall' vna all'altra tefit Ammetto per adefi- 
fo che Augufto coni affé le monete col Capricorno : ma fe quello Capro- 
ne non hà parlato a cofiui nell' orecchio , fitome quell' altro a Frixo 
prima di portarlo in Coleo ; to non so come dalla fimplice impronta 
di vn cornuto moflro conchiuda effer cofa certilfima che Augnilo il 
credette fuo Afcendente .. Il Golzio hà fpalancato e nnuerfato tutto 
quanto l'erario di quefto Imperadore j & empiute ottantadue pagine 
delle fue monete , differenti fra loro e di metallo e di conto. In quelle 
fi veggion Sirene , Aquile , Palme , Cocodnlli', Serpenti , Fulmini, 
RoPri di naui , Fafci di fpiche, Turbanti di Arufipici , Segge , Tafrje , 
e Boccali . Dunque, fe l'argomento camma dal fatto alla intoni ione , 
egli è cofa certidìma che Augufto fi credette nato fiotto ad vna Taze- 
jja , o ad vn Boccale. Dirà, quefti non effere Alìerifmi del Zodiaco. 
Adunque ( nfpond’ io ) dal [implice marchio delle monete , non pofsia- 
mo inferir per certifsima cofa c/o ch’egli in fe credefe. Ma darò che 
s intenda filamento de Segni del Zodiaco ; quante di quelle monete 
medefime vedrai con l’imprèfision del Granchio , dello Scorpione , del 
Leone, del Toro, tutti Segni celeftil Dunque , fe l'entimema ftnnge, 
ancor quelli Afierifmi fur da lui creduti Aficendenti ; & haurà nella 

prima 
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prima Cafa tutto il Zodiaco . AnzJ f argomento fi per me: percioche 
in altre Medaglie di Auguro fi vede efpreffo il Segno della Vergine 
fedente [opra la sfera , ò fopra'l Zodiaco, o con la f pica tn mano . 
Dunque la e cofa certiffima eh* ci credette di hauer la Vergine ^pec 
Afcendente. Et quefto è più venfimile : pnmieramenie perche l opi- 
nion fi accorda col fatto, & il fatto con le htftone -, leggenjofi apunto , 
eh' et riconobbe gli prefagi dall'Impero da vna Vergine apparagli in 
Cielo. Onde in altre Medaglie tmprefie la medefima Vergine alata 
con vna sfera in mano, quafi gli porga il Mondo : {imbolo , che per- 
fettamente ( piega il concetto di Manilio, parlando della Vergine. 

Alta per Impcrium tribuit faftigia fumtnum. 

Et ancor voghi no che a quefia Vergine alzjtfie gli occhi Virgilio ne’ 
verfi J opraci! ali nel mio dtfeorfo , 

Iam redit & Virgo, redeunt Saturnia Regna. 

Concediangli dunque in priuilegio , che dal fimplice fatto fi tragga 
argomento dell’intentione : dtfficultà grande riirouera nel fatto mede- 
fimo. Percioche, qual contrafegno ci dimoftra quel Segno? qual no- 
me t! denomina ? qual carattere l'indiuidua ? quali /Ielle il dichiarali 
tale ? come fappiamo noi conofeere s'egli fia il Capricorno del Zodia- 
co , o la Capra Amaltea, o mofiro marmo, o vna capncctofa Chime- 
ra ; efiendo il nome equiuoco a tutti quefti , come il nome di Cane ì 
Ma quantunque il pafiajstmo per il Capricorno ftellajo ; chi è colui 
ilqual poffa renderne certi fe fia Afcendente o Defcendente ? fe nella 
prima Cafa b nel colmo del Cielo? L'hà egli forfè rapprefentato con 
vna cuna, i in atto di porgere dall' Orizzonte ? Si vorrebbe inuiarlo a 
quel torcimanno che intendeua il cicaleccio de' pa/fan , fe forfè ancora 
intendeffe il belar di quefto Capro . Io difsi nel mio difeorfo , poter ef- 
fere fiato vn de’ capricci di Augufio che fiotto monlhuofe imagini ne 
figilh ancora najcondendo accenno, (f accennando nafeofe ifuot penfie- 
ri : & colà recai più facili e meh fabulofi interpretamenti dell Hirco - 
pefee . Ma bora io diro cofa , che farà maggiormente firinger le ci- 
glia al mio Catone : non ej/er vero che Augufio fofse l autor di quel- 
le monete col Capricorno-, ne d’ordine o dettato di lui efserfi imprefse. 
Ma di ciò nel feguente capitolo : balli qui hauerlo toccato con la punta 
del dito ; per riprouar quella sì franca (S“ vniuerfal propofittone , 
efler cofa certiffima , che Augufto cosi credette . Rifponderà forfè 
che la certezza c fondata nelle parole di Suetonio ; e quello apunto * 
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quel frèmo fondamento di Scaligero , Aurore Suetonio. A che dun- 
que dar nelle trombe , e rimbombar con tanto rornore il tefltmomo di 
Auguro come diftmto da quel di Sue tomo? Se quelli haueffe taciu- 
to, Augu/lo farebbe mutolo come vn pefce } e le fue monete di argen- 
to non oarrebbono vn tornefe di rame . Hor vediamo je più flrtnga - 
tamente fi vaglia deir autorità di Suetonio . 

IV. Suctonio lo racconci tanto chiaramente , che è cofa de- 

gna di lìupore il vedere , che doppo vn tcftimonio sì autentico 
vi lia pedona che ne dubiti . ) Qttefio t vno fiupendo /lupare , & 
vna marautgltofa marauigha ; laqual dà Ftlofofi fi chiama figliuola dell' 
ignoranza. Onde volendogli e fer tenuto omm/cto , e nulla-ignorante, 
fiuptfeo il fuo ftupore , (f ammiro la fua ammiratane. Percioche s'e- 
glt ammette quefio primctpto regolatiuo , che camini nece/faria confi • 
guenua dall' attefiattone all’ at iellato ; f arollo io maggiormente flupire 
e tra focolare col fuo proprio mefzM-termtne , Augnilo e nato vn poco 
auanti al nafeer del Sole . Suetonio lo racconta tanto chiaramente , 
che è cola degna di STVPORE il vedere , che dopo vn celtimo— 
nio sì autentico, vi da pedona che ne dubiti: NATVS EST 
AVGVSTVS PAVLO ANTE S 0 L 1 S EXORTVM. Ho- 
ra t’ Auuer fario confeffa nelfvndecimo e nel decimofello capitolo, che 
fé Augnilo folTe nato poco auanti al nafeer del Sole , hauria per 
Afcendente la Vergine, e non il Capricorno. Adunque e ’ don-* 
rebbe lafciar di marauigltarfi di me , per marauigltarfi folamente di fe 
medefimo . Percioche qual cofa rtfponderà egli ? Suetonio è degno di 
fede, b nò? S’ il niega, dtftrugge la fua opinione: fe l'afferma, fonda 
la mia . L’afferri per la tefla , ò per la coda ; quello argomento è vn- 
Anfisbena che dall’ vna e dall'altra parte ha l’aculeo . Ala calianci 
a confederare alquanto più vicino , fe le parole di Suetonio a fauor del 
Beccopefce fiano tanto clprede , quanto il Relator ci dipinge in vul- 
gare (S“ in latino. ^ 

V. Dice adunque egli al capo 94. che trouandolì Augullo &c. ) 
Ancor di Vefpafiano raccontano , che facrificando fopra'l monte Car- 
melo , Bafilide Sacerdote, confederate le fibre e’I cuor della vittima, 
efclamò ; ò Vefpafiano, qual che fiail tuo difigno, certamente ti vien 
promeffo alto feggio, larghe confini, gran copta d’huomini. Potè a quell’ - 
Augure hauer dette quefte parole , ma non predette j fondando cioè 
quel fuo giudicio non fòpra l’affato delle future cofe; ma fopra la pre * 
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finte apparenza ; confiderà to il valor e le forzar di quel prode Huomo-, 
ficome ogn altro in fimil cafio con tai parole generali haurta J apulo in- 
doutnare. Nondimeno la fama ( dice Tacito) diuulgò fubtto quel pre- 
fagio trai popolo-, e eia finn l'interpretaua a fuo modo, e v’ aggiungeva 

? gualche cofa del fuo. Così vogl’io credere che fuccedeffe ad Augufio-, 
e cur opre {ficome accenna il mede fimo Tacito) erano così biecamente 
interpretate , come mirate . Poti facilmente quel tal Teogene finzoo 
alcuna matematica operatione hauer detto ad Augufio qualche novel- 
la magnifica, vedendol Nipote di Cefare, & adottato da colui , che 
già regnava: e che il vulgo, befita capricciofa, haueffe interpretate le 
parole di lui, Q? efaggeratele a fuo pa\z>o fenno . Et poiché Sueronio 
in quel capitolo fa vn’ incanata di tutte le nouelle populari dintorno a 
quel Monarca , quantunque inuenfimili , e manifefiamente ripugnan- 
ti fra loro, e falfi-, ficome nella fin ima particella del mio dtfiorjo , ho 
dato pienamente a conofiere-, ci volle inferire ancor quella : alle cui 
molte improbabilità il nofiro A endemico ne aggiugne con la fua vul - 
ganzai ione altre molto maggiori . Facciamo di nuovo fopra’l tefto, e 
J opra la fua traduttione l’ana tome per minuto. 

VI. Trouandofi Augurto nella Città di Apollonia &c. ) Se 
quefta era Colonia de' Corinti/ , gente bugiarda ; in vn canton della 
Creda , madre delle menzogne : e fi quel capitolo di Suetonio è vn fa- 
fiiume di noucllu’^zo da vegghia : dunque il fatto di Teogene non ha 
tanta autorità, come vn hor a natale , ofieruata in Roma, diuulgata 
fubito nel Senato-, e da Suetonio regi firata nel principale e piu firio • 
capitolo, de tempore & loco natiuitatis O&auij. 

VII. Prima della Morte di Giulio Cefare.) Se viuente Cefare, 
quel garzoncello da ftudto non hauea f acuità di batter monete, ripu- 
tando/! crime di violata giuriditione : dunque è fai fi eh’ ei faceffe fu* 
bito Toccare i Capricorni, come afferma l’Interprete. 

Vili. Andò in compagnia di Agrippa fuo Parente.) Se Agrip- 
pa fionfigliando Augnilo dall' accettar l’Impero-, mentre rifponde à 
tutti gli altri motiui , in quella Oratione non parla punto di vn tal 
prognofiico : dunque Agrippa non intervenne à quefto fatto . 

IX. Non si torto Thebbe adocchiata Teogene, che immanti— 
nente fatta profonda riuerenza l’adorò.) Se Suetonio non dice qual 
figno vedeffe Teogene : dunque non è vero che Teogene affermi di ha- 
uerui veduto il Capricorno, come dice l'Interprete al capoottauo. 

X. Ilchc 


X. Ilche diede ad Augufto tanta Speranza della fua buona for- 
tuna, che DI LVNGO fece publicare ia (ua genituta..) Se di que- 
fia figura non s"e veduto niun' efemptare : & Je il dare in mimmo in- 
dillo di afpir4re al Regno era cofa capitale in que' tempi’, ficome 
apreffo fi dirà ; dunque non è cofa certifstma che i habbta di lungo 
publicata per tutta Roma. 

XI- Et INSIEME improntare in vna moneta di argento. ) Se 
in niuna moneta fi vede l' Ima gine di sìutujio fanciullo-, e (r i primi 
Capricorni non furono flampatt fenon dopo la vittoria di Partita : dun- 
que è falfo ch’ei gli faceffe flampare di lungo, cioè, f ubilo ricattila la 
fperanzja deli Impero . 

XII. II Segno del Capricorno fuo Afcendente . ) Se l’ flifforico 
noi chiama difendente: ma dice fimplieemente QVO NATVS EST, 
che fi (piega in mili altri modi non ripugnanti al fello dell’ bora : 
dunque t Interprete non i è appofìo alla vera dichiarai ione . 

XIII. In quello fotto concorrono tre circollanze di rilieuo: prima 
la figura della natiuità di Augufto. ) Se Suetomo non la chiama Fi- 
gura della nattuità : ma Genitura , che flà più lofio per la figura del 
concetto: dunque l’Interprete nulla conihtude . 

XIV. Prefcntata ad vn ’ Agiologo che ne poteua fare il VERO 
giuditio.) Se le confiitutioni Pontificie, e la teologica dottrina, c’ in- 
fognano , che niuno Jtftrclogo pu'o far vero giudicio di quefie cofe: dun- 
que e falfo (S“ empio ciò che dice i Interprete . 

XV. Secondo, la moneta (lampara col fegno del Capricorno . ) Se 
altre monete fi veggtono fi am paté col Segno della Vergine : dunque 
la Vergine fu /’ difendente. 

XVI. Ec P Autorità dell’ Imperatore , ilquale volle lalciare alla 
pofterità la memona del fuo Orofcopo.) Se l'Interprete non ha pro- 
uato infin qui che i Imperadore labbia detto il Capricorno efiere fiato 
il fuo difendente : dunque infruttuofamente fi hà logorata la penna 
& il ceruello in quefio articolo . T affiamo ali altro . 

Tropofia del Capricorno. 

* T" 1 Iberio fiicceflóre di Augufto hebbe il medefimo fentimerto , ’ 
quando fece fcolpire in honorc di Augufto vna medaglia di 
metallo Corintiaco ( tanto amato dal medefimo Augufto , che lo 
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chismauaro Ccrntiaiio ) ccn due Capricorni , &C il globo del 
Merdo, & al Rcte<cio \na Corona di quercia col mono ob Ci- 
ma icitatos , * cesi lo Tenue nel Dialogo primo l’ Arcineicouo di 
Taraccra Antonio Agcflir.o il più dotto eipolitore che habbiamo 
delle Medaglie . Tonò ’ Capricorni natalis lui Signo Auguftum 
CarTarem dtJcdlauim Au&or eli Suctonius , vt &C nummis publican- 
dum curarit . 4 Quod gcnus rutnmos tutu aurcos tum argcnteos,8C 
maxime inTgrem ex atre Connthio, duobus Capricornisi Mundique 
globo, & Colora quernea infignittim , cum hoc elogio, ob Ciues 
Iciuatcs. 1 Equtdtm Tiberium Cadarem ab Auguftì excelìu hos edi- 
diiTe opinor. Vcrum argentei aliquot extant Capricorni Tigno, ipfo 
adhuc viucntc in vulgus editi • 

r i s p o s t J. ,V 


D Eurebbe ancor qui fiar [aldo su la tefi della rubrica ; e prouar 
quel CREDETTE , anzi che quel FE CE SCOLPIRE. 
Ma il buon dialettico paffa dalle feconde alle prime intenzioni, e dall* 
fuppofition fifìca alla morale . Caua fuore una nuoua moneta, non dalla 
fu a borfia , ma da quella del Vefcouo ; e con queRa nomtjmagia prefu- 
me indoutnar gli occulti pen fieri di Tiberio Cefare . 

1. Tiberio hebbe il medeiimo Tentimcnto quando fece Tcolpire 
{vuol dir’ improntare) in honor di Augufto vna medaglia con due 
Capricorni 8Cc. ) Faro io vedere a piu agio , che que' duo Capri- 
corni colgano contro a lui : ma lafcianglt per vn poco tre al prato . 
V/arono i Cefari verfo le benemerite Ombre de’ loro an lece fiori quella 
pietofa e grata cintila di refi Unire ( ficome ojferua f Ert\zo ) cioè di ri- 
Jlampar le monete già fianipate da loro ; eternando le tmagini , e con 
efie la memoria delle loro virtù ; fuor filamento Caligula , e Nerone , 
che per maluagio Ituore guafìaron quelle de’ lor Maggiori , da' quali 
fi conoj cenno degeneranti) ficome il bertuccione rompe lo fpecchio che gli 
rinfaccia il fio difetto . Augufto relìtlui quelle di Giulio Cefare, quan- 
tunque non contenenti alcun fimulacro dell’ fendente : e varie di 
quelle di pugnilo furono reflttuite da’ Succe fiori , Vefpafiano e Tito 
nfiampatcngli il Globo & il Timone ; Traiano l’aquila col fulmine 
fra gli artigli) Tiberio i Capricorni-, e s egli hauefise fiampato nonché 
vn Capricorno ma vn capretto infilzato nello fchtdone > -venuta farebbe 
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voglia ad alcuno di' nllamparlo . Ma qual fojfe il fènrimcnto de" 
restitutori , non e fra' mortali ch'il pofia penetrare , fenon quefio fcru- 
tator de' cuori. Che Je l’imprejsion baSìa per inferir firn emione finzj- 
altra prona ; rinuerfiro / opra b lui medeftmo il fuo (ìllogifmo in quella 
cui fa . Stampo Augufio ( fecome dtfsi ) la Vergine fra le medaglie ; 
medefimamente come tl fuo Capricorno , tenente il globo del Mondo . 
Hora quelle furono in honor di lui rifiampate da Dominano con 
lettere tali, IMP. CASSAR DOMITI A NVS AVCVSTVS 
R E ST ITV IT: e dopo lui da Nerua con quefie-, 1MP b R A TOR 
NERVA CjESAR AVCVSTVS REST/TVIT. Adunque 
( diri io) Domitiano e Nerua credettero e rettificarono, la Vergine 
effere fata l' A fendente di Augnilo . Che ri/ponderà Maellro Rinal- 
do con la fua loica ? che l'mtennon fi ritragga dalla fola tmprefsione 
fenZj ’ altra prona ? l’argomento è per me . Che voglia efer pronata 
altronde? veggiamo onde la proni. 

II. Così lo fcriue f Arciuefcouo di Taracona.) Poteua dir’ in 
linguaggio intelligibile, Antonio Agoftini , che ha fritto delle Meda- 
glie: ma, come di fi . vuol che vn teRimonio mitrato vaglia per tre . 
Prende nondimeno il noftro Fife ale vna ragolìa , s’ei fi crede far par- 
lare in fuo fauor quefio Vefcouo , ficome ha fatto di quell' altro della 
TUuiera . Ejammiamo le parole del buon Paftore , e trouerenlo più 
Ai (c reto ch'egli noi fa. 

IH. Capricorni natalis fui Signo Anguftum deleótatum ati&or eft 
Suetonius.) Primieramente circa l’interno [entimema di Augufio , 
Monftgnore Arciuejcouo confejj'a fe non kauere per la finestrella di 
Socrate polli gli occhi nel profondo del Regio cuore , che fot da Iddio 
fi conofce: ma di fapeme tanto fot ameni e, quanto ne hà fritto Sueto- 
nio che n'e l’autore. Siche ancor’ efio c te fi intorno de auditu: & quan- 
tunque il mio Cenfore intenda di efamtnarlo in difparte ; nondimeno 
il fuo detto non fa proua (epurata da Suetonio . Anzi ei fi de’ lodar 
di veracità e di prudenza ; mentre chiama tl Capricorno , non Segno 
A fendente , ficome vuol farlo parlar l’ Interprete ; ma Segno del 
Natale; cioè fegno che in qualunque parte del Cielo fi ritrouafje , fù 
fauoreuole ad Augu/to naf cerne : fiche poeticamente fi ammette . Sie- 
gue dipoi . 

IV. Quod genus nummos , 8d maxime infignem , duobus Ca- 
pticornis fide. ) Da quefie parole medefime fi conumce , che ‘Tiberio 
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non pur’ in fogno credette che quel Capricorno fojfe il celejle , quando 
rijlampo in una fola Al ed agli a due Capricorni che fi rimbeccano . Pe- 
roche giamai non entrarono nella Scena del Zodiaco quelli duo fimili . 
Se forfè Augufio non fojfe nato come Bacco due ‘volte : o fi liberto 
non volle accennare , che ficome Augufio hebhe in cafa piu coma , così 
hebbe più Capricorni nell’ A fendente . Finalmente conchiude. 

V. Equidem Tibcrium Casfarem hos edidiffe opinor . ) Quefi’- 
vltima paroletta guafia la coda al fagiano: percioche /’ Ardue fiouo 
non tra fcina ‘Ti belio per f orecchia in contradittorio à deporre in fauor 
del Capricorno orofcopante , ficome fà il mio Cenfore : ma adopra con 
verecondi modi la nfpettofa parola opinor , Volendo egli dire ; tanto 
è lontano ch’io mi prefuma informato dell’ intention di Tiberio 
nella riflampa de’ Capricorni , che non sò di certo fe fian riftam- 
pati di lui . Douria pur dunque farfi fcrupulo il mio Cenfore di 
mettere propofìtioni sì fonde in bocca ad vn modefio Prelato . Ma 
ritorniamo a Germanico. 

P ropofla del Capricorno. 

1 Ermanico Cefare Nipote di Augufio non poteua più efpreflii 
V i _ ¥ mente dichiarare la Tua mente , che quando feri (Te che il Ca- 
pricorno haueua mcllo in luce Augufio al tempo della Congiura di 
^ Catilina ; come habbiamo detto di fòpra . * Et è da notare , che 
quando egli od altro attribuirono al Capricorno la nafeita di Au- 
gullo, non fi puonno intendere che dell' Afcendentc, poiché ("come 
li è prouato di fopra ) il So'e era rella Cafa della Libra : ne può 
l’Autore della nuoua opinione che la Vergine fia l’ Afcendentc di 
Augufio , difendere che il Sole folle nel Capricorno lenza flruggerc 
afatto la fua Temenza . 

RISPOSTA. 

Ermanico Celare Nipote di Augufio non porca più efprefi 
Vj famente dichiarar la fua mente 8 Cc. ) Come non poteua più 
efprejjamente ? Se nell’ interpretar que’ verfi , Scaligero fà contro agli 
altri , e coftui contra Scaligero : bi fogna ben confeffare , ò che 'la men- 
te di Germanico non e tanto efpreffa , ò che la mente di quefii duo 
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Interpreti è mollo confufa ■ dichiarando dtuerfamente vn* cola , eh' ei 
dice ejjer si chiara . Aianiho, quando fauella de' Segni Oro! cofani t , 
** ben trottar forme poeticamente afironomtche , lequah non fono e fi- 
fone a muno <qu, nocumento ò cauillo degli efponentt. Ma fra tante 
caligmi noi crediamo hauer fonato al fuo concetto più chiaro lume, 
con cut vedute fi fono le ffo fiutoni di Scaligero e del mio Cen/ore, (lì- 
r .*J e , a f orz * f/trgam, fredde, improprie ne' termini ; indegne di 
-vn Afironomo plebeo , nonché di vn Principe del Sangue Imperiale. 
Potendo fi pianamente intendere di quel Segno nella cufftde della quin- 
ta Cafa, detta Cafa di Venere e della buona Fortuna . Ala poiché 
combattendo co' pertinaci bifogna dar negli efiremi: io niego che tal ver- 
fi colajjer gtamat dalla penna di quella Alleila . Peroche l' Arate* 
altro non è che vna fchietta verfione grecala! ma de Fenomeni di Ara- 
to, tlquale vfci del mondo dugeni’ anni prima che Augufio ci ventile . 
Laonde, non è verifimile, che in rnel^o al rorfo degli ajlrologici pre- 
cetti, Germanico vfctfe di via con quella digrefsione affettata 'chi- 
merica, e tran fendente da vn genere all’altro: ne che parlando Ara- 
to in quel dogmatico volume ; queftu Principe fi framettefie per fa- 
ceto interlocutore. Et che fi* il vero ; prendi in mano l' Arate* fi am - 
pata in Vinegia del 148 6 . con vn commento che 4 ragion digli Equi- 
no! tq qutui calcolati è più vecchio che la Fenice, fafiahdo oltre nulle 
anni-, e quiut altramenu non trouerai quell' tntemp eli tuo adulatorio del 
Capricorno. Siche fi può credere quella e fiere fiata vna politila di 
qualche caprino pedani elio, dagli Scrittori col tempo, ignorantemente 
, "J eri ‘ d ” el tf ft° & Germanico fificome in altri profani e fiacri libri fpef- 
fe volte accade. Ma che più I niego etiamdio , che Germanico fi a 
fiato il componitore dell' Aratea. Nequefto e particolar mio parere, 
ma di dotti fisimi huommi : (f il medefimo Petauio tanto honoreuol - 
mente citato dal mio Cenfore in quello fatto: con fifa quel libro e fere 
attribuito a Germanico, ma non efier venuto dal fuo frittolo. Ond'- 
10 conchiudo, che quefio argomento, tlqual'e il fiero Achille di Scali- 
gero \fia piu vano & aereo, di quel che in fantafilm a apparfe infrondo. 

II. Et c da notare , che quando egli od altro attribuifcono al 
j ®f, r | c ° rno t 1* nafeita di Augufto , non fi puonno intendere che 
dall Accendente &c. ) Falfa e quefia propofi ione j perche quell' afo- 
luto caufale 0 mlirumentale Quo natus cft, riceue dt molte interpre- 
tattoni ; ficorne s'c detto. Ma più falfa ì quella onde la inf enfio-, che 
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il Sol fofle in Libra : (f così di guafta radice coglie gtiaftt germogli , 
Ma egli lì fa il giudicio cantra di fe . Perche , fe quando fi parla de 
natali , fi derma t Segni ( fecondo lui ) y grettamente interpretar dell - 
A fendente; io porto m mcZzjo que’ Oerfi Mamliam, che a fico parere 

fon appropiati ad Augufto 

Seti cum autumnales esperirne SVRGERE Chclx, 

Felix asquato GENIT V6 fub ponderc Libra: , 
e difcorro con lui ripofatamente cosi. Queftt verfi fon pur di Ma- 
nilio , Aftrologo di Augufto : fon pur cantati , a voftro giudicio , per il 
medeftrrto Augufto . Qui pur fi trottano termini concernenti il fuo no- 
tale, GEN1TVS SVB FONDERE LIBRiE. V't pur quell' altro 
termine sì chiaro , esperirne SVRGERE Chela: , ilqual ne gramma- 
ticalmente ne Aftronomicamcnte riceue ftgmf catione alcuna , Jenon di 
forgere, falire, vfeir fuora . Se dunque la voftra annotatione e maef- 
treuole -, perde non confette col Cerda , che Augufto nacque con la 
Libra per A fendente!' Perche vi difpenfate voi d’ interpretarlo dell- 
tngrejjo del Sole , fe apreffo à niun Afirónomo giamai non s’intefe, che 
l'entrata del Sole in vn Segno , fi chiami forgimento del Segno} 

O fe voi giudicate che il tanto chiaro parlar di Manilio , ammetta 
cquiuochi finimenti ; perche non gli ammetterà il parlar del putatiuo 
Germanico, pii* furo che le foghe della Sibilla ? Ecco fin qui euacua- 
te le teftimonianZje di Augufto, di Liberio, e di Germanico. Refiano 
quelle delle Prouwcie, e del Senato. , 

CAPO SETTIMO. 

Propofta del Capricorno . 

t Nfi>; 1 II Senato Romano, c molte Prouincie atteftano l’ifteflb • 

con altre Medaglie . ' 

» Senato Romano vedendo il gufto che haueua Augurto nel 
x diuolgare il fuo Oroicopo tanto in ifcritto quanto in Meda- 
, i-coarti. „|j e > » f ccc in diuerfe occafioni battere monete col Segno del 
^ Capricorno , il globo , Temone , e Corno d’abondanza : come 
doppo eh* hebbe Augurto ricouerata l’Egitto, ne fù fitta col Ca- 
pricorno , c lotto Auguftus : & al Rouefcio vn Cocodrillo , col 
motto Aìgypto capta , come riferifee Adolfo Occonc nel libro 
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delle Medaglie pag. ji. Parimente nella Vittoria de' Parthi vra 
Umile con l'imagine di Augullo , Se il Motto ligniti Panhicis ic- 
ceptis , aprcllo Golzio, & il imdelìmo Occone pag. 54. 4 Con l'il'b^M» 
Cello dileguo fu fabricara quella che Ir vide ne’ falli di Golzio alia"' 
pag. nj. con la iella di Augullo , &. intorno Augullus lont. Max. 

Trib. Por. XII). Coni. XI. & al Rouclcio il Capricorno con le lolite 
figure , lotto , Angui, lmp. £ 11 . P. P Similmente doppo che il Se- 
nato hebbe dato ad Augnilo il titolo di Pater Fatua;, * nc fece 
fare vna co’l Capricorno d'vna banda, e lotto Augullus, & al 
roueteio vn’ altro Capricorno fopra’l quale vola la Fortuna col mot- 
to Pater Patria: Bico alla pag. 11. Aprcflo il medclimo alla pag. 

lo. * le ne vede vn’ altra con la faccia &C il nome di Augullo, & d™ 
al Rouelcio vn Capricorno col motto Armainia Capta . La quale p ° 6a “ > ' 
ha dato occalione à qualcheduno di peniate che il Capricorno fot 
fe la Imprela dell' Aimmia , come la Palma della Giudea, & il 
Cocodrillo dell’Egitto , e con quello argomento negare che nelle 
medaglie il Capricorno fign.ficafle l’Alcendente di Augullo, co- 
me le il luogo di Suetonio non folle più che chiaro , pcrculTic 
nummum argentanti nota Sideris Capricorni quo natus eli . E 
che cola lignificherebbe il Capricorno in quelle Medaglie che non 
hanno da fare con l’Aimcria, come in quelle che hanno per mot- 
to j€gypto Capta . Signis Patthicis receptis . Pater Patria: . Ob 
Ciues. leruatos . E poi c fallo che l’Armenia hauefle il Capricorno 
per Imprela , come li vede in due Medaglie amiche apprello il 
Bieo alla pag. io. con l’iftelTo Motto Armenia Capta, dalle quali 
fi raccoglie, come ollcrua Antonio Agoftino nel Dial. ). che l'Ar- 
menia li dipirgcua in forma di Matrona poggiata fopra d merle 
Armi , con vna berctta in teda à foggia di quella del Doge di Vc- 
tictia . Matrona armis inlignis , in quibus Arcus , & Sagitra: , Pi— 
leumque gellat Barbaricum , qualtm Vcnetijs Duces , ac Troiani 
in Virgilio Cardinale Bembi dcpifli . Nc fi può dire , che il Ca- 
pricorno folle il geroglifico dell'Armenia, perche torli quella lia 
lòtto di lui, poiché l’Armeria è fotto il Leone , come nota Ma- 
nilio lib. 4. Allron. Phrygia Neniete Potitis Idea: Matris famulus , 
Regnique ferocis Cappadocum , Armeniaeque . 1 Le Prouincie , eia» 0 
Republiche eh’ erano lòtto l’Imperio Romano /accuano ancor’ elfi: 
à gara per moftrarG riuerenti all’ Orofcopo di Augullo . Così fecero 
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i Sebalteni approdò di Occone alla pag. 64. impronraudo in vna 
Medaglia la cella di Augulto , & al rouefeio il Capricorno col te- 
mone , & il motto Seballa Metropolis . Vogliono alcuni che tutte 
quelle che portano lTmprcfa di qualche Proumcia col Capricorno» 
dall’ iltefla fono (late fatte per honorarc Augulto . 

R 1 S P O S T A. 

/. K Ncor qui ci bifogna mettere il Tanai tra /’ Afta e l'Europa , e 
dtutder le due te/i indiuifè : [vna cbe'l Senato STAMPASSE 
in alcune monete il Capricorno : l’altra ch’il face/fe CREDENDOLO 
A fendente dtAugujlo. Quanto alla primato non gliene faccio guerra: 
perch’io so che quello Senato J lampo non pure il Capricorno, ma il Del- 
fino auuolto all'ancora, l'Aquila col globo, il Toro, il Fulmine, e cent' al- 
tri Jimbolici riuerfi di Augujlo ; aggiuntoui il nome del Senato. An - 
za tutto e per me : perche ancor fi trouano riftampate le monete col fó- 
gno della forgine, & col motto , Scnatus Populusque Romanus. Si- 
che i nafìri de’ fuoi fillogifmi po/fono egualmente adornar le chiome del- 
la forgine, e le corna del Capricorno . Non quejla dunque, ma la fe- 
conda i la Tefi, che de’ prouarfi ; cioè , Che il Senato crederti: il Ca- 
pricorno efler l'Afcendente del fuo Signore . Flora dintorno à quella 
l’Academico non filofofa punto ; ma fi sbraccia nella prima , come più 
facile à ritrouarfi nella fuperficie de' libri; & più feconda di erudite 
& 1 canore ciance . E poi di e/ferfi dibattuto a/fat , quando fiamo ado 
flrignere , ci efee per le maghe rotte . 

II. Il Senato Romano vedendo il gufto che haucua Augulto nel 
diuolgare il Ilio Orófcopo ) S’ egli ne/ce à honore di quefla prò — 
po fittone , mi farà vn grande Apodo . Ala io dico , che fe il Senato 
haueffe inte/a quella predai ton di Teogrve, (A creduto che Augulto, ha- 
uefle gultodi quell’ Orófcopo, e di qui da fu.t genefi prefaga del Regno; 
non Fauna nfiampate monete tali giamai. Niuna cofa in que’ tempi 
abornua tanto ne' Cittadini quel fufpicaci/simo Senato, quanto gli am- 
bitiofi penfieri deda fouranità . Protello Cicerone , che i Senatori ha- 
uendo veci fio Cefare in odio del Regno ; fiauanfi mgelofiti, mtefamen- 
te guatando tutti i cenni trahenti à quell odiato berfagho : Rege inter- 
fiéto , Regios omnfs NVTVS tucrour. Ala principalmente fopra 
Augufto tennero gli occhi. Io tralafcio che Ot lauto fuo Padre, vdita 
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fol amen te la predi ition di Nigidio , volle fuétto nato torlo del Atondo , 
£5" e fferglt carnefice sì tofio che Padre ; s’ egli non era dall’ iftefio A igi- 
dio ritenuto . Tralafcio ancora , che il Senato medefimo , quand’ egli 
rt<cque, decretale , che fi vcctdefjero tutti i parti maf colini , per timor 
che vn Rè non fojfe nato fra loro ; cofe da quegli Storia raccontate. 
Vn Argomento ne habbtamo afjat piu fermo , piu eutch me , e piu vi- 
cino al nofiro cafo . Doppo quella noèti vittoria , fi tratto nel Senato 
di rimunerar quefio ’Prenctpe con qualche memorai il Jopranome . Ha- 
ueanoi Romani apprefagia quefta politica liberalità, di piemiar le fa- 
tiche col fumo . Si comegli Egtttig rimuneraron Dario col nome di Id- 
dio ; (S t Greci Focione con quel dt Buono , & Ariflide con quel di V 
Citufto . Hauean conseguito parimente in Roma Metello il nome di 
Pio , Siila di Fortunato , Cefare d‘ Imperadore , Cicerone di Padre 
della Patria , Scipione, & Pompeo di Magno, e F ibto di Alt fumo. 

£ tanta riualità entraua in quefia vanita , che Scipione fi querelò , 
dicendo j Perche ò Fabio , hauendo tu fotamenrc con (croati i tuoi , 
fèi dal popolo chiamato Mafllmo , Se io , che eiterminai gl’ inimici , 
fon (blamente chiamato Magno ? a che Fabio rijpofe , s‘ io non con. 
flruaua gl' amici , tu non hauereflì hauuto con che c(le;rminar gl’ 
inimici . Ad Ottauiano , pre/e franto appetito del nome di R omolo : 
ad emulation forfè dt Camillo , eh' hebbe il nome di fecondo Fondator di 
Roma , e Alario diter'io : onde per meZjZjo degli amici deftramente ne 
fece pratiche affai . Ala il Senato dubitando non fomentare in quel 
petto vittoriofo i regq penfieri , non volle pur piacergli di cosi leggier 
fatisfattione . Del che auueduto fi Ottauiano , parendogli e/fer in (of petto 
( dice /’ Htfiorico ) di affettation del R egno ; incomincio farfene Jet tuo : 
e per fua fìcurtà ne recito in Senato quella protefia in contrario , regi fi 
trata da Dione ; fe ab initio potemiam aliquam nunquam propo- 
fìtam habuiflc . Diedergli adunque di comun confenttmento il nome 
di Augufto , tratto delle cofe Sacre ; e perciò lontano da ogni tiranni- 
ca inutdta . Or fe quel Aiagtfirato fusi guardingo di applaudire ad 
Augufio nell’ ombra fola di vn vano fopranorne , ad altrui già conce- 
duto : argomenti chi hà il petto fano , s' egli bauria fatto applaufo alle 
alte fperanzje , & alla Regia figura de'fuot natali , quando gliene fofi 
fe venuta qualche puzjZu* al nafo . Hor qui è necejfario di Japerfì, che 
apunto nel medefimo tempo , e per la medtfima occafione , comparano 
quelle nuoue monete del Capricorno , fabricate per decreto del Senato * 
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in bonor di lui , (f in memoria de fuoi benfatti -, fi come bor' bora dire - 
mo : benché nato in sì memoreuole occafione , fofie da poi quel /imbolo 
( comedo fimbolt degli altri Principi efier fuole )da lui , e da altri af- 
fai nelle medaglie , nelle diutfe , C fin ogni publico, ò pomato adorna- 
mento in vane fogge vagamente inferito ; e ne' libri lufingbeuolmente 
htnorato .fiche noni vero , che’l Senato il riftampafie per tl gufto che 
haueal* Imperadore del / no Regio jl fendente ; ma l Jmperadore il rtf- 
rampo perii gufto, che nehauea hauuto il Senato . Da cjutfto dtficor- 
fo sì ritrahe primieramente ejfere ftate dicerie quelle del prognoftico di 
‘Teogene , e della publication della Regia Cenefi , in tempi sì fcrupulofi : 
recitate apunto , & ligate da Sue tomo con altre molte menzogne. nt 
raccoglie oltre à ciò, non efier co fa ne certi (lima» ne certa, ne verisi- 
mile, che il Senato con quell’ inuidiofo Gieroglifico,volefie alludere all A- 
fcendente di Augufto ,ne al prefagio del Regno ; ma ad altri fogge! ti 
manco fcrupolofi, de’ quali parleremo dando vna risultata alle citate 
medaglie . ( 

111. Fece in diuerlé occafioni battere monete col légno del 
Capricorno , il Globo , il Timone , e Corno d abondanza ) Quef- 
te f urono le più antiche fra le medaglie del Capricorno , coniate apun- 
to dal Senato doppo quella vittoria , che reintegro le Prouincie , e tran- 
quillo il Mondo : fi come huomini auuertenti f enfierò , e da motti me- 
defimi delle monete fe ne può chiarire chi non hai bagliori agl occhi. 
Egli é dunque feioccheZjZja grande il credere che il Senato allude fie ad 
alcuna "Regia qualità del Capricorno , perche AuguFio non hauea nin- 
na Regai fouranità : ne quelle Prouincie furono fottopofle al commando 
di Augufto, ma del Popolo Romano , Onde Ouidto, 

Redditaq; eli omnis Populo Prouincia noftro. 

Et tuus Augufto nomine diftus.Auus. 

E di qui fi comprende il concetto del Senato , che con quel corpo mifto 
di Capra, e di Pefce accenno la Virtù bellica di Augufto così in mar co- 
me in terra : e per dichiaratane v aggionfe il Temon nauale , e l Cornoco - 
pia , confiseli trofei delle vittorie maritime, e terre ftri\ et veri /imboli 
della nauigation ficura , e della libera cultura della terra . Ne fuor di 
propofito é quel globo, per dimofìrar l' vbtdtenla di tutto il mondo alla 
Romana Republica . Quefto è il concetto reale , piano , proprio , non 
inuidiofo , non tirato : e più arguto fi fà con ejfere il Capricorno efalta- 
tion di Marte , e di Roma ; e / imbolo di quel mefe di Genaro nel- 
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qual furono col nuouo nome di Augufio fiampate e fparfe quefie mone 
monete . 

IV. Con l’iltelTo difegno fu fabricata quella che fi vede ne’ falli 
del Golzio con la cella di Augullo , &C intorno Augullus Pontifex 
Maximus , 8 C al Rouelcio il Capricorno &c. ) Ben di/ii che il no- 
firo Commodo volea durar poca fatica : e perciò tranfcriuere dal Golzjo 
fìmplicemente le medaglie del Senato ; ad efèmpio di A finto che fu il 
primo à farne raccolta . Ala non proua il fitO a fiunto , con i’ifteflb di- 
fegno . Hor quella moneta , o pttt tofio nomifrna , fu fparfa dal me- 
defimo Senato ad eterna memoria di quel felice Genato , quando Au- 
gufto , gloriofò di tanti honori , gridata la pace generale , fu afiùnto 
al Afafsimo Ponteficato , e con la vittoriofa e Sacerdotal m ino ferrò 
le belliche porte del Tempio di Giano , che fòlio lui , di Patultio dinoti- 
ne Clufio . {Quinci in alcune altre reggiamo il Capricorno e la porta 
del Tempio , col titolo di Augufto Tontefice Alafsimo . A che ap- 
plaude Virgilio con quel nobile epifonema , defcriuendoci il Tempio chiu- 
fo da quefto Pontefice, &“ dentro il Furor’ incatenato , e gemente sii le 
fòie arme . Et quefie memorie in dtuerfe gutfe reiterauanfì nelle meda- 
glie che fi fpargeano quando fogli confermaua la dignità Tribunitia , ì 
Confutare -, o nel mefe. di Cenato fegnaua gli anni . 

V. Ne fece fare vna col Capricorno d’vna banda , e lòtto Au- 
gullus, & al rouefeio vn’ altro Capricorno lòpra’l quale vola la For- 
tuna col mocto Pater Patriz. ) Per le medefime cagioni , ricupera- 
te le foglie, refittutte le Proumcie , e data al mondo la Pace ; fra gli 
altri premi , fu acclamato Padre della Patria . Titolo prima dato à 
Cicerone per decreto della Curia , dapoi di hauer liberata Roma dalla 
congiura: indi ad Augufio-, e da lui, quafi bereditarto e commune , con 
più ambitione che 'verità ( come dice Sabellico ) pafs'o a tutti i Ce fari. Et 
in quefia medaglia fi vede la Fortuna volante con la vela ftefa-, per- 
che ( ficome è detto nel difeorfo) Augufio in quefie allegrefje accetti 
la dedication dell'Altare alla Buona Fortuna , à cui con fiero le /poglie ; 
ricono fendo da lei quella vittoria sì grande. Tanto più che il Capri- 
corno fi ritroui ne" fuoi natali nella cu fide della Buona Fortuna. 

VI. Se ne vede vn ’ altra con la faccia & il nome di Augullo , 
& al rouefeio vn Capricorno col motto Armenia Capta, Laqualc 
ha dato occafione à qualcheduno di pcnlàre Sic. ) Non so come 
aleun penfajfe tal follia, o come quefio lince penetri ciò eh' altri penft: 
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fe però noi penetra sì bene , come ha penetrato i pettfieri di Augufto , di 
‘ liberto -, e del Senato. Ala qui ancora tnfigenàofi di garire alcuno , 
prende vn leggiadro colore per farci parere a propofito quefte attacca- 
ticele erudì noni . Quel Capricorno era 'una fella da più caualli: e paf- 
futo vna volta per Jìmbolo di Augufto ; così da’ Romani , come dà 
Jlrameri , s’applicaua à differenti foggetti , fenica cercarft da qual pre- 
fepe vfeito f offe : non men che gli altri ftmboli'del medrpmo Imperadore. 

VII. Le Prouincic & Republichc faceaano à gara per inoltrarli 
riuerenti all’Orófcppo di Augufto &Cc.) Sì veramente: vn bell’ Idolo 
era quefto Caprone , fiche doueffero tutte le Proumcie e tutti i Popoli 
far folla per tncenjatlo . Concedo che fra tanti fimboli ft amputi e rif- 
t amputi ad honor di Augufto in Roma e fuori , alcuni ve ne pano del 
Capricorno ; peroche quefto fu il primo , e nella più degna occafione 
improntato . Quefto poi fi multtphcb fecondo i luoghi : perche oltre agli 
fi amputi in Roma , che fi chiamauano monete Romane ; v’ erano le 
Latine, ftampate nelle Colonie, (f ne’ Municipf, veruno le Greche ftam- 
pate nella Grecia ; & le pellegrine, ftampate tn Africa & in Afta, £5* 
tnfin nella Gottia coniate fouente con le medefime arme ad efempio 
di Roma ; ficome anch' hoggi fi fà nelle Prouincie dell' Impero . Ma 
non corre fubito in confeguenz^a , che quelle Prouincie ri pu taffero il Ca- 
pricorno Afcendente -, bufi andò lor di fapere che quefto era il /imbolo 
corrente in Roma, quantunque nonpenetraffero interamente i frot con- 
cetti . Vorrei pertanto che quefto Logodedalo , o prouaffe ciò che propone , 
ò non proponefiè ciò che non proua . Ecco mandate à monte le teìltmo- 
ntanzje de capi incoronati: rechiamoci à quelle de’ laureati. 

CAPO OTTAVO. 

. I 

'Propofla del Capricorno • 

* I più celebri Aftrologi > Poeti , & Hiftorici antichi 
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infognano lo ftdTo . 

Più celebri Aftrologi di quel tempo conobbero Umilmente 
che il Capricorno era l’ Afcendente di Augufto; * così ftimò 
quello , che fece la figura della fua Nafcita , da erto inoltrata à 
Tcogene , come habbiamo da Suetonio : 4 così credette lo fteflò 
Teogene , quando fece prefaggio tanto felice ad Augufto , che gli 
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diede animo di diuolgare il Aio Orofcopo , e fcolpitlo nelle Mo- 
nete . ' Così era peritiate Germanico eccellente AArologo, come ’ Fllfo: 

A vede da' Aioi Fenomeni , ne’ quali fi trouano i Verfi di tepra gii 
referitti. Hic Augufte tutim genitali Corpore Numcn &c. ‘ Così , F ,ic>:' 
finalmente infognò il non tr.en celebre AArologo , che Poeta Ma- 
nilio nel libro fecondo della Aia Afirologia ; dedicata al medelì— 
mo AuguAo; Imperoche /piegando egli la natura de’ Segni Ami- 
lei), che fi vedono &. odono, pigliò occafione di fondare vn no— 
biliflìmo concerto à propofìto di queAo Alccndenté fi perche fup- 
poAa la natura delti legni Equinoziali , quali non fi odono l’ vn 
l’altro, com’egli dice, benché lì vedino; c l’oppofition de’ Tropici, 
quali non vedono altro che Ce , ma ben fi odono reciprocamente , 
conchiude Manilio , che non è mcrauiglia le il Capricorno non 
vuole* vedere altro che le Aedo , poiché effondo il felice Alcenden- 
te di AuguAo , non ha da cercare altroue più gran gloria , che in 
fe licite . 

Contrà Capricornus in ipfiim (Ideft in lèipfum) 

Conuertit vilùs, quid enim mirabitur illc 

Maius , in Augufti felix cum fulferit ortum ? 

’ Ilche fece 'dire à Scaligero fopra queAo luogo omnino AuguAus j i™^»- 
Capricornum horofeopantem habuic . Ma perche sò che fi troua obitorio. 0 ”’ 
vna lezione diuerlà, laquale potrebbe rendere dubia I '■elpofitione 
Atdctta , per non interrompere il filo delle pruoue , riferberò alla 
fine di queAo diteorte vna più ampia dichiaratione del tefto di Ma- 
nilio . * Per i Poeti puonno far fede Manilio c Germanico più 1 
degni di clfer creduti che gli altri , perche Icriucuano cofe della 
Tua profetitene . » A quefti fi può aggiugnere Horatio ode 17. lib. ,F,iib.«rp« 
J» doue facendo allufione all’ Afcendente di AuguAo lo chiama ’j'i- p ° c ““ > ' 
ranno, cioè- Re d’Italia. Scu Tyrannus Helperix Capricornus Vn- 
dx. che così l’interpreta il Bodino nel cap. 5. della Metodo hifi 
torica . Quo Edere Capricorni natus erat AugufiuS , qui propterca 
nummum felici fidere Capricorni perculfit ; hoc enim volute Ho— 
ratius cum Helperix Tyrannum Capricornum appellarne : quo lo- 
co interpretcs omnes lapfi funt . " Tra gli Storici antichi da Sue— ikomio. 
ionio in poi, non fi ritratta alcuno che habbia elprelfamcnte ferir- " c '"" a<e 
to qual folte l’Orofcopo di AuguAo, ben’ è vero , che facendo egli 
fede della figura diuolgata dal roedefimo Imperatore , c delle Me- 
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daghe /rampate d’ordine Tuo , lequali con molte altre limili /colpite 
in diuerfi tempi , fi vedono ancora , non vi può eflcre hiftoria più 
“jjjj* autentica di effe : “ Ma tra i moderni Storici , vi fono pochi che 
habbino fcritto delle colè di Augufto, apprettò de quali non fi lega 
il medefimo, che riferifee Suctonio, 

RISPOSI" jì . 

I. Ideua Socrate di còlerò icjuali adtfuceuano vn numero grande 
| '\^ di tefiimoni per aggiugner fede à qualche detto . Percioche _/?• 
come vna moneta , dtceua egli , non dtuien migliore per ejfer dentro vn 
cumulo d’altre ftmilt : cosi fe il tefttmonio e vendico , bajla vn folo ; e 
s’egli è falfo , falfo fempre farà quantunque accompagnato da cento 
talt . Nella prefente lite contefìata dal mio Auuerfario contro dt me , 
non trouandoft egli mun tefttmonio concludente , ne aduna molti j ma 
i molti non concludono più che vn folo . Ejjo gli produce dinanzj à te, 
gtudiciofo Lettore ; per far fue prone. Tue parti faranno di efaminar- 
gli - e le mie dt ri f pondero-, o d' aggettargli: poiché mi fi Ciureconfulto. 

JI. I più celebri Aftrologi di quel tempo CONOBBERO fimil- 
tnentc, che il Capricorno era l’ASCENDENTE di Augufto.) Il 
capitolo dell’ interrogatorio à cui fon tenuti rifponderei quefto-, le- etti 
CONOBBERO il Capricorno ASCENDENTE di Augufto, ò nò. 
Non bafta dunque che t teftimoni deporgano dt hauerlo conofciuto per 
Segno fauoreuole, è fauorito ; ma precifamente per Afcendentc : perche 
la depofttione è relattua all'interrogatorio -, e fuor di quella non t rice- 
tìuta I. fi defenfor D. de interrogar, jinzà quefta cognitione non 
vuol' e fere fuggenta, ma nata per propria faenza : & ha/si à deporre 
con termini non intricati , ma efprefsi-, non equiuochi, ma categorici ; 
ne per atti dell’ animo, ma per anioni conuenienti a’ fenft corporali. 
Siche non bafta il dir di hauerlo cono/ciuto , o creduto ; fe non ft 
rende ragion della fetenzia con gli adminicoli corrifpondenti-, percioche 
( principalmente nelle cofe che richiedono calculationi ) la ragione è 
quella che dà l'ejfere all' atteftatione . Bald. in 1. folam. C. de teftibus. 
Vdiamo adunque ciò eh’ ef si dicano. 

III. Così flimò quel che fece la figura della nafeita , da Augufto 
moftrata à Teogene.) Oppongo à quefto primo Teftimonio l'ejfere 
fenZja nome, fenica patria, fenz^a cor.trafegni j vn’ buomo imaginario, 
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e non e fidente : perche il non apparire , & il non e fiere , è vna medefima 
coja ,eci'o che non ì , non hà ninna qualità. I. eius qui. D. fi ccrt. 
per. Se dunque l’ Auuerfano sa chi egli fia , fi rende fof petto à non far- 
gli tl nome , e fe noi sà , donna prima cercarne Mtnojfe Giudice de ’ 
Adoni ; potch' egli da niun' HtSlortografo ne antico ne moderno non ne 
intefe nouella , Onde non fi de' credere al riferitore , (e non confa del 
riferito . Aut. G quis io aliq. docu. Cod de eden. Ma s’io dimofi 
tro che tl Capricorno in quella figura non fu l’ Afcendente ; certo non 
può r Autor della figura haueruelo ben meffo : peroche dalla falfit ì del 
confeguente vale la illatione alla falfit à dell' antecedente: ficome conce - 
imo il confeguente , s' intende conceduto /’ antecedente .1. ad rem mob. 
D de procur. Non è egli adunque vn circolo ndicolofo , prouar l’ ef- 
fetto incerto col teflimomo dell' efficiente incerto ? In quefla guifa pote- 
va allegrar' etiandto colui che gli porto le efemeridt , e color che tran- 
f enfierò la figura , e tutti gl t occhi che la videro ; fenzai faper chi pan 
ne quelli ne quelli cantra le leggi dialettiche , poma prouar la co- 
fa feonofauta per mez,z>odi vn altra più feonofeiuta . Hora io dico di 
faper chi è colui, il qual prima di tutti calcolo la figura-, et io il produ- 
co a deporre contro al mio Auuerfario , in quello modo . LI hora nata- 
le di Auguflo fu fubtto publtcata in Senato daOttauiofuo Padre: quef- 
to e chiaro in Suetonio ; il quale adduce per ragion della (dentea , che tl 
Padre fi feufaua delT efier venuto tardi . Sopra quella bora fondo Ni - 
gidio Senatore la [ubila predittion dell’ impero : quefio ancora è chiaro 
in SuetOnio , il qual v aggiunge per ragion della fetenza il notorio : no- 
ta ac vulgata res eli , P. Nìgidium comporta mora: causa : ve horam 
quoque partus accepit ; affli mafie Dominum Terrarum Orbi natum. 
£ Diane vi fi fottoferiue , & adduce il veri fimi le-, dicendo, che Nigi- 
dio , quafi in miraculofò modo calcul'o veloctfsimamente da quefta bo- 
ra la conllitution del Cielo . Nigidio adunque necefiariamente fu il 
primo che calcul'o la figura di Augufio . Quefio e prouato : andiamo 
inanZji . V hora [opra la quale Nigidio fondo tl diagramma ,fu quella 
che di poco precede il nafeimento del Sole : quefio con chiari termini è 
testificato da Suetonio j Natus cft Auguftus paulò ante Solis exor- 
tum : e ne allega la cagion della fetenza con molti adminicolt , delle cir- 
conftanZje del giorno , dell' anno , e del luogo prouato con atti Senato- 
ri/ . Dunque , fecondo tutte le tauole Aftronomtche , Nigidio non po- 
tè battere ftimato nell' Afcendente il Capricorno , ma la Vergine : e così 
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/• autor della figura depone contro al mìo Auuerfario , eh’ il cito fenica 
cono/ cerio . Ecco rifpo/lo al primo teftmonio ; udiamo V altro . 

IV. Così CREDETTE lo fteflo Teogene quando fece prefaggio 
tanto felice ad Augufto . ) A quefto ancora opporre potrei l ejfer per « 
fona fauolo/a , & fuppofla da una folle fama di uecchtarelle : ò al piu 
buomo lontano , e Greco ; e però dt fofpetta fede , conforme alla pubi tea 
fama , Graeca fides . Ala amme/jolo dt cortefia per idoneo ; rtfpondo , 
che Teogene non depone perfonalmente , ma per bocca di Suetonto . fi' 
che Teo^ene , e Suetonio non fono due tefttmoni , ma un folo . Sueto- 
nto duncjue ben’ e faminato , non dice che Teogene uede/fe nella figura 
il Capro più che il Bue : fenonche hauendogli Augnilo pale/ata lafua 
Genitura , fiubito l' adoro . Qua tamen genitura vix , & cun&antct 
edita, exiliuitTeógenesadorauitq*, eum. Che fe la credenza di Teo- 
gene fi refenfee alla figura preefiftente : certa co/a t che non hauendo 
Nigidto fegnato il Capricorno A fendente nella figura , neanche Teo- 
gene potè uederlo . Anz,i fe l’ Aftrologo haue/je veduto quella fiera 
horo/copante , non bauria fatto il prefagio tanto felice : perche gli A filo- 
logi dt quel Secolol' hauean per/egno maluagio, & infelicijsimo ; (icome 
hi depofio Alamlio : la doue la Vergine A fendente fi giudico prefa- 
ga , e donatrice del fommo Impero , Alta per Imperiuro tribuit talti- 
gia fummum . Siche fe altramentt hauefie detto, il detto farebbe in- 
uenfimile , e pero nullo 5 perche l' inuenfirnile è imagine del faljo . Tex. 
in I. milk. Cod.de quark. 

V. Così era perfuafò Germanico eccellente Aftrologo , come 
fi vede da’ fuoi Fenomeni. ) A coftui oppongo primieramente la 
fraude , perche fono tnfegne,et labili differenti s' infinge qui altra per- 
fona da quella che tanto fio comparfe fra gli Principi del Sangue, ac- 
cioche un fol tefttmonio fiaccia per due : e quando altro non fofje .la 
vicinanza degli atti e indù io prefumptiuo di fraude. 1 . fi ventr. De 
priuil. credit. Oppongo inoltre , eh’ egli fi fa quel che non e *> effendofi 
già veduto che cofiui non è Germanico , ma un mahtiofo pedante :et 
perciò merita ejfer bandito , anz,i deportato . Clar. prax. crim. parag. 
falfitas n.40. Tanto più che Germanico non è qual fi vende coftui , 
Aftrologo eccellente : per oche Sua Eccellenza! non compofe i Feno- 
meni , ma gli tranfporto dal greco idioma al latino : onde , come /im- 
plico traduttore , e non Aftrologo , non è idoneo per teftificar di Af- 
trologia ; percioche fuor dell’ arte propria > /’ Artefice non ha credito , 
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parag. quod atltem . Aut. de non alien, aut permut. reb. eccl. Final- 
mente , quantunque ei fojfe dejjb , e fojfe Afirologo , e t verfiì fop radia- 
ti da muti altra Alufia fojfer partoriti : egli non depone fi'e efijere per- 
fidio che il Capricorno fia flato il Segno Afcendente di Auguflo : 
ma folamente , che il Capricorno porto tn Cielo il Nume di Augujto , 
e i inferi negli Ajlri materni : termini molto equtuocbi , e per la poe- 
tica libertà c apricelo fi , e differenti dal tenor del capitolato ; e pero im- 
pertinenti . di&a 1. fi defenf. Anta già difi che fe pur depone alcu- 
na cofa vera , quefta è per me contra il mio Auuerfario . Percioche 
allude allk confiti ution di quel Segno , che s incontro nella cufpide del- 
la quinta Cafa , chiamata Cafa della buona Fortuna , e gaudio di Ve- 
nere : fondamento bafteuole al poetico fuo concetto , & alla efclufion del 
Capricorno dall ' Afcendente : perche trouandofi quefio in parie nella 
quinta , & in parte nell angolo della metta natte , la tergine fi trono 
nell si fendente . Silfi' io accetto negli vtili la depofitton di quefio qua- 
lunque fi fi ‘a Germanico Cefare . Chiamiamo i altro . 

VI. Così finalmente infègnò il non mcn celebre Aftrologo che 
Poeta Manilio &c . ) A Alantlto come celebre Aftrologo , fi de' cre- 
der nell’ arte fua , quantunque deponeffe di fimplice credenza . Bari, in 
1. pr.de ventr. infpic. Aia egli depofi chiaramente à mio fattore , di- 
cendo che la forgine A fendente fu quella che diede il Sommo Impe- 
ro e le altre dignità che rifpltnderono in Auguflo : e per contrario bia- 
sima fempre il Capricorno , e color che fitto vi nafiono : fi come s è re- 
gistrato nella quinta particella del mio dtfiorfi . A quefia nuoua de- 
pofitione in fauor del Capricorno ; rtfpondo , eh' ella è falfìficata dal mio 
Auuerfarto , e da Scaligero ; i quali corrompendo gli atti , hanno cam- 
biato il fentimento delle fue parole , frinendo vn QVI prò QV .. 
fiche giufiificherò nel capo quartodecimo , doue il riconduce tutto filo 
alla repetitione . £ ben comincia qui l' Auuerfarto à vederfì feoperto ; 
et però vacilla , e muta fimbtante , mentre confeffa , che fi troua vna 
lettione rimeria » la quale potrebbe render dubia la fua efpolkione : 
e finta dubio la renderà non dubta folamente , ma fai fa : et egli intan- 
to col vacillamento fi fà fifietto di falfi . In noe. in c. quoniam con- 
tra de proba. Ondi io infilo , che fi proceda fecondo la leg. deb. de in- 
fa. . Ala oltre à ciò , verrò quiui à prouare , che quantunque ammet- 
te fi la loro interpretatione per vera , elegitima ; non conchiuderebbe 
peri che il Capricorno fi debba chiamar Afcendente , ma Segno felice 
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à quei natali : ilche fi pub intendere in molte guifie non dtffonanti dal- 
la primiera dcpofitione : e in arbitrio mio l accettarle negli utili , e 

rifiutarle nelli odiofi . 

VH. Il che fece dire à Scaligero , omnino Auguflus Capriccr- 
num horofcopantcm ha buie . ) Pochissimo et voleua a far dire , e di fi- 
dire Scaligero . Quando egli era di miglior vigore , e di corpo , e di men- 
te , depofie in chiari termini , che il Capricorno altramenli non fi* l O- 
rofiopo : pii* inocchiando , e piu fiudiando dtffe il contrario , quando 
gli piacque dirlo , fecondo il uulgar afsioma . che chi aggiunge fetenzia, 
toghe fènno . Onde , conforme alla comune de Dottori , fi deue fiore 
al primo detto . Dee. confi 175. num. 7. In ogni modo egli itefi- 
n monto variante , con depofitioni incompatibili : nel qual c a fi fi de tor- 
qttire. Bai. in 1 . ex libero de qurdhomb. Eccoti , faggio Lettore , m 
che parano le tefiimonianzje degli antichi /. ifirologbi , ornai intefe, bfal- 
fificate . Hauerebbe il mio Anuerfarto potuto catare 1 moderni , Baierò 
nella Vranometria , R annotti 0 Cimbro , Cardano , Bafilico > i quali ve- 
ramente credettero il Capricorno A fendente di Augufio : finonche caf- 
tan rapportandofi al detto di Suetonio ,finzj hauer odorata la difficol- 
tà , ne offeruato il te fio dell bora ; non fono teftimoni de ventate > ma 
de auditu , che non fanno fede feparata dal principale : & poiché quefi 
to e riprouato , quelli non meritano niuna fede . Cap. fraternic. de 
ha:ret. 

VI IL Per i Poeti puonno far fede Manilio , e Germanico 8 le.) 

Se l' Auuerfario non hà potuto ritnuar la prete fa verità frà gli Aftro- 
logi che profetano dì indouinare , indarno la cerca frà Poeti che profef- 
fano di mentire . Ala egli medefimo mofirandofi Poeta piu che Afi 
trologo , finge che vn fia due : e ficome /’ Afirologia , e la Poefia fon due 
differenti habiti , così pretende che /’ Afirologo et il Poeta fian due 
differenti huomini . Onde fi conuerrebbe interrogar lui qual cofa finta 
della carotica fede -, Percioches' et moltiplica tante perfine quanti attri- 
buti , la frinita farà vn Infinità . Orsù , io dico che Adaniho , e Ger- 
manico Poeti , fino i medefimi che Adaniho > e Germanico Afirologt > 
et come le difpofitioni fino le fi effe , costprefifio nelle primiere rifpofie > 
et inftoà farmtfi ragione . 

IX. A quelli fi può aggiugnere Horacio doue facendo alludo- 
ne all’ Afccndcnte di Augufio , lo chiama Tiranno cioè Rè d Ita- 
lia , leu Tyrannus Hefperi* Capricornus Vndae ) Rifipondo che 
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l' Auuerfano non hà ime fa bene la depofuion di Horatio, H qual parla 
per me, & non per Ini. Senne l' arguto Poeta à Mecenate tnfer- 
rno , fe ancora nel medefimo tempo hauer corfo vn grane pencolo per 
la caduta di vn' albero, che fu vicino a dtceruellarlo : e ne riirahe que- 
fto conce ttofo argomento-, che (e ambi nell tjlefo punto hauean pencolato 
della vita, doueuano efier nati fono vn'ijteJSa confi eli ation malefica: e 
dubitai inamente ne nomina tre , che fra gli A fendenti fi credeano 
principalmente tali . La Libra cattiua alla famtà corporale ; perche 
muoue la nera bile nella fiagion più pericolofa : onde il Sodino citato 
qm dal mio Auuerfano , fa conira quel Segno vna crudele tnuettiua , 
tranfentta dopo lui dal f afoni . Lo Scorpion pteoiore , perche c fecca - 
tino, e marnale, e pero chiamato dagli A Urologi Segno violento , e 
■venenofo : onde Alaniho , Scorpius armata violenta cufpide caudà . 
aiggiugne il Capricorno pefsimo, perche tiranneggia i Alan borajeofi, 
e gli humort , infligato dal malefico Saturno, come parlano quei dell'- 
arte . Le parole di H orano fon quelle , 

Seu Libra , feu me Scorpius afpicic 

Formidolofus , pars violcntior , 

Natalts hors ; icu Tyrar.nus 

Hcfperix Capricornus Or* , 

Vcrumquc noftrum incredibili modo Confcntit A firn m &c. 

Non fono qui nominati quelli tre Segni in pane odiofa , qua fi certe 
cagioni di mortiferi accidenti? Come può il Poeta riputare il Capri- 
corno vn' Afcendente felice, fe il numera qui tra' malefici-, e Caggraua 
con infame titolo di Tiranno ? Come ritrae fi può da quefit ver fi vn- 
allufione al Capricorno Afcendente di Augufio , s'ei non ne fà men- 
tane fuorché d'vrì infelice confteUatione , che a Mecenate & a lui po- 
lena hauer cagionato con fue maluagie influente quel gran pencolo ? 
AnzJ fi de' prefumere che Horatio non conobbe il Capricorno per A- 
feendente di Augufio, fuo Principe, e partial benefattore di Mecena- 
te e di lui ; mentre il vitupera con fopr anomi ingiurio fi , e principal- 
mente odiofi alla Romana Republtca . Troppo fon chiare e piane le 
parole del Poeta ; ma quando nceuefifero due fornimenti , fi de’ prefe- 
rire il più verifimile , e fimo : perche il teflimonio che depone cofe ve- 
ri filmili, fi prefenfee à quel che le depone inuenfimili ; Rol. à Vali. conC 
17. Oltre a ciò niun tefiimonto fi prefume palzj; e pa{z,o farebbe Ho- 
ratio à parlar come il mio Auuerfano vuol ch’egli parli . Ala dato e 
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non conceduto quanto egli defederà-, ancor da Horatio non e chiamato 
Se^no Alcendentc, ma Afpiciencc : qualità che conuiene a Segni fuor 
dell'Orofcopo ,fecome difesi nella ottaua particella del mio dtfcor/o à pro- 
pofito di quello ver/i . Onde la depofition di quello Tefìtmonto non 
comjponde all'interrogatorio . Ada perche l'Auuerfario ala per Con- 
tese il Sodino, mi volgo à lui, 

X. Così 1 * interpreta il Bodino nel capo quinto della Metodo, 
Quo Sidere Capricorni natus crai Auguftus . Hoc enim voluit Ho- 
ratius cum Hefperiae Tyrannum Capricornum appcllauit ; quo lo- 
co interpretes omnes lapfi funt.) Oppongo al ‘Bodint primteramen-, 
te l’efeere Autor dannato & dichiarato infame, che non fi ricette fra* 
teflimoni . Clar. prax. crini, q. 14. Oppongo , eh egli hà mentito in vn 
punto affai più chiaro -, perche facendo una farragine di tutte le riuo- 
lutiom cagionate nel mefe di Settembre , dice che Augufto in quefeo me- 
fe e nacque e mori: cofa fai fa e conuinta j quantunque tranjcntta dal 
Taffoni . Perche non hà controuerfea ninna , ch’egli non monjfe a’ die* 
cenone di Agofeo . Ada quefti equinocarono f opra quella ofeernation 
degli otiofe apre [io ‘Tacito , che nel mefe e nel giorno medefemo hebbe 
l'Impero , e mori , Idem dies accepti quondam Impcrij princcps & 
vita: fupremus : dotte per impero non intende Tacito l affoluto comman- 
do, che gli fu dato nel mefe di Cenato-, ma il primo Confutato ( onde 
molti cominciano la Romana Monarchia ) che gli fu dato d Agoflo , 
AJon merita egli adunque alcuna fede intorno alla natiuità di Augu- 
feo , hauendo mentito intorno alla morte in cofa più manifefta : peroche 
il teflimonio che mente in vna circonfeanz^a , hà contea fe la prefun- 
itone, 1 . vnius. parag. Teftcs. ff. de quseft. Aia come pur volejstmo 
per altro accettar lui tra' galantuomini-, rifpondo che la fua depofitio - 
ne è falfa intorno al fatto medefemo. Percioche quand Horatio chia- 
ma tl Capricorno Tiranno dell’Onda (0 fea della Riua) Hefperia : per 
Hcfperia qui non intende l’Italia , ma la Spagna , cioè le parti Occi- 
dentali che dagli Aftrologi fi giudicarono fottopoUe al dominio del Ca- 
pricorno-, onde Adanilio 

Tu Capricorne regi* quicquid lub Sole cadente, 

HISPANAS Gentes. 

e confeguentemente quel Segno fi chiama turbator dell Htfpano Adare . 
Onde non so fe più riprender fi debba t> f ignoranza ò la profuntion 
del Sodino, nel giudicar che tutti fean caduti fenon lui , dotte egli folo 
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i caduto ; trabendo feco Coropio e Ranz^omo Cimbro ; meritamente 
beffato dall' tfìefjo Scaligero f autor del Capricorno, che tntefe Ho*. et io co- 
me l'mtefe il mio Auuer/ario col fuo Rodino : Ab Hotario didimi pu- 
tat ( parole di Scaligero ) quali ad Gcnituram Auguftì alludatur . O 
infelice* chartas , qua; tam ineptis (cripti* , ac hitilibus commcnt s 
Himinis tenebrioni* perijlbs ! Capricornus, 6 Cimbcr, Occidentali 
Plagx pixelfe dicebatur, etiam antequam Auguflus nafeeretur: e cita 
il Verfo di Propertlo , 

Lotus & He (pera quid Capricornus aqua. 

Quefta cenfura fi può dunque applicare al Rodino, & al mio Auuer- 
fario che gli pretta fede . E cjuefia apunto è quella Jua vaga rtjlefs io- 
ne e fondamento vnico, fopra'l quale battendo nella preaccennala Apo- 
logia fabricata la proua del Capricorno orofeopante ; bà fatto tante gri- 
da in quello libro contro alla mia Inferii none . Ondi io ti pnego , pru- 
dente Lettore, di confederar fe per vn' mtempeffiua e non ricercata di- 
fefa di così erronea & impreftata erudii ione , douea lanciarmi adoffo 
vn sì brutal Capricorno , 

XI. Tra gli Storici antichi da Suetonio in poi , non fi troua al- 
cuno che l'habbia efprertamentc ferino.). E vero che niun Hiflorio- 
grafo I hi ferino , perche niuno poteua fcnuerlo con verità : ma è fai fi 
che Suetonio ne efpreffamente , ne imbrogliatamente l'babbta Jcrttto . 
Anzj hà depo/lo il contrario . lerci oche quando vn tejltmonto dice 
vna cofa dalla qual necefariamente ne fiegue vn ‘ altra , fi reputa 
h tuer depofto fopra ambedue . ex leg. illud. Dig. de acquir. hxrrdi. 
come s' ei dice, che l'ilio teneua vna cofa con detention corporale,!’ in- 
tende hauer detto che ne hauea la vera poffefsione . Così, dicendo Sue- 
tonio efpreffamente , che Augufio nacque al ventefimoquarto di Set- 
tembre vn poco inanzji al leuar del Sole; tanto e come fe ejpreffamen- 

te egli haueffe depotto che la Vergine afeendeua , & il Capricorno fiaua 
nell'angolo di meTz^a notte: perche fenzja il miracolo di Gtofue ; non po- 
teua altramenti fuccedere. Che (e dapoi accidentalmente parlando del 
Capricorno , dtffe Quo natus eft ; già più volte habbiam pofto al con- 
fronto Suetonio feco medefimo; & hà dichiarato il fuo detto equiuoco 
in fenfo proprio . 

XII. Ma tra’ moderni Storici, che han ferino le colè di Au— 
gufto vi fono pochi , apprefio de’ quali non fi legga il medefimo » 
die lifaifcc Suetonio . ) Agli Storici moderni non fi dette fede quando 
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altronde batter fi pojfa la verità del fatto antico . Belamer. decifi 7 °* 
0. j. Ala lafciando fiar quefio , io dico, che fra gli Storta moderni 
molti fon come quefio Protohi fonografo , perche fermano ciò che trotta- 
no , ma non pejano ciò che fcriuono . Tutti fi rapportano al detto di 
Suetonto mal' tntefo : e però tutti fon tefiimom de auditu . Ala il Pro- 
tohtftoriografo è tefiimonto de auditu auditus ; perche profefi'a batter- 
lo tntefo dal Bodtno, che /' tntefe da Suetomo : onde ne egli proua , ne 
transferifee nella parte il pefò della proua . cap. teftis 4. q. 9. €5 perciò 
non mi torrei la pena di aggiugnere pur' vna fitllaba in mia difefa . 
Tanto pii* che le difefè fi fanno al Giudice , e non all ' Auuerfarto , a 
cui niuna proua t bufante : e come dice Oldendorpio , fe fi portajfe^ il 
Sole in mano per prouar che fa chiaro , fempre /’ Auuerfario dira il 
contrario . Giudica dunque tu , giudiciofi Lettore , non per pafsione , 
ò per capriccio, ma fecondo le co/e allegate, ( 3 “ prouate negli atti , con- 
forme alla Glofa in cap. paftoral . par. quia vero : e trouerai che le 
proue del mio Infante fon come le lucciole , che da lungi paiono felle 
e da vicino fon mofehe. 

CAPO NONO. 

Tropo fi a del Capricorno. 

' I più celebri Letterati d’Italia, Francia, Spagna, e Germania, 
fono della medefima opinione . 

, ikokiì * ¥ Curiofi di belle lettere non hanno tralafciata quella partico- 
^ tariti delta Vita di Augufto lènza darne il fuo giuditio . 

■ locoocio- ’ Pierio Valeriano huomo incomparabile in ogni lòtte di feienze , 
dichiarò il fuo lèntimento nel lib. io. de Geroglifici . In numrnis 
quibuldam argenteis , Capricorni Caelellis lìgnum hieroglificc cu- 
fum afpicias. indicar id VT EX SVETONÌO DIDICI, Augufti 
Geneiim . Paolo Giouio Vcfcouo di Noccra nel Tuo libro delle 
Imprclè . Giouanni Rulcelli , Hercole Tallo , e Gioanni Ferro Ita- 
liani , ne Tuoi trattati delle Imprefe affermano l’ illeffo . Sebaftia— 
no Erizzo Venetiano , Enea Vico Parmeggiano , nclli dilcorfi Tuoi 
ikmcIo Medaglie lo confermano . 4 Giofefo Scaligero Francefe di 

fam, «co»- nalcita , e per l’crudidone fu a chiamato da Lipfio Prencipe de Let- 
terati, proua il medefimo nel lib. 5. de Emend. Temp. Augullus 
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natus clt nono Kal. Oòlob. Capricorno horofcopante , aucoribus 
SVETONIO, NVMMIS ARGEN I E1S AVGVSTf , ET CE- 
SARE GERMANICO. * Dioniùo Petauio Teologo, &c Hiltorico 
dottiamo, benché Critico ellattiflìmo di tutte le cole di Scaligero; 
fòttofcriuc tuttauia alla propolìcionc di elio , & alla piu gran parte 
delle prouc . N.colò ( offittteau Vefcouo di Marlìglia huomo Domi* 
fimo nella fua Hntoria Romana . Nicolò Vignerio nella lua Biblio- 
teca Indottale. Luigi Sauotio nel Teatro de, le Medaglie , tutti Fran- 
ccU, tono dell* illcdo parere. Antonio Agolbno Spagnuolo Velcouo 
di 1 ai lacuna , chiamato da Andrea Scotto Prcncipc degli Antiquarij , 
conta ma quella verità non (olo nel Dialogo primo delle Medaglie 
come li e Uctto di (opra, ma anco nel 5. douc nota, che l'Imperatore 
Gaiucno taceua improntare nelle Medaglie il Centauro Ino Alcendente 
ad iiiutacione di Auguflo. * Luigi Carrione Fiamcngo di molta auto- 
ma era i Letterati non lòto approua quella opinione , ma con argo * i*»«i>*.- 
menu efficaci rigetta la contraria lib. 1. Emend. c. i. c mofira euiden «mT»'. 
temente che il luogo di Manilio nel lib. a. non lì può intendere {ènon 
del Capricorno, come vero Alcendente di Augnilo. 7 Tralafcio molti, 
altri interpreti delle Medaglie, de* quali li è fatta mcntione di fòpra, ,ic “ e ' 
c * conchiudo con quella auuertenza, che é cofa ben flrana il Volere» 
perfuaderc che Augullo con tutti i Tuoi Matematici , che Roma tutta 
con tante Prouincie, che i più grandi huomini in ogni forte di Scien- 
ze fi fiano ingannati tutti nella cognitione dcll’Oiofcopo di Auguflo, 
benché publicato con figure, con Medaglie, &C altre maniere; 7 c che 
doppo tanti anni fi ritroui chi creda di lapcrlo indouinare. quanto à CJ ° C °° 1 **' 
me " Qui vtuntur vino vcterc Sapientcs puro . 

torio. 

RISPOSTA. 

I. T Più celebri , Letterati d’Italia, Francia, Spagna , c Germania, fo- 
no della medefima opinione. ) Fedendo il mio Cenfore, che 
co' Juoi te/limoni perde la lue in Ragione ; ricorre alla forila apeita , 
Schierandomi contra numero/i Reggimenti e! ogni natione . Siche tanti 
Eroi non rjfcirono della Etolia contro al Porco Calidonio , quanti giun- 
gono qui da tutta l' Europa a fauor del Caprone . Afpettogli qui di 
Jicuro animo e di pie fermo ; e con la Egide della %/irtù, foto m'oppon- 
go 4 tutti loro . 
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II. I Curiofi di belle lettere non hanno tralafciata quella par- 
ticolarità della vita di Augufto lenza darne iuo guiditio. ) .Sotto 
due bandiere conuiene Squadronar queftt Curiolì. Alcuni curiofi di 
leggere, altri curiofi di fapere . Quelli non ban durata maggior fati- 
ca , che di tranfirmer la fauoladi Teogene, beccandofela di bocca l li- 
no all altro , come t folli la paglia ; e queftt chiamo Compilatori . Clt 
altri con piu lodeuol diligenza , fi udì aronfi di far fiual opinion comune, 
coll efamtnarne tritamente le proue ; e queftt chiamerò Critici . Comin- 
ciamo da quelli , che perefifere di leggieri armature , deono militar nel- 
la prima front e . 

III. Pierio Valeriano huomo incomparabile in ogni forte di 
feienze , dichiarò il Tuo fentimento &c. ) Pierio , benché ver fiat fisi- 
ma , come colui che da ogni parte raccolfe i geroglifici -, in quefta parte 
fi confeffa vn fimplice compilatore , dicendo , VT EX SVETONIO 
DIDICI . Ancora il Gtouio , il Rufcellt , il Tuffo , il Ferro , t Erizj- 
%o , il Vico , il Cofetó , il Tignerò , il Sauotio , /’ Agoftini, & altri fil- 
mili raccoglitori dijìmboli , di medaglie , e di antiquila ; non hauendo 
ofiferuata la dtfificultà , non fon piu che ftipendiarq di Suetonio , à cui 
giuran fede , dicendo Authore Suetonio , Suetonio tede , vti fcribic 
Suetonius . Efifendofì adunque Suetonio pienamente dichiarato a mio 
fauore , conuien che le fue truppe feguaci posin 1‘ armi , e s‘ habbian pa- 
ce . Hora io prouoco i Critici , h quali al fin fi riducono ad vn ternario , 
cioè Scaligeiv , Petauio , e Cantone : fiche apena cominciata la pugna , 
ella fi riduce à Triarq ; dà colpi de' quali , fenZja fangue , of udore , ci 
fchermiremo . 

IV. Giolèfo Scaglierò Francefe di nafoita , e per 1’ eruditione 
fua chiamato da Lipfio Prencipc degenerati , proua il medefimo 
nel lib. J. de Emendatione Temporum, Au&onbus Suetonio, Num- 
mis argentcis , &C Calare Germanico . Quefto Principe hormai ci 
annota , tante Volte importunamente ritorna à cimentarfi . Potria per 
fua diufia portar la Mofca di H omero, 

Quae totics reuobt , quamuis fit fepc repulfa. 

Et beri il vede più leggier che vna mofca , chiunque legge i fuoi libri : 
e Lipfio che in quella epiftola lufingheuolmente il chiama Trincipe de 
letterati, in vn altra fi ride della fua vanità , e leggerei^ '. Coftui pri- 
ma che ammatifife cementando Manilio , difife francamente , Auguf- 
tus natus eli circa ortum Solis : onde conchiufe , eh egli non potè hauere 
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il Capricorno per A fendente . Hot* dice all' oppo filo: & fe. piu batte fi 
fe vintilo, baierebbe vn' altra volta dimenino Je mede fimo . Stch' egli 
non combatte conira me , ma con tra (e fiejfo : (S io l'h'o con le fue ar- 
mi abbattuto, mentre b'o contro a lui voltato Suetonio, le Medaglie, e 
Cerma nico : fich' egli e vinto , mentre è coniamo . 

V. DioniGo Pctauio Teologo , & HiGorico dotti (lìmo , benché 
Cricico efactiffimo di cucce le colè di Scaligero , lòctofcriue cucca— 
uia alla propoGtionc di elfo , Si alla più gran parce delle proue . ) 
lo dirò qui l'antico prouerbio ; Hoc fallimi eli , eciamlì dicac Caco . 
Ammetto che il Petauto fi a dotttfstmo : contuttocio la dimoHration mia 
è cosi chiara , e fondala, ch'il Petauto mede fimo, v lcndola, non hau- 
rebbe in che conrradirla . Anz,t egli non e si contrario , come cofiui mel 
dipinge. 1 Perche il Petauto, come buon Teologo, non dice che 1‘ afiro- 
logica preda non di Teógene gli paia vera : e come buon' Hifionografo, 
non dice che il Capricorno fia fiato l' Afcendente di Auguflo . Loda 
ben’ enti in quel capitolo fejfantefimoquarto del decimo libro De Dottri- 
na Temporum , il mot tuo di Scaligero / opra / tre ver fi attribuiti à 
Germanico-, ma non approua la fua interpretattone. Ne vero è, ch’ei 
foccolcriua alla più gran parce delle proue : perche non fà mennone 
fieno» filamento di vna , e fe ne ride : c ? facendo io l'tfieffo, rimania- 
mo d'accordo . 

VI. Luigi Carrione non lòlo approua quella vcrirà , ma cou ar- 
gomenci efficaci rigata la contraria . ) Carrione s ‘ afferro à Scali- 
gero , e con efio cade . odila interpretation di Manilio , fi rifponderà 
al capitolo quartodecimo , doue ritorna in campo . AnzJ fia qui per 
noi: perch'egli afferma e fiere fiata mente d'vn'huomo dotto , che Ma- 
nilio faceta la Vergine Afcendente di Augufio . Che s' egli non vuol 
fegutre / corta si fargia , nmang tfi à terra . 

VII. Tralafcio molti altri interpreti delle medaglie, de' quali lì 
c fatta mcncione di fopra.) Tutti co fi oro citano Suetonio ; e benché 
rnutm frafi,fempre il tefio è vn mede fimo , Siche il mio Auuerfarto 
può dir con colui che apprefiò vn conulto di molte viuande diuerfa- 
mente condite, ma tutte del medefimo animale j Todo cs Tocino. 

Vhl . Conchiudo con quella auuertcnza , che c cofa ben Gra- 
na il voler periuadere che AuguGo con cucci i fuoi Matematici , 
che Roma cucca con tante Prouincie , che i più grandi huomini 
in ogni lotte di Utenze li fiano ingannati . j Ha certamente ragione 
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di farfi 'vento dopo sì gran fatica nell' ordinare in battaglia tanti h uo- 
mini contea fe medefinto . Perctocbe s’è veduto , che ne Augufto , ne 
gli fuot Matematici , ne Roma, ne le Proutncie han tenuto il Capri- 
corno per A fendente. Putti li fuoi meXzj-termim , fon rima fi à cen- 
to leghe lontani dal propofito : tutte le premefe fon cautllofe , perche 
fuppongono verificata la conclufìone -, ficome la Eohpila di Vttruuio ac- 
cende il fuoco ; purché prima dal fuoco fia rtjcaldaca . Che poi grandi 
huomini in ogni forte di feienze fi fiano ingannati , non fapret che 
mi et fare : ancora i grandi ingegni , ficome confejfa il mio Auuer- 
fario alquanto più fiotto , dormono alcuna fiata . Che fe i maggiori 
Huomini dt Roma, prefero quella equiuocation grande ne Faftt di G'neo 
Flauto fopra la Statua di Scipione, chiamata crror communc da Cice- 
rone ; tlqual dice, non vergognar fi d‘ efierui fiato inuolto an eh’ e Jfo con 
tanti preclari Perfonaggi : maratugha non è , che in cofa tanto antica , 
e pendente non folamente dalle hìjtoriche , ma dalle agronomiche ofier- 
uationi , habbia allignata pian piano vn’equiuocatione, diuenuta dipoi 
fallo comrnune. Ma fe l’ Auuerfario ci aferiue à facrilegio il contradi- 
re alta comrnune opinione del Capricorno: rifletterò l’imputattone conira 
lui medefimo , dicendo così . Augufto nacque vn poco alianti al Sole: 
quefia propofitione fu ferina da Suetonio-, fottoferitìa da tutti i Cemen- 
tatori-, traforino da tutti gli cronologi-, iterata da tutti gl hiftortografi-, 
e p affata per opinion communi fuma da tutti i maggiori humaniftt, e da- 
gli Aflrologi , ficome ho detto nel mio difeorfo. Adunque egli è colà 
ben ftrana il voler persuadere , che tanti autoreuoli e grandi huo— 
mini fi fiano ingannati . Che n/ponderà egli à quefto argomento ? 
Conuien pur che fi rifolua a negare, 0 che Augufto fia nato à quell' bo- 
ra , 0 che Augnilo habbia il Capricorno : perctoche quel Segno G? quell - 
hora fono incompatibili. Horl’vna e l'altra propofitione e foftenuta da 
vn mondo dt autori . Se la prima ì vera , tutti coloro che follengono 
l’altra fi fono ingannati : fe la feconda e vera , fi fono ingannati quei 
della prima . Che s' egli per foflener la feconda , laqual’è piu incerta & 
equmoca , non ha fcrupulo di condannar per cieche talpe tutti gli auto- 
ri della prima : perche fa fcrupulo à me, fe per difender la prima , la- 
qu tl'e più chiara , e più autentica, e più fenfibile ; non acconfento a co- 
loro che difendono la feconda ? 

IX. £ che dopo tanti anni fi ritroui chi creda Saperlo indolii— 
rare.) Già di fisi, che l’errore (f la verità non hanno il decennio della 
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prefaritl'/ortf . Percioche le Scienza non fono a modo de corpi Immani, 
4 quali per la nfolut lon.dell'lmmtdo vitale’ la natura prefcrjue vn rer- 
mine dì confifienz.a ; ma come il corpo de ' Cocodrtlli, tlquaf tanto cre- 
fce quanto fi nutrica . Così gli huomini, piu vanno imparando come 
più viuono; e moire Volte imparano da chi sà manco di loro.’ Perciò- 
ch'egli 'e facil cofa, che vn intelletto men perspicace in vniuer/aìe / fin 
più auueduto in qualche indiuiduo. Finge fi che Vulcano Zoppo Ugo Mar- 
te robufio ; Qf vna P allude sbucciata apena dal ceruel paterno, vinfe 
molti Giganti : perche vii debile ingegno , in qualche particolare ojferua - 
tione conuince ingegni vigorofi : & vna verità huoua , trionfa di molti 

/«*"•.. : v vJv'cT*..-' 

X. Quanto a me, Qu| vino vtuntur veterc Sapiente* puro. ) 
£ pur quello àmator delle cofe vecchie , nell’vltimo capìtolo , fi gloria 
d’bauer bagnato il nàfo a tutti gli pajfati lìifi.oriografi intorno al. nume- 
ro de * Principi di Sauoia: e vuol eie tutti , gittando infui fuoco i libri 
antichi dalla immortalità imbalfimatt ; /’ imparino da vn nuouo libro 
di vn'huomb nuouo . S' egli forfè, approuando la tranfmigration delle 
anime, non fi credejfe primogenito di Demogórgone , amicissimo degli 
antichi. Ma tempo è hormai di vfeir di quelle feccagini delle auto- 
rità, al piano e fpattofo campo delle ragioni . _ 
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' "■' ^•'Propofia del Capricorno. , 

'Il concerto deHe Anioni di Augufto con le Regolò degli 
- Aftrologi K perfuade P ifteffo . , ' « 

. * # • ì ‘ . * , * •« , rf - . ,i.‘ . 

1 K A acciò non paia , che in quella controuerfia fi feccia, più ■ ^pi* 
XVl conto dell’ autorità altrui , che della Ragione , ' diamo que- i «■*». 
la fòdisfattione alti curiofi , di fergli vedere il beilitlirao conccr- 
o delle anioni di Augufto con le regole degli Aftrologi ; 4 c que- 4Pjjr0i((tin . 
lo conforme alla maifima volgare , che fc gli altri infognano gli **' .. 
ueni menti , dagli euenimenti ancora, fi può . venire alla cogni- f 
one degli Aftri. 1 Sapienti* eli non lòlum ex genitura euentum . j»«i wp 
: d ex euentu genituram iudicarc. Card. 6 . Aphor. ’i^8. * E perciò 
ice OTTIMAMENTE l’Oirgano cap. 14. ì. par. Examen omnium mó'. cat 
rrcifsimum effe , quo per accidcntia nati hona , yt dignitates , do- 
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minationcs &Cc. vel mala vt xgritudincs , carceres , Calus , , ®n- 
fliaus , vt alia corpus , &C ANIMAM affhgentia Alccndcns JES- 
TIMATVR. L’efempio c chiariflìmo in Augufio. 

7 Giulio Finnico al cap. 18. del lib. 8. doue tratta Miriogenelìm 
Capricorni , ci dà quello afTioma ; prima pars Capricorni fi in ho- 
rolcopo luerit muenta REGEM FACIET , ac Principem , Cc cui 
maxima confetantur infignia poteftatis . II che fece dire a Scali- 
gero ne’ Prolegomeni fopra Manilio Oriente Capricorno Regcs 
eduntur . Quindi è che Macrobio lib. 1. in Somn. Scipionis > af- 
ferma , che il Capricorno era ftimato la Porta de gli Dei , come il 
Cancro quella degl’ Huominì : Hominum Canccr qui i per hunc 
in infcriora defeenfus eli , Capricornus Dcorum > quia per illuni 
Anima: in propria: im mortali tati s lederti , Se in Deorurii numerum 
reuertujttur . Non già , che quello fi deua intendere di vn feen- 
dere , ò montare filìco , come dottiflìmamente auuerte Rodigino 
al cap. 2.}. dei lib. 15 fed quia luna Cancri Domina generationi 
proxima eli , Saturnus vero Dominus Capricorni , rerootilGmus : 
jdco per Cancrum iddi per Lunarcm , vcgetalemque infiin&um de- 
fcenderc Animas dicunt ; Per Capricornum vero , iddi per Satrnv- 
nium inrellcétualemque inftinflum alcendere Saturnum’ cnirai 
mcntem Prilci vocant qua fola pctuhtur fuperiora . ' 

Credono dunque gli AArologi , che Saturno fignorc. del Capri-, 
corno dia tanta forza d’ ingegno à quelli , che J’hanno per Alidi* 
dente , che fi fanno poi llrada alla potenza , c dominationc ; * così 
1 * hanno olTetuato in Mattia Hunniadc Coruino che fi fece Re d (Un- 
gheria , in Carlo V. Imperatore , fondatore della Potenza Allibis- 
ca , in Colimo de’ Medici primo Duca di Fiorenza , in Seiino vnò 
de’ più grandi Imperatori de’ Turchi, il quale come anco il Fioren- 
tino Cofimo , volle portare per Imprefa il Capricorno fuo Afcen-^ 
dente ad imitationc di Augufio , che lo fece improntare nelle Me- 
daglie : anzi ollcrua Bodmo cap. J. Mcthodi Hillor. de Augufio, 
Carlo quinto , & il Duca Cofimo , dal Capricorno Tuo Afccndcn* 
te hebbero quella communanza , che tutti tré vennero al gouerno 
di anni diecenoue . Siche non è merauiglia', fe vogliono gli An-s 
tichi , ch’ il Capricorno fia il Portiere , che apre la llrada alle più* 
honorate grandezze , c le confcrua felicemente . < 
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Tc vero horrcndum cornu, caudaque minaccm 
Pixlècit Cxli foribus prudentia Diuum , 

Ianuor , Se faro politu? magna odia (cruas , 

Parcarum momtu . Iou. Pont. ìib. j. Vranix. 

* Da quella Dottrina fi vede con quanti ragione Manilio chiamai! 
Capricorno fortunato. In Augufti telix cuni fnlfctit ortum . Ho- 5° 
ra ehi mai fù più fortunato di Augufto il quale deliderando alfuo' 
Nipote le più gran colè del Mondo pregaua il Cielo che gli con- 
cedclfe di elfer amato come . Pompeo , gcncrofp come Alellandro, 
e fortunato al pari di fé , cóme fcriuono Suétonio , e Plutarco . O 
come lo fa pallate Giuliano in-Cxfaribus . Scitis ò Dij quemad- 
modum Ncpotem meum à me dimittcns , precibùs à vobis conten- 
dermi , vjt illi tribuentis Forticudincm Cxfaris , gratitudinem Pom- 
peq, Se meam fortunam . Che fé il Capricorno fa i I’rencipi , in 
chi mài fi ‘‘verificò più quella roaflima, che in quello dal quale tut- 
ti gli Imperatori riconolcono il lùo flabilimento ì 

Fa Saturno Signore del Capricorno, che i Tuoi allieui gufiino 
le cofe d’ ingegno, c particolarmente vna certa delicatezza di lin- 
gua nel fuo parlare , e fcriuerc ordinario . Hos dulccs verborum au- 
rx tencriquc lepores Deledlant . Iou. Pont. Vran. }. Olfcruà Gel- 
lio cap. 7. 1 . 1 5. noci. Atticar. che Augufio haueua vna fingolar dol- 
cezza di eleganza nelle fue lettere , come fi vede in quella eh’ cuci- 
ta , ferina à fuo Nipote . Aue mi Cai, meus occllus iucundillìmus 
quem femper medius fidius defidero cum à me abes &c. Sueto- 
oio al cap. 86. dice del (uo fide , Genus eloquendi lèquutus -eft ele- 
gans , Se tempeiatum vitatis Scntcntiarum incptijs , acque inconcin- 
nirate, Se rcconditorum verborum, ve ipfè dicit tetoribus, 

Il medefimo Saturno figsore del Capricorno fi in quello légno 
gl’ Animi timidi , e fuperfiitiofi , dice Pontano , cap. 10. Iib. 5/ de 
Rebus Cxlefiibus . L inclinatione fuperfiitiofa fù tanto palefè in 
Augufto , che Giuliano Celare prefe da ella argomento di farlo 
Ichernire à Sileno con dire eh ‘ egli haueua fatto tanti Dei , quan- 
te Puppc fanno i fanciulli . Multa quidem , inquit Silenus , Dco- 
rum reuera falutarium fimulacra affabre fa dia congefilt ifie Coropla- 
ftes , Pupparum effiótor . Cur hoc nomcn ridicuLum , Octauianus 
ait , mihi impofuifii ì Cui illc nunquid , ò Augufie , quemadmo- 
dum illi Nymphas, tu quoque nobis Dcos effinxifti, quorum vnum, 
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&C primum hunc Cacfarcm-. Se non vogliamo dire che per quelle 
paiole Multa Ocotona fimulacra afFabrè fa&a congefsit ; egli ha 
voluto di più accennare vna grandi ifima inchininone di Auguilo 
à ricercare Rame , e verfi , e particolarmente di Corinto , onde 
nacque il motteggio dèi volgo approdo Suet. cap. 7°- Pateè Argen-’ 
tarius , ego Corinthiarius . Uche concena mirabilmente con le 
maflìme degli Altrologi , quali vogliono , che dal Capricorno nell’- 
Alcendentc venga vna certa mclinatione à tutto quello, che fi là dt 

metallo.. « '• ' i ;• , • 

Quicquid fi C argento fabricatur , quicquid fiC auro, . 

Quod fèrrum caddi fòluunt , atque arra Camini, , . 

Confumantqùe foci Ccrercm, tua muneta furgent. 
dice Manilio lib. 4. parlando del Capricorno ' 
Non itolo timidi ma ancora incollanti fono ordinariamente i nati 
folto quello Afccndcntc. Capricorni^ (dice Scaligero) eft fidus bi- 
forme , prior pars Caprinos motes efiicic , hoc eli inconftantes : ca- 
prarum eli enim nufquam con ridere . Manilio lo dice efprcflamente . 
Hinc 8 C mobilitas rcrum, mutataque fiepe Mens natat . Rimprovero 
Giuliano Celare ad Augudo queda incoftanza , facendolo cambiate 
mille dolori come ad vn Camaleonte in prcfenZa di Gioue. Oda— 
uianus prodijt in medium, modo hos , modo alios , vt Camaleonti* 
mori's ed , colores aflbmens , rune pallidus , mox rubeus , deinde ni- 
get, nebulis 8 C Caligine obdu&us. „ . ? . 

Aggiungono i Matematici , che il Capricorno fà gli huominì li- 
mili à fc , cioè libidinofi . Rurfus Capricornus ( dice Scaligero ) ex 
eadem Pecudi’s Natura ptoducit Salace* , £ perche Matte ha la dia 
clfaltatione in qùefio légno, quindi è, che i. loro ardori fono piu in- 
temperati , ftonci , fi4 inceduolì , alche «riguardando Manilio fende 
Par? prior at Veneri, mixto cum crimine feruit. Pontano al cap. io. 
del lib. 5 . aggiugne , che per la grande intemperanza vengono ad 
aborrire e detcdarc i Complici: qua ex intemperantia eflìcicur , vt 
quam in delitijs habuerit, paulo poli odio infedetut infamiaque affi- 
dar . I capi 68. c 69 . di Suetonio fanno fede delle vergogne di Au- 
gnilo 6 c il mifero Ouidio bandito per hauer villo l’incedo abominc- 
uolc, fi lamentò in vano della foa dilgratia. 

Cur aliquid vidi? cut noxia lumina feci? 

Cur imprudenti cognita culpa mihi cit i 
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Ne altro fine hcbbe quella (granata creatura da Augnilo fuergognata, 
che d'clfcre il bersàglio delle di lui ingiurie . 

Ma benché fiano quelli tanto leniuali , rodano però ( le non fo- 
no ìlludrati da qualche alpetto fauoreuole , che corregga la Mali- 
gnità di Saturno ) fterili , ò Padri (blamente di figlie , dice Fonta- 
no nello dello luogo , come apunto fu Augullo Padte della loia 
Giulia . 

Fralmente io trouo che Haly par. 4. c. 9. Schon. c. j. 1 . 1. Se 
Origano cap. 6 . par. 3. notano, che il Capricorno Corpus ficcum 
& pania: datura: affert . Ikhc quanto conuenga ad Augudo, da Suc- 
tomo potiamo imparare , ilquale nel capo 79. nota eh’ era di (latina 
curia s daturam habuit breuem, (ed qua: commoditatc , Se aiquitate 
membroium oculeretur. anzi egli l’aiutaua con la altezza delle (car- 
pe : calceamentis vfus ed altiulculis , ve procenor , quatti crac vide— 
retur cap. 73. 

" D i tutte quede conuenienze e molte altre , che (ì potrebbero “ 
fare, SI GIVSTIFiCA TANTO -EVIDENTEMENTE la Verità 
dcll’Orofcopo di Augudo, che fc per altro non fapelfimo che era il 
Capricorno, da quelli (òli editti lo potrcllìrao conchiudere. 

RISPOSTA. 

T Vtte le proue infin' à qui allegate dal mio Cenfore , finglt (late 
fuggente da Compilatori, onde non ne pretende altra lode che di 
fedel copiatore: fe pero le hi tutte fedelmente copiate, 0 ben int e fe. 
Hora io confejfo che ne ’ quattro capitoli (eguenti, ei comincia decorrere 
di (no cerne! lo-, e gli Argomenti fon fuor, gf a lui (olo la palma dell' m- 
uentione e del dtfeorfo e douuta. Onde da quelli joh capi fi pub cono- 
fiere la bontà del fuo capo . Peroche inquanto a quejlo titolo , 

/. Il concerto delle auioni di Augudo con le Regole degli Adro- 
l°gi perfuade l’idclfo.) Leggi , ti prtego , cautamente quello, dtfeorfo, 

C rifilano Lettore, e confiderà fe il Cenfore mi fa buona guerra j poi- 
? he per offendermi mette mano all’arme vietate a ciafcun Fedele ; 
proua gli affetti celefii con propofitioni infernali. 

//. Ma acciò non paia che in queda controuerlìa fi faccia piò 
ronco dell’ Autorità altrui , che della Ragione . ) Ragioni intende le 
pegole della Giudici aria , dannate co' loro Autori. Vorrei ben'to efier 
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più toflo fenz,a lingua come il Cocodrtllo, che ridurmi a confermare 
il mio problema con quefte prone , eh' et me defimo ,fe non •vuole ince- 
nerir tra' fulmini delle Cenjure , e tenuto a far protejla ch'elle non pro- 
ttan nulla. 

III. Diamo quella (òdisfattione alli curiofi di fargli vedere il bel- 
li llimo concerto delle Attioni di Augnilo con le Regole degli Altro - 
logi . ) Tante cofe dice Suetonio dt Augufio-, e tante ne dicono gli A fi 
teologi fopra ciafcun Segno, tra loro contrarie-, che non fentirei difficulta 
di trouar conforto fra gli accidenti di Augufio, e qualunque Segno del 
Zodiaco . Quinci alcuna volta par che t Geneatici s'appongano al vero ; 
hauendo fopra ciafcuno A fendente tanti afori fmi , che alcun di loro a 
qualunque Huomo così facilmente fi adatta, come panni di f ri f piena. 
Efe ne vuoi I ifperienz,a , p aliente Lettore, raccogli da Suetonio tutti i 
fatti e gli auuenimenti di AuguRo-, e poi leggi, fi ti e lecito, gli afo- 
rifmi del Pont ano, o di altrui , fopra tl Leone, il Tauro , il Saettato- 
re , ò qual fi fia degli altri Segni ; e dammi vn' ammenda , fe non ti 
pare , che fitto ciafcun dt quegli fia nato Augufio ; e gli aforifmi fien 
fatti per lui. E tanto auuemr fuole delle auuenture de' Sarracini , e 
di tutti i giuochi da indouinare a fortuna . 

IV. E quello conforme alla malTima volgare, che fe gli Aflri 
infognano gli cucnimenti , dagli cuenimenti 'ancora fi può venire 
alla cognizione degl’ Aflri . ) Intende il Cenfore , ficome egli efempli- 
fica, degli auuenimenti liberi, come adulteri , incefii , fuper/httoni , ido- 
latrie, tncofianZja nelle cofe deliberate. Hor quefia e quella mafsima 
dannata da' Santi Bafilio, Ago fi ino, Epifanio, e Cri fili omo-, anate- 
matizzata dal Concilio Toletano , e dal Tridentino •, fcomunicata da’ 
Sant fi imi Pontefici SiRo Quinto, & Vrbano Regnante ; bandita fuor 
delle Scuole da' Teologi, e fuor di Roma dagl' Imperadorr, per fin da- 
gli Heretici, e da’ Gentili vituperata, e maladelta. E con molta ra- 
gione , poiché quefia mafsima è la chiane che ferra in carcere il libero 
arbitrio , e difierra le porte all’ateifmo : togliendo la prouidenzm a Dio 
per darla alle Stelle-, Gl ifeufando le colpe Immane per incolparne^ Iddio: 
fiche Iddio non è più Iddio, ma violento Tiranno delle voluntd ; e gli 
Huomini non fon più Huomini , ma determinati giumenti . 

V. Sapicntis eli non fòlum ex genitura cucntura , fed ex cucn- 
tu gcnituram iudicare (dice il Cardano.) Quefia t la Rettificatio - 
ne dannata col fuo autore alle fiamme : perche nacque da vna penna 
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intinta nel veleno, della Caldaica fiùp er flit ione -, che viue anc’hoggi in 
certi Settentrionali paefi , dotte intra i monti di nette fi fipegnono i 
fulmini delle Romane Cenfure . 

VI. E però dice ottimamente I ’ Origano , Examen omnium cer- 
tiflìmum clic quo per accideotia &c. Corpus 6 C animam affligcn- 
tia Alcendens allunatile . ) Tutta la Teologia fi sbraccia a perjùa- 
derci,che in quefio paffo l'Origano dice, P ESSJM AMENTE : af- 
ferma contuttocio il mio Cenfore , ch'egli dice OTTIMAMENTE . 
So pure che T Angelo apunto de moderni Teologi, al capitolo quaran- 
tefimofettimo del libro quarto conira gli Afirologt , mantien quefla Tefi 
infaceta dell' Origano , Non licere Allrologis rettificare Genituras 
per accidenti». Tercioche le nature cele/li fin ben legale con le ( otto- 
lunari per aiutar gli agenti ncceffari ; non pero congiurate per tiranneg- 
giar gli agenti liberi, che non fin dalle fielle rapiti tn giro . ‘Ben’ è ve- 
ro che fi t degnerebbe non poco l'Origano , fi vdiffe cosi alteratamente 
tifate le (ite parole . T 'ere h' egli non dice Quo per accidenti» ASCEN- 
DENS iESTIM \TVR, come il fà parlare il nofiro Riformatore ; ma, 
^STIMATVM CORRIG1TVR , che 'e termine molto più diuerfi : 
perche quello ripugna filamento alle leggi Diurne , ma quello alle Dito 
Mine , & 1 alle antologiche infieme . Che quantunque vn A fi rologo b£ 
ueffi indurita la tefi a alle cenfure-, fi vergognerebbe nondimeno di ret- 
tificar l'Orofcopo nella maniera imaginata da coFìui, per non farfi ti e fi- 
fan a a que' dell'arte . Concwfiache Tafirologica Rettificatione non fi 
pratica animando Afccndens -, cioè argomentando T Orofcopo incerto 
dagli accidenti della perfona : ma Corrigendo Afcendens sellimatum ; 
cioè aggiugnendo o togliendo qualche grado all' A fendente prefuppoflo 
velia figura : e . confeguentemente fi aggtufia più o meno qualche minuto 
dell' bora prefuppofia. Siche prima dt venirne alla concinone, bi fogna 
hauere auant occhi la figura dtfiefa e Thora prete(a,con 1‘ Afcendcnte & 
fitto de' Pianeti conuemente a quell’ bora. Quinci il mede fimo Origano 
venendo alla prafst della Retnficatione , comincia con que fi e parole, 
Statucnda eli figura ad Tempus atllimatum . Indi infogna rettificare 
in tre guifie differenti: la prima per via del paff aggio de' Pianeti fopra 
l'Orofcopo filmato : la feconda per le annuali progrefsiont dell' Orofcopo 
filmato d firn Promettitori: l' vitina per le direttioni dell' Orofcopo fil- 
mato. Siche ogni Retti fica! ione prefuppone l'Orofcopo filmato-, ma que- 
llo prefuppone l'hora efitmata. lo non so adunque Je m infogno, vedendo 
y V vna 
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vna nuoti* cabala di retttjìcare col pefcar l Orofcopo a fortuna , fieni > - 
batter preparata la naffa della figura, ne prefuppofia l bora, ne cerca- 
ta la conjliiutton de' ' luminari , ne degli altri Pianeti : anui alterando 
le parole di Origano, per bauer fatto piu lofio. Nel mio cafo si, che 
P st fi rologo ha campo di fcapricciarfi nella rctufication dell slfcen dente 
fecondo Parte fu a. ‘Perche mentre fi dice, Augufto c nato al ventefi- 
moquarro di Settembre vn poco alianti al Sole , Jenz,a definir precì- 
f amente lo /patto dell’ bora ( tlqual pero efiendo piccolo, non importerà 
molta lorriananzja dalle dodici) può metter ad ejhmo.vna me%Zj* bora 
inanZji al Sole. Quinci trouera la Vergine A fendente nella figura , 
& il fito de’ Segni e de’ Pianeti; €? confrontandoli co' [ucce/ si, anderà 
correggendo i gradi dell’Orofcopo , e gli minuti dell’ bora, fecondo i loro 
afortlmi . Hà egli dunque befiemmiato nella rettificatione dell ^/fen- 
dente : ha falfificata la forma della Rettificatione : bora vediatno fi 
parlerà piu a ptopofito intorno agli afortfmi rettificanti. 

VII. Giulio Finnico ci dà quello Affioma; Prima pars Capricor- 
ni fi in horofeopo fuerit inuenta REGEM FACIET , ac Principem . 
e Scaligero, Oriente Capricorno Rcges eduntur.) Vuol prouarci che 
±Augufio hebbe il Capricorno Afcendente, perche fu Re. Ma per mel- 
atele in forma il fuo fillogifmo, conuien dir così. Tutti coloro che hanno 
il primo grado del Capricorno nafeono al Regno. Auguflo nacque al 
Regno . Dunque Augnilo hebbe il primo grado del Capricorno . Hor 
quefio argomento darà che ridere a’ Iota per la forma, & agli Afirolo- 
gt per la materia ; peccando nell’vna, & nell’altra non poco . Fai fa e 
la forma, perche l’argomento e della feconda figura con tre affermati- 
ue, che nulla concludono : perctoche con filmili paralogifmi s intrica vn 
Somma tifi a , dtcendofeglr, Tutte leVeJpe hanno gli occhi ; hai tu gli oc- 
chi altresì-, dunque tu pur fiei Vefpa, e però vattene, che mi fiat noia. 
Dorrebbe adunque la maggior dell’argomento , per non ejffer fofifiico , e 
cauillofo , hauer proprietà-, cioè, che tl far nafeere e Regi, e Principi, 
a ntun’ altro Segno fi conuenga fienon filo al Capricorno col primo gra- 
do nell’ Oro/copo-, tlche etiamdto in via di Firmico e fai fifi imo-, perche 
tanto ne dice del primo grado di irtele , del primo di Acquario , del 
fecondo e terzjo di Leone, e del trentefimo del Toro. Dunque, fi la Ret- 
tificai ion del mio Cenfore fi de’ comportar per vera ; potrò concludere , 
thè Augufio hebbe tutti quei Segni nell A f condente . E quello inquan- 
to alla ragion dialettica. "Pecca dipoi nella materia: offendo falfo che 
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il Capricorno ( etiamdio per parer degli Aftrologi ) col primo grado nelF- 
Orofcopo , h abbia forzai di balenar la per/ona /òpra Vn trono Reale. 
Tercioche il Giuntino che di quefto Caprone ha fatto dtligenttfswta ana- 
tomia, non vi ci troua ninna cofa buona , non pur nella Fefta . AnzJ 
Mamlio , i/qual pur dedico il fuo libro ad Augnilo Cefare -, biafima il 
primo grado del Capricorno , come infelice ; Nec pars optanda cft 
Capricorni . Piànifsima dimo/fratione ad Hominem ; che l’ A ftrolo- 
go di Augufto non giudico ejfer tale l'Orofiopo del fuo Signore ; perche 
per altro baurebbegh indorato quel corno , cT preferitolo alle corna di 
Gioue Aminone. Siche non hebbe poca ragione Pieno Cnuello di chia- 
mare i libri di Finnico vn mefamerito di menzSogoe aftrologiche con 
qualche verità : laqual nondimeno è rari fuma ; Qr a mio parere , non 
piu ifvna-, quella cioè , con cui ricorda all' Aftrologo di non metterfi a 
far giudicio fopra le geniture degl’ Imper adori : peroche gl’ Imperadori 
degli htmnini non foggine nono all Impero delle Stelle-, battendo la fiotta 
della fua fortuna nelle mani di Dio . Onde hfteffo Finnico riproua il 
fuo afori fino-, mentre confejfa , che il Capricorno non hi virtù fopra le 
tefte Imperiali . Si è veduto il fillogifmo della rettificatane ftorpiato 
delCvno e dell' altro pie, nella materia , & nella forma : aggiungo fi- 
lo per chiudimene dt quefio paragrafo , che nel difiorfi del mio Cenfio- 
re giacciono due magnifiche contradittioni . Conciofiache primieramen- 
te, fi Augufto nacque à mezzo giorno in circa , fi come egli deter- 
mina nel figuente capitolo ; in buona forma aftronomica ne ficgitc , che 
non hebbe alcuna parte del Capricorno nell' Orofiopo : perche in quel gior- 
no ventefimoterZjO dt Settembre , tl Capricorno non mette le corna fuor 
dell' Orizzonte , fienon buona peXzat dopo tl melodi , ficome a lungo fi 
dira alquanto piu fitto . Fa feconda è , che ficome egli nacque non a 
a), di Settembre , ma a 24.. per non hauere il mio Cenfiore offeruato 
C accorciamento del Settembre : così , fi al ventcfimoterzji di quel me fi 
afeendeua in quel punto il primo grado del Capricorno ; al ventefimo- 
quarto afeendeua il fecondo-, e cosi Augufto non hebbe quel primo, che 
fi nafeere i Regi . 

Vili. Così l’hanno ofleruato in Mattia Cornino, Carlo quinto, 
Cofimo de Medici , Seiino Imperatòr de Turchi.) Perche quefto 
argomento non fita vn muficolo fenzat fibre , conuien diftinguere vn de 
duo punti : fi tl Cenfiore pretenda prouare che filo il primo grado del 
Capricorno faccia Principi -, b che bafti hauerlo in qualunque grado . 

Vi Se 


f 



Se tl primo grado filo , ecco che gli efimpli addotti non calzano : per- 
che Carlo cjumto hehbe nell' Oro fiopo l'vndecimo grado del Capricorno , 
fecondo l' Origano -, e Cojìmo hebbe tl ventefimoquinto , fecondo Si/lo 
£ minga : ne fi prouerà mai che Sehno, ne Mattia Cornino bone (fe- 
ro tl primo. Eccoui adunque fracaffato il rincalza della moderna ret- 


ali Impero -, ella è propofia piu JalJa ad vn pe\$o eoe i aura : poicnr af- 
finiti fai irono al Principato , e nonhebbero il Capricorno , ma alcun al- 
tro A fendente: & infiniti hebbero il Capricorno A fendente, e non fu- 
rono Principi, ma difgratiati ; fitome ne' libri de' raccoglitori delle figu- 
re, e nell' Origano ifiejfo pofiiamo ojferuare. A 

IX. Da quella Dottrina li vede con quanta ragione Manilio 
chiama il Capricorno fortunato . In Augnili felix cum fulferic Or- 
tum. Hora chi mai fu più fortunato di Augullo.) L argomento 

"è tagliato dalla medefima peXgai, con tre affermatine nella fronda fi- 
gura . Siche pecca medefimamente nella forma : & di piu nella materia-, 
perche Manilio {fi fi leggono tutti i tefti in qualunque parte del mon- 
do flampati, fuorché lo ftorpiato da Scaligero nel volerlo violentemente 
tirare ) non dice felix cum fùjlérit , parlando del Caprone : ma felix 
qux fullerit, parlando della Vergine ; a cui dona Chonore di h.mcre 
incoronato Augufio . La oue del Capricorno dice mille mali : (3“ lo fa 
Orofcopo de' cuochi, de' magnani , de’ falliti , de nighittofi -, qualità che 
il mio Cenfire non rettifica , perche non gli tornano in concio . Onde 
tu puoi cono fi cr la vanità della fua nouella arte del rettificare aP>olo- 
gico -, peroche della medefima ftampa fon quei rifiontri di Giuliano Apo- 
fiata, e di altri, ch’ei va, piu Pfiudologo che Afirologo, intrecciando à erot- 
te fio . Perche hor (òpra vna metafora fonda vn fintimento vntuoco : 
hora tranfcriue ciò che gli aggrada, e recide ciò che gli nuoce : hor ac- 
cetta come fiacri oracoli gli aforifmi di coloro • che credettero il Capri- 
corno Afiendente di Augufio-, bufando à lui, che il paradello in qua- 
lunque modo camini . Ada sbrighianci vna volta di quefii vani e 
fùperfiitiofi raffrontamene , che fon tutti vn formi , fiocchi , infilfì, e 
dannati: & vediamo fi nel ferrar del capitolo , falui la fua intentione 
con qualche honefia fcu fa, fiche la coda rabbellifia il Fagiano, 

X. Da tutte quelle conuetiienze e molte altre , che fi potreb- 
bero fare , fi giullifica tanto EVIDENTEMENTE la Verità dell 
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Oroscopo di Augufto, che (è per altro non fapclfimo, che era il Ca- 
pn corno , da quelli foli EFFETTI lo potreflìmo conchiudere. ) Io 
afpettaua , eh egli almen proteflajfe di hauer finqut parlato poeticamen- 
te piu lofio che fificament e ; per tfeufar tanti errori in Teologia, & in 
Aerologia : ma trono, che gli rafferma, e fottoferiue per EVIDENTI 
Giufiificationi -, qua/i le libere attioni di Augufto fiano fondamenta buf- 
fatoli per ifiabtltr nell" Oro feopo il Capricorno . E qurfta fua propofla 
corrifponde a quel! altra del quinto capo , doue dice ) che la fua opinio- 
ne è fondata nelle regole degli Aftrologi , con le quali fi RETTI- 
FICA talmente quello Orofcopo , che fc per altra via non Io là- 
peflimo , da quelle Iòle Io pocrelTimo cauare . Le quali fropofittoni 
mi fan molto fòlli cito del mio Cenfò'e : perch' io trouo primieramente 
nel facro Concilio di Toledo quel fulminante canone ventefimopnmo , 
Si quis Aftrologi* fu* , vel Mathefi cxillimac credendum effe , 
ANATHEMA SIT . Dunque fe il mio Cenfore crede che quefle af 
teologiche prone fatte à fuo modo , meritin fede -, egli è feommunicato . 
uinzjt io leggo nella Conftitution fettima di Siilo quinto, confermata da 
S. Santità hoggi fedente, nella ConIJitution 1 1 ). & alcuni mefi fono in 
•vn Decreto più fretto-, che à grautfstme Cenfure fottogiace chiunque 
gialla fìtu attori delle Stelle inferifee le libere attioni bumane , o quella 
da quefle ; ctiamlì id le NON CERTO allumare allcrant, aut pro- 
teftentur. Ne gli AJlrologt ftefsi , quantunque foffero pertinaci, ar- 
di feono di chiamar prouc cuidcnti c necellarie quelle rettificami, fat- 
te pure fecondo I arte loro : ma le ammantano con modefiifsime prote- 
ff àella incentiva (f 'vanità delle ragioni aftrologi che . Vn folo f cam- 
po vi veggio , s et vuol pur tenerlo ; cioè, eh’ ei moftra sì poca pratica 
nell 4 ftrologi a , dtfeorrendone con termini tanto impropri] , che ben fi 
vede non hauer fatta giamai la profefston dell’ A filologo . Onde fe l’em- 
pietà delle propofitioni il condanna , f ignoranza delle proue laffolue . 
Ma quando pur egli ftimaffe gran gloria il fapeme molto-, io per me 
non piglierò àd onta il confeffar di non volerne fapere , fenon quanto 
bafla per conuincer di poco giudicio chi alla giudiciana prefta fede . 
Che pertanto nell vltima particella del mio difeorfò, mi fin beffato anzi 
che feruito di quegli afori fini de’ Geneatici, co’ quali vorrebbe altri con- 
fermar che la Vergine Òrofcopante diede l’ Impero ad Augufto . In- 
tra quali b aperta di fouerchto quel folo del fuo Matematico , Erigone 
furgens, qu* rexit Éecula prifea. Ala per IMPERIVM cribuic fofti- 
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già SVMMVM . Argomento cbìirifstmo T (en\à tante rettificarli .* , 
che Mantho non cono/ceua altro Afcendente del fìto Principe , che la 
Vergine, detta Ertgone : poiché in fino al fuo tempo lo Scettro del Som- 
mo Impero non era (Iato in altra mano prima che in quella di Augn- 
ilo \ come è detto nella particella quinta della mia Vergine. • ' f . 

■ iótvv' v 1 ■ *\*&‘ Ai it'V.W*. t •'.,».»* 1 . 
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• Dall’A/ccndente fi conchiude Augufio eflcr nato circa * 
il mezzo giorno . <* ’ • - r j 

O RA perche con autorità efficaci , c * con ragioni conuincenri 
fi è auucrato 1 ’ Orofcopo di Augufio , indente col vero (ito del 
del iole nel giorno della dia nafeita, 1 facil co/à Farà adefio di ag— 
giullare l'hora, difeorrcndo in quella maniera. 4 II Sole (come fi é 
prouaro) era nel principio della Libra quando nacque Augufio allò 
x. 3. di Settembre, e confcguentcmente era l’Equinottio. diamo addio 
( come /oppongono i Matematici ) due horc ( poco più ò meno per 
cauià della obliquità) ad ogni legno ; erano dunque dodeci horc al 
/puntare del principio della Libra (opra l'Orizonte : quattordici od 
incirca al nafcer dello Scorpione, Tedici al (èrger del Sagittario , ’ e 
dicci otto , cioè mezzo giorno in circa quando comparuero le prime 
parti del Capricorno , & in quel punto na/cendo Augnilo hebbe le 
dette prime parti per Afcendente feliciffimo, poiché come habbiamo 
detto Oriente Capricorno Reges eduntur. ‘ Ne fi potala trouare più 
felice Genitura di quella, che oltre vn’ Orofcopo si fortunato per le 
grandezze , che gli daua il Sole nella Nona ò Decima Cafa , Se in 
qual fi voglia di die fauoreuoliffimo . Tanto più (é parte della Libra 
s’incontraua nella decima, douc, aliena damna, 8 C Mortes alicnorum 
lucrum facit, come fi verificò nella morte di Giulio Cefarc, laquale 
diede {'Impeto ad Augufio. 


/. 


RISPOSTA. 

C Hiunque è tinto de’ primi termini dell’ Agronomia , nonché 
dell' Aerologia , prenderà gran piacer di quello capitolo , im- 
prender 
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prendendo vn nuouo fiele di comporre il diagramma omologico, col tra- 
Mari bora dapo, di hauer pre/uppofio l'Oro/ capo di capriccio. Voleuaci 
egli si lungo / lame per hauer quell’ bora, s'ella e sì chiaramente frenata 
in Suetonto , publtcata in Senato, tenuta per gran mt fiero , Nacus eft 
Auguftus PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM* Eccoti, fa^Z 
tore, come vn abifio ne chiama vn altro , quando fi perde ona -volta 
l vmca via del vero. Qurnc, cosi contrari fra loro fono i parer, de 
C apr, comi fi, , che (come auuenir f noie nel campo della fi tifi, a) fi atter- 
rano iva l altro . Peroche il mio Cenfore vuole il primo e rado del Ca- 
pricorno nell' Orofcopo , & perì, fa nafcere Augufìo a meUo giorno. 
Scaligero & tl Baierò gl, augnano ,1 ventefmopnmo , o ventefimofe- 
condo grado, e lo fan nafcere alla fera : met„ bora ,n pace , lor pa- 
rer, fe n t pofs, b, le, & accordate haura, le l,t, d, Alene e Sparta 
li. Ora che con autorità efficaci , c con ragioni conuinccnti fi 
è auueraro l’Otolcopo di Augufto, inficine col vcio (ito del Sole.) 
ie vna commune inauuerienzj* fi chiama autorità efficace; fe le va- 
ne, e mal adattate propofle della Giudicarla fon conuinccnti ragio- 
a' iJtfr fottficatione fi „en per necefiaria giulhficauon 

dell Orofcopo; fe lo (nano da vn Segno all'altro fi fi, ma vero (ito 
del Sole; lon certo , che ancor l'alba fi può chiamar mezzo giorno. 

;■ JIL Facd cofa fara adcflo ài aggiuilar l'hora.) Se ,1 mio Cen- 
fore tira il Capricorno per la coda a ntrofo , come Caco i Buoi - che 
marauiglta po,,fevede l’orme delle bore al centrano-, facendo campa- 
nre ,1 meriggio prima del Sole ? Parmi certamente eh' e, filofafi neWan- 
tro Platonico, doue gl, huommi fi vedeano caminar co' p,ed, ,n su e 
tutte le cofe polle al nuerfo. 

IV. Il Sole (come fi è prouato ) era nel principio della Libra all* 

15 . di Settembre, e conlcguentemcnte era I* Equinomo. ) E, ,o hi, 
prouato con le tauole agronomiche , & co buon, calendari, che l'tqui- 
nottio , e confeguentemente ,1 primo della Libra, non correua prima de 
Vini, cinque d, Settembre. Siche a l } . d, Settembre il Sole fiaua nel 
Srado vemefim' ottano della Vergine. Ma eh, h'a licenza d, pigliar per 
categoriche l enunciation, ipotetiche-, può dir quelle & altre mag- 
giori afiurdita ficozza pagar pegno . * 

V. Erano dieciotro bore , cioè mezzo giorno in circa , quan- 
do compamero le prime parti del Capricorno , & in quel punto 
nafccndo Augulto , hebbe Jc dette prime parti per Afccndente feli- 

cillimo, 
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ci (Timo , poiché, come habbiamo detto , Oriente Capricorno Rcges 
eduntur . ) Que/ta e la contradittione allagale , come al calappio , 
ftaua io attendendo il mio Cen/ore. Vuol che nel punto dell Equinozio 
Autonnale Augufio fia nato alle diciott' bore , che fcoccano al meigfi 
giorno prectjo. Vuole inoltre, che le prime, parti del Capricorno fòjfero 
in quel punto nell' Oro feopo . Trend i bar tu le ef emendi , e trouatl 
primo grado del Capricorno nell Orofcopo, col Sole nell Equino, no. Au- 
tonnale, & [aprami dire, /e nella eleuation del polo Romano a grada 
quarantadue, farà mel^o giorno . Io si bene, t'egh non ha riforma- 
te le tauole, & le efemendr, 'o sei non mette fot tofòpra il Cielo, co- 
me la Terra ; che per bauere hauuto il principiò di Capricorno nell A- 
feendente in quel giorno, e fono quel polo ; conuien che jojfero Jcorft no- 
uantatr'e minuti dal meT&t giorno , che importano piu d'vnhora, e 
mcZjZ,a . Confiderà bora tu che hai fenno, s'egli ha bene impiegate tante 
bore per trouar quefl'bora fola -, & fe non era meglio fi arne al detto dt 
Suetonio, che a' capricci di Scaligero . Confiderà fe quella majstma > 
Oriente Capricorno Regcs eduntur, è vna bafi da fondami f opra vna 
fieura natale, e da e/ctuder quella si chiara e limpida cognitton deli- 
bora, che ne diede Suetonio . Perche dunque non deu' egli parimente 
conchiudere, che Augufio habbta nell' Orofcopo il primo grado d, Arie- 
te , o'I fecondo di Leone, o'I primo di Acquano ; poiché quefit ancora, 
fecondo lofieffi, Firmico.fan nafeer Regi I Perche non donna confeffar 
che la Vergine fu 1‘ A fendente-, poiché quella, fecondo il parer di Ma- 
rnilo, e di tutta l'Academta afirologica, dona l' alloro Imperiale, nonché 
le Regali corone ? Anzj perche non de' confeffare , che le frme parti 
del Capricorno non furono lAfcendente di Augufio : poiché Manti , «, 
che fu il Matematico di Augufio, le trotta infelici & indegne di vn 

galantuomo. , . 

VI. Ne fi poteua trouare più felice Genitura di quella , cl.c or 
tre vn* Orofcopo sì fortunato per le grandezze.) lo non m intendo 
di Aerologia ; ma hauendo per diporto voluto dirupare ,1 tema celejte 
à modo del mio Cenfore, col primo grado di Capricorno nell Oroft^o, 
ho trouata vna sì enfia configurai ione, che farebbe paura a igt i°-. 
à Teógene : & allò ncontro fi e fatto vedere nell’ vi tima particella e 
mio difeorfo, che dalla figura dt Augufio Originata con U.Vetgtt* t» 
Afcendente-, hanno i Matematici apprefi gli aforifmì de lor piu f - 
lunati prefagi . Ma quel che foggiugne, che l Orofcopo g i 3U ® 
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nella nona ò decima Cafa ; non può effer detto più confuffamente : perche 
s egli f offe arri nato alla fila Iffagóge-, haurebhe fintai fatica veduto per 
le effemeridi, che nel giorno dell' Bqutnottto , mentre che il primo grado 
del Capropeffce ffià nell' Oroffcopo , il Sol non pub tronarffi nella decima 
Gaffa-, & perciò perde quelle infognate prorogatine dell'angolo di me 1 (zj>. 

Ctelo. Ma queffto ancora concejjogli per corfeffìa, [ argomento non vale 
vn gran di finocchio-, & è contrario alle fante Confi itut ioni, delle quali 
fi de’ tener miglior conto , che deli Afcendente di Augufìo . 

' Cf A ',P ó ’D *V b D E C I M O. 

‘Propofi a del Capricorno. 

* Si conferma quella’ hora con l’autorità degli Storici.' ’• * ■ - '> 

Vello difeorio viene confermato da vna bclliflìma congiettnra 
\ £ Narra Sucronio al capo 94. e dopo di lui Dione nel lib. 45. 
che cilendo radunato il Senato per la Congiura di Caldina , Otta- 
uio Padre di Auguflo venne tardi , e fi feusò con dire , che fua 
Moglie* ALL’ HORA haucua partorito; ilchc lèntito dal Sena— ,m&: 
core Nigidio Figolo ( così chiamato per la fimilitudinc da lui da- 
ta della ruota d’vn Vafàio , appreflb S. Agoftino lib j. de Ciuir. 

Dei cap. J. ) Aflrologo celeberrimo, fubito difie, ch’il Signore del 
Mondo era nato. Quo natus cfl die ( dice Suetonio/ cum de Ca— 
tilmx coniuratione in curia ageretur , & O&auius ob Vxoris puer- 
peri um fèrius adfuillct , nota ac vulgata rcs eft P. Nigidium com— 
perca mora: caufà , vt horam quoque partus accepit , aflìrmalfc Do- 
jninium Terrarum Orbi naturo . Aggiunfc Dione > che Óctauio à 
quella nuoua volle tornar ‘i Cala per ammazzare il Bambino , ac- 
cio non opprimere la libertà della Rcpublica , ma che dal mede- 
fimo Nigidio fu trattenuto. ’ Ora c cofa nota che il Senato al 
tempo della Republica, non fi radunaua per lo più che dopo pran- 
zo , &C vlciua verfo la notte . 4 Salultio parlando del Senato con— , e^uoco, 
gregato per la Congiura di Catilina, c facilmente dell’ ifle(To gior- !ì! 5 i* “«u 
no , che nacque Augullo , fcriue che il Conlblc Cicerone , licen— 'T/mluiiT 
tiò il Senato verfo la notte . Noólcm qiiae inllabat antecapcre op— rp ' op ° r “"' 
timum fa£tu ratus . Cicerone nel lib. r. delle Epìllolc ad Quintino 
fiatretn , parlando del Senato radunato per fentire g|i Ambalcia- 
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dori di Tyro . A&um ed co die nihil , Nox diremit . Il medefi— 
ino nella Ep. 14. del 1. lib. ad Atticum , Dia crac in Senatu didu* 
rus ( ad quem propeer dici breuitatem peruencum non cd ) heros 
ille roder Caco. La notte vicina non permettete, ch'egli parladc. 
Cefare nel primo delle guerre Ciuili racconta le diueric opinioni, 
che furono in Senato , e conchiude . Mi do ad Vefperam Senatu . 
Tito Liuio nel lib. 38. dice, che Manlio era per edere condannato 
fe la Notte vicina non l’hauedc aiutato . Plus crimina ep die quain 
defenfio valuidenc, ni altcrcacioncm in ferum produxiiTcnt . * Era 
l’vfanza de’ Romani , che il Coniòle nel primo giorno del fuo 
Confolato andaile à tutti i Templi più celebri di Roma , & iui 
facrificafle , poi dalle conto al Senato di quanto haueua ditto in 
queda cerimonia . Se dunque il Senato fi folle congregato la matti- 
na , era impoilìbile , che il Coniòle potefie lare canti Sacrificij , e 
poi trouatfi al Senato. Impiegaua dunque la maccina à quelle Ce* 
^hcomio- rimonie , e poi veniua al Senato doppo Pranzo . Finalmente 4 fi 
conferma queda verità con vn luogo cfpredò di Seneca al cap. 
vltimo , de Tranquillicatc , doue dice, Maiotcs quoque nodri no— 
uam rclationem pod horam decimam in Senatu fieri vetabant . 
L’ bora decima rifpondcua alle zz. hore . Se dunque non voleuano 
che doppo le zi. fi cominciaiTe vna nuoua dcliberarione , erano in 
tFi1£>*cob. Senato vcriò le zz. c conièguentemente il doppo pranzo . 7 Venne 
dunque Ottauio in Senato al doppo pranzo, ma tardi , perche veriò 
il mezzo giorno gli era nato il figliuolo Augudo . 


uattittoiio. 
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I L puntello è piti debile che la traue . Aiettiamo à fefta il fuo ar- 
gomento , con cui pretende confermare , che Augujlo nacque circa 
me^ZjO giorno . L’argomento confifìc in tre enuntiationi : la prima ; che 
venendo cardi in Senato il Padre di Augudo, portò per iicuià, che 
fua Moglie ALL’HORA haueua partorito. La feconda ; che il , Se- 
nato fi radunaua per lo più dopo pranfo , & vfciua veriò la Notte . 
La terrea , che ferra l' argomento , Dunque veriò il mezzo giorno 
gli era nato il Figliuolo . fior' to farò vedere che tutte tre fon falfe : 
C5 1 inoltre , che quantunque per genti le%£,a concedefsi le due preme f- 
fe , non corre tuttauia la fua confeguenzat . Falfa è la prima , perche 
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Sut ionio da lui citato , non aggiugne quella fiettolofa limitatiua ALL’- 
JLORA -, fcnzat laquale il fio fillogi fino è come «t m toppo fenica ftam- 
pelle : anta ntun vfo Romano , e ninna ragion voleua , de Ottauio , 
•vjcito apena il figliuolo , corre ffè tanto rapidamente à chiuderfi nel Se- 
nato. Falfa e la feconda, perche l' bora ordinaria di congregaci il Se- 
nato era la terza! del mattino: anzj quegli Jlefii Senati fipra la con- 
giura ( v» de quali Augnilo nacque ) fi ragunarono al far del gior- 
no . Falfa e la terza! , perche Suetonio attefta che Augufto nacque 
nell alba . Ho detto dipiù, che l'argomento non corre: perche come non 
fi /peci fica quanto più tardi giugno fé Ottauio in Senato ; anzj con le 
parole SERIVS ADFVISSET , accenna Suetonio , che molto tardi vi 

f iunfe : così fe fife vero che Ottauio andò in Senato fubito nato il Lam- 
ino , come pretende il mio Cenfore ; non fi potrebbe ftrtgnere che circa 
il meriggio , ma che circa la fera nafce/je Augufto . R fiondiamo adefo 
punto per punto . 

II. Ottauio venne tardi in Senato , e fi feusò con dire , che 
fija Moglie ALL’HORA haueua partorito. ) Quefta propofta è fina 
meteora melina tra corpo fimpltce , & corpo mifìo : perche ella ft» 
fra la verità , & la menzogna . Che Ottauio vent/fe tardi m Senato , 
& che feufafe la tardanza col parto della moglie ; è vero-, ma quel- 
lo, ALL HORA , non è del gioco. Suetonio dice così. Se Oéhuius 
ob vxoris puerperium feriùs adfuifTet . Troui tu in quefte parole , 
che ALL' HOR A caldo caldo, la moglie di Ottauio hauejje partorito ? 
Ecci alcun auuerbio riftrettiuo di tempo? Anzj à me pare, che /pie- 
ghi tutto il contrario: percioche Ottauio non allega il parto per ifeufa del- 
la fùa dimora, ma il puerperio, che fignific a propriamente la lafiìtudi- 
ne cagionata dal parto. Quafi dir volefc il Senatore, che come buon 
marito gl increbbe abbandonar la cafa, mentre dal fie fio parto giacca 
languente la Moglie-, laqua ! etiamdio per rifpetto di Ce fare , doueua ef- 
fergli raccommandata molto, & cara. Et oltre à ciò, per due ragioni fi 
rende inuerifimile quello ALL' HORA . L'vna è, che feben fitto 
alcune pene fi conftrigneuano i Senatori à trouatfi con gli altri , come 
fenue Vairone ; que/lo però s intende ( dice il medefimo ) fi non addu- 
ceuano legitimi impedimenti-, tra' quali leghimi fimo era quel de' gior- 
ni natali, nonché attuali, ma annuali. Onde Tullio nella feconda Fi- 
lippica , Hodie non defeendit in Scnatum Antonius : cur ì dat Na- 
tàlicia in hortis . L’ altra è , che Ottauio prefi volentieri pretefto di 
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non ritrouarfi à recar fintenzat fipra la tefla di Catilina , per cui par- 
teggi auano tutti i Parenti di Giulio Cefare ; ficome amaramente ne l 
motteggio il Confile nella concion di quel giorno. Video ex iftis qui fc 
popularej haberi volunt , abefTc non neminem ; ne de capicc filiccc 
ciuium Romanorum fententiam ferat . Eccoti adunque ventilata , e 
sbattuta la prima tefi , che Attguflo veniffe in Senato /àbito nato il 
fanciullo. Pafiiamo all' altra . ' 

HI. E cofa nota, che il Senaco al tempo della Republica non fi 
radunaua per lo più, che doppo pranzo, &C vlciua verfo la Notte. ) 
Piano à quella hmitatiua PER LO PIE . Tenetemela coftì', e fiate 
falda . Percioche quefia fila bafla per tagliar gli nerui delle ginocchia 
al vofiro argomento . Conciofiache,fi alcuna volta fi ragunatta alla mat- 
tina, io dirò che quefia fu l'vna di quelle volte: e voi , cui tocca il ca- 
rico della prona mentre ajferite il contrario ; non battendo con che di— 
mofirarlo , farete il condennato . Ada io dico 0 1 affermo , che per lo 
più , anzj fempre fi ragunaua il mattino : fi per qualche J ubilo acciden- 
te non fi conuo:aua in alcun' altra bora. Due fòrti di Senati habbia - 
mo à difiinguere : gli vni legnimi , 0* ordinari] ', gli altri efiraordina - 
rq , e conuocati. Il Senato legitimo hauea certi giorni puffi, cioè le 
none, gli idi, e le calende : 0 J quefio fi conuocaua ad vnl.ora certa del 
mattino -, ficome era più conuencuole ; (3" l'offerua il Prefidente mio 
aiuolo, nella prefatione alle fue Decifìoni Pedemontane, fipra quel puf- 
fi di Simmaco , Primores Calcndas Ianus apcriebat : frequens Se— 
mtus : maturine ad Curiam veneramus . Àia Giouenale, 0* Al ar- 
ttale nel compartir l' bore della mattina, affegnano preci famente al Se- 
nato 0* agli altri Giudici], la terz^a bora dal nafeer del Sole . Ou io 
ricordo, che il giorno Romano in ogni tempo dell'anno fi diuidetta in 
dodici bore dal nafeere al cader del Sole', che bòre difùguali s appella- 
no dagli Afiroromi , perche fin più lunghe la State , che il Verno ; ne 
mai fino vguali che nell' Equincttio ; 0* la fefia bora termina fempre 
nel meXza> giorno. Con quefii fi raffronta ciò che auaifa Suetonio-, che 
tergiuerfando Cefare di entrare in Senato quel giorno infaufio nelqual 
fu filettato ; dopo molte dimore , 0* molte repliche 0* inuiti de Sena- 
tori , che lungamente C affettarono congregati . Bruto alla fine con ef- 
ficaci parole gli aggiunfe /limoli , nc frequentes , ac IAMDVDVM 
OPPER1ENTES deftitucrct. E così pur v'andò Quinta fere bora; 
più di vrìhora auanti al meTxto giorno. Che fi molto prima erano entrati 
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i Senatori-, dal lungo indugio di Ce fare prefago de’ fuoi mali , ben fi ri- 
traile, che v'entrarono all' bora terrea. Quello e [empio fa molto al ca- 
fo , perche quel fu Senato legitimo , efifendofì tenuto agli idi. Vengo al 
Senato firaordtnario ; e dico, che quello ancora ordinariamente fi tene- 
ra alla medefima boia del martino ; fé per cagion di repentino acci- 
dente non fofie frettolosamente adunato . L' eruditi/ umo Ltpfio detta 
vna formola dello intimare il Senato firaordtnario . Bonura fadum : 
Confili Marcus Tullius Cicero, die craftini , Scnatum in Tempio 
Apollinis prima luce habebit: fiche alcuna fiata etiamdio fi anticipa- 
va Conferma fi da quello ftefio Senato di cui ragiona Cicerone con 

Quinto fuo fratello , addotto in efempio dal mio Cenfore. Quel fu Se- 
nato apunto eftraordmario , perche fi tenne al quarto degl'idi : e pur'- 
tgli dice , Ea rcs a da cft , cum horà fexta vix Pompeius peroraiTct . 
Fa le marauighe perche alle fei bore, cioè al meriggio, Pompeo non ba- 
ve fé apena terminata la fua diceria, interrotta piu volte dalle contra- 
rie f anioni . Dove fi vede chiaro , che molto prima del mefgjO giorno 
s’era dato principio à quel Senato. Dunque non è vero, che fia cofa 
nota , che il Senato non fi radunaua per lo più , che doppo pranzo . 
vAnzà è cofa certa , che fi entrava [empre alla mattina ; fenon per 
qualche cafo frano: ma non fempre era certo il fine. Perche , febene or- 
dinariamente il Confole Jicentiaua i Senatori ali bora decima ; nondi- 
meno tutto ci'o dipendea dalla farragine de' negoitj , dalla moltitudine 
de' Senatori , e da quelle lunghe conctoni, che duravano t aiuoli a in fino 
à fera . Aggiunga fi vn’ altro argomento affai piu chiaro , che vn degli 
offici principali dell* A ccenfo , ò fia ‘Trombettiere ; era quello ( ficome 
fcriuono i compilatori delle anticaglie) di proclamare in Senato il mezsr 
gjodi. Dunque prima del melodi J lavano i Senatori adunati . 

IV. Sai lidio parlando del Senato congregato per la Congiura di 
Catilina, e facilmente dell’ ideilo giorno, che nacque Augnilo, 
ferine , che (ì liccntiò il Senato verfò la notte. Nodem qua: IN*» 
i STABAT antccapcre Scc. ) Com’ io concedefsi che quello Senato fimf- 
fe à notte: non prova pero il mio Cenfore, che cornine iafie dopo il pran- 
Jh ; che e la fua tefi. Percioche può benifsimo filare , eh' efiendofi in- 
cominciato di buon mattino , fi finiffe tardi : e però l’argomento è 
nullo . Ma perche coftui parlando di quefio Senato cantra Catilina , 
gioca ad indovinare : io dico che cominciò la mattina -, (f non finì tan- 
to tardi . Due Senati fi tennero contro di Catilina al principio di quel 
[ Decem- 


1 66 


IL CAPRICORNO 

Dicembre : e tutti due fi radunarono nel mattino . Del primo così 
alleila Plutarco , Cnm PRIMVM illuxic Dics, Cicero in ardes Con- 
cordia; Scnatum habet . U altro , delquale bora parla il Cenfore , fi 
congrego nel Tempio di Gioue Statore alle famofie none di Decembre ; 
e pero comincio la mattina, perche fi* Senato legttimo: oltreche il Con- 
fole Cicerone fu affrettato da Nigidio , e dalle Vergini Veilali à con- 
vocarlo. Faranne preilo i conti cht porrà mente agl’infiniti combatti- 
menti delle contrarie parli, £5* alle cinque dicerte di Stilano, di Ce/are, 
di Cicerone , Catone, e Catulo , Ma che quefto Senato finiffe a notte » 
ancora e falfo: perche hcenttato che fu, auansuo al Confole molto giorno 
per efeguir la horrenda /intenda / opra il capo de congiurati, con quegli 
preparamenti, lunghelz^e, & andirivieni de ferii ti dal me defimo Hi Sto- 
rico , nel cercar gli rei condennati', Non cnirn vno loco detinebantur • 
£ dopo tante faconde ancor non era giunta la notte, il fauor della qua- 
le alcuni de’ congiurati anfiofamente affettavano : his pcrfe&is rediens 
Conful , in foro nonnullos ex Coniuratis profpcxir , no&em foli- 
citc expe&antes . Siche non fenz^a equiuocattone intende il mio Cen- 
fore le parole di Saluftio , Conful no&em QV AL 1NSTABAT ante- 
capcre &c. Teroche Nox inftans , non può in quello luogo ftgmficar 
la notte vicina al finir del Senato , ma la notte immediatamente vi- 
cina à quel trillifsimo giorno . Non mi prendo la pena di rtfpondere 
alle confermai ioni ricercate da Tullio, Cefare, e Livio-, che nelprefente 
cafo non cadono al propofito. Percioche ben provano , che alcun Sena- 
to 4 ma non quefio, firn verfo la notte. E quantunque il prouafie di 
quello -, non ne fiegue, che foffe ragunato dopo prapfò : perche (ficome 
dtfst ) più volte, maf imamente ne’ corti giorni , aperto all bora terrea , 
non fi ferrava fenon alla decima . Et vn di quegli è il Senato di cui 
parliamo . 

V‘ Era l’vfanza de’ Romani» che il Coniòle NEL PRIMO 
GIORNO del filo Confidato andarti à tutti i Templi più celebri 
di Roma , Se iui facrificalTe > poi dalfe conto al Senato di quanto 
faaueua fatto . Se dunque il Senato lì forte congregato la mattina » 
era impolfibilc , che il Conlòlc poterti fare tanti Sacrificij » e poi tro- 
varli al Senato.) O che gioia di argomentai Se quel Senato di cui fi 
parla, fi f offe incontrato nel P RI MO giorno del Con filato di Cicero- 
ne , proverebbe pur qualche cofetta : ma s’incontro ne/l’vlnmo mefe di 
quel Confutato -, (V perciò con tutti gli fiiramenti del mondo non fi far a 
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mai venire in forma quefto paralogifmo di quattro termini . Ma egli 
pur voleua tranfcriuere ancor quefla eruditioncella , ò à tempo , 0 fuor 
di tempo , accioche non gli facefte male il ritenerla nella penna . 

VI. Si conferma con vn luogo di Seneca , nouam relationern 
poti horam decimarti in Senatu fieri vetabanc . dunque erano in 
Senato alle dieci bore, e confcgucntementc il doppo pranzo.) fa— 
tùlio più cautllofo à vn pe^ZjO che l’altro . Anzà perciò terminauam 
ordinariamente il Senato alle duce bore , perche haueua principiato alle 
tre. Ne potea , per la qualità de’ negotij, e per la quantità de' Sena- 
tori che douean dire il parer loro ( p affando ordinariamente li dugento) 
durar manco di fette , & più bore . Ada quefta e vn altra fmp licitò , 
di voler’ inferire ebe vfctffero all' bora decima , perche non fi potea fa- 
re dopo tbora decima vna nuoua relatione . Toghe forfè quello che la 
relation fatta prima , non fi poteffe ventilare e difcutere tnfino al tra* 
montar del Sole ? Ma fe quefta dialettica è buona , difeorrero io in al- 
tro modo. Era legge Romana, riferita da Cellio al capitolo primo del 
quartodecimo libro, che il decreto del Senato fatto inanzà al najeer del 
Sole non valeffe nulla . Dunque al nafeer del Sole fi congregauano . 
Che dirò qua il noRro Dialettico ? 

VJl. Venne dunque Qttauio in Senato ai doppo pranzo , ma 
tardi, perche verfo il mezzo giorno gli era nato il figliuolo Augu(lo.)~ 
Non diede Natura troppa reminifcenZza agl'ingegni troppo efquifiti : -e 
pero il mio Cenfore non fi fouuten di hauer detto , che ALLHORA 
era nato il figliuolo, quando Ottauio venne in Senato. Se allhora; dun- 
que Ottauio venne al me 1 g/> giorno in Senato ; peroebe allhora, fe- 
condo lui , nacque AuguRo. E fe AuguRo nacque à mejzjo giorno, 
dunque non hebbe il Capricorno nell’ Afcendente-, perche quefto non fa- 
liua dall'Orizzonte fenon dopo vn’hora e melgiat . Che fe Ottauio ven- 
ne à meJzzO giorno in Senato , dunque non giunfe tardi -, peroebe, al fuo 
parere , il Senato non fi ragunaua che dopo mezzogiorno. E f e giun- 
fe verfo la fera ', dunque ver/o la fera gli nacque Augufto, fe allhora 
gli nacque : e per confeguente non hebbe nell’ Accendente il primo gra- 
do del Capricorno. La volti al diritto ò al riuerfo , fempre più nella 
fua pania j’wuifcbierà l’ali. Dora 10 dirò per cbiudimento di quefto ca- 
pitolo , non eftèr detto regolatamente , eh' il Senato fi congregale dopo 
il pranfo, ò che Ottauio dopo il pranfo vi entrafje : perche i Romani di 
qua’ tempi non pr anfanano come mi, ma faceuano vn pafto foto verfo 
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/èra, che fi cbiamaua cena ; ficome ojfcrua il Demftero al libro quinti 
delle antiquità Romane ; Bulengéro al ventefimoterZjO de’ Conuiti ; Ser- 
uio al quarto della Eneide , (f altri molti : onde fi ritrabe , che l'hora 
del granfi non interrompeua il Senato . Vedi hor tu , faggio Lettore , 
fe quefia è legtttma prona di quell' bora natale di Augufio Ce fare , 
tanto chiaramente regiftrata in Suetonio , Nacus di Augullus paulò 
ance Solis cxortum . 


• k 


, X . CAPO DECIMOTERZO. 

Propofia del Capricorno. 4 

’ Si auucra la medefima hora con la dichiaratione di 

* vna Ifcrimonc ancica . 

’’ J g 

t K I gioua di accennare vn * altra congiectura , fenoli per alerò , 

IVI almeno per dare occafione alti curiofi di darne il Tuo giudi— 
tio . Nel Teatro delle Ilcnttioni di Grucero pag. 118. fi legge quella. 
Decrctum. dEdicula & flaruas has holham dcdicarioni Vi&imx Na- 
tali Augulli o&auo Kal O&ob. duae qua: P. P. immolari conluet* 
fune ad Aram qua; Numini Augulli dedicata eli Nono Kal Odlob. 
immolcntur &c. Dalla (lelfa Ilcrittione , come hd detto di /òpra , 
fi caua che quelli /acrilici j fi faceuano da vn particolare Cittadino 
Romano chiamato Labcone , qual viueua al tempo di Tiberio Im- 
» ad^o. peratore . * Vorrei dunque mi dicellero i Letterati perche caufa 
alcuni celebrauano il Natale di Augullo alli otto delle Kalende , 
c gl’ altri alli noue , dando malfime che la celebrità publica fi fa— 
natimi ccua a corn c fi è prouato al principio di quello dilcorlb . ’ Io 
^ certo mentre dagli altri alpetto qualche colà di meglio , direi , che 
quello procedeua dalla diuerfità di pigliare il principio del giorno . 
pofiaic. I Romani mifurauano il fuo giorno Ciuile da vna mezza Notte 
fino all’altra, di maniera che come dice Varrone appreflo à Gel- 
ilo cap. 8. lib. 3. Homines qui ex media no&e ad proximam me- 
diani nodem his horis 14. nati fune , vno die nati dicuntur . Ma 
gli Etrufci ( da quali i Romani teneuano tucte le Cerimonie /acre ) 
e generalmente i Matematici &C all’ hora, fi C addìo , cominciano il 
giorno dal mezzo dì , come dillefamcnte inlegna Galeotus Mar— 

* nus lib. de Promifcua Dottrina, cap. 30. di maniera, che il Giorno 

Ciuile 
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Curile partecipa di due giorni Sacri , ò Matematici , per eflempio 
il giorno che nacque Augurto edulmente conlìdcrato era il 9. del- 
le- Calendc di Ottobre, cioè il 1). Settembre: ma parlando Ma- 
temàticamente y. la parte fola che era innanzi al mezzo giorno ap— 
parreneua alli 'i;. « la parte di mezzodì in poi era délli 8v delle 
Calendc di Ottobre", cioè 14. Settembre . Se dunque Augulto nac- 
que poco doppo il mezzo giorno come fupponetiano alcuni , quin- 
di era che quelli per accordarli con i Matematici, e con gli Etru— 
lei , afafiìmc in Materia di Sacrifìcio , celebrauano il luo Natale 
alli *14. di Settembre , e gli altri hauendo lòlo riguardo al giorno 
Ciuilc lo faceuano alli »j. E forfi che i Caualieri Romani per ag- 
guatarli con gl’ vni e gl' altri faceuano la fella tutti due i giorni, 
come nota Suctonio cap. j. 7. Equitcs Romani Naralem eius fpon- 
tè atque confenlu biduo lèmper celebrarunt . Ma perche l’vfanza 
comimine era che fi celebrarti! alli z). Labcone ordinò in quella 
Ilcrittione , che i Sacrifici) che fi farebbero à fue-lpcfe per la na— 

(cita di Augufto non fi facelfero pi» alli 14. ma alli zj. di Sctteni- 
bre, acciò fodero conformi alla celebrità publica . Ora le Augii— 

(lo forte nato la mattina delli 1$. non vi farebbe flato fondamen- 
to alcuno di attribuire la fua nalcita alli 14. ne confcgucntcmen — 
te di celebrare la fua nalèita in tal giorno . Ma perche credeuano 
alcuni che forte nato pòco doppo il mezzo giorno del quan- 
do fecondo i Matematici , 8c Etrulci cominciaua il 14. perciò con t fji£> ^ 
buonillìma Ragione lì faciìhcaua per lui nel medelìmo 14. 4 Dal— ««naaiio- 
che rifulta quanto ben fondata (ìa la opinione che vuole , che' Au- 
gnilo nafeerte (òtto la Libia, circa il mezzo giorno , quando alccn- 
deua il Capricorno fopra l’Orizonte, poiché è appoggiata all'auto- 
rità di tutta la antichità, e de più docci Letterati moderni , e concerta 
tanto giuftamente con le martìme Aftrologichc , e le circoftanzc di 
quei tempi, che nulla più fi può defiderarc, fella vediamo il fonda- 
mento della Opinione contraria . . .0 V»»vy. , * 1:..'. 

\ , vXi' 4^ tomi. t\h . oàVÀuO n\i.^ iLiii si:.' . 

sta. C ' : - J 

■ip il Y^^ilWnTL r.'-V t •. • ■ ; r 

I. r Ì ’ Rofpo è vero il /letto /fi quel gran Saggio nell’ Etica, che con 
'• X verità tutto fà bfufica ; con -la menzogna tutto difeorda : 
perche la falfità ì vita corda fai [a con cui n/una, rie Itajft ne f oprava , 
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fi accordai e tulle le difconcerta , e gualla l'armonia di ogni co fa • 
Chi noi crede legga quello capitolo. 

II. Vorrei mi diceflc.ro i Letterari perche cauta alcuni cclebra- 
nano il natale di Auguflo alti 8 . delle Calcnde , c. gli altri alli 9 . 
flando che la celebrità publica lì faccua alli 9 . ) Seben 10 non mi 
numero nel coro de' Le t feruti \ mi prouerò di ornar quefta Sparlatosi 
difficile . lo dico la ragion ‘vera ejfier quella , che quando Augufto ar- 
ricchì l’Agoflo con le perdite del Settembre , quefto rim afe di trenta 
giorni > e per con/eguenle il nono delle colende, che prima cadeua fopra'l 
giorno ventefimoquarto fuo vero natale , incominciò cader fopra'l ven- 
ie fimoterzj) . Dalla qual matafione 1 m cronologico equiuoco necejfa- 
riamente fegati rimanendo incerto fe nel ventefimoterza , ò nel vente- 
firn aquario celebrar fi doueffiero le natali tie fuefefte. P eroe he, color che 
voleuano tener falda il giorno vero, continuauano di fefieggtarle al ven- 
tefimoquarto , che dapoi chiamofsi o&auo Calendas . Ma color che 
vollero feguir la denominatione antica del nono delle colende fegnato nè 
pafii-, incominciarono celebrarle a' vintine. Et molti per abbondare , 
l'vno e l'altro giorno honor arano: il primo come vero natale, il fecon- 
do come natale attribuito . Auguflo però foftenne il nono delle colende , 
& fignoUo ne' Fafti-, Cf in quel dì facea folenne fefta : onde per la pre- 
accennata inferii tione i facrifici in quel giorno furono ft abiliti . Eccoui 
la verità pura, netta, e Jut lappata, fenza ricorrere ne agli Etrufci, 
ne a' Sahj , ne a" farneticanti. 

III. Io direi che quello ptocedcua dalla diuerfità di pigliare il 
principio del giorno Romano ò Etrufco. ) Se non è tl vero, è vn 
bel trouato . Ma quella ragione e fimile a' colorì dell'Iride, che paion 
viui , (3* non han fondo . Li giorni natali , e li giorni de’ Sacrifici fi - 
gnauanfì fecóndo lo fi il Romano , ficome pur’hoggi fi vede nelle reliquia 
de Falli, eh' erano il lor calendario . Laonde non fi polena , ne da’ Sa- 
cqfiloii,ne da' Canali eh prender errore . Peroche i giorni de' Fafti co- 
minciauano al nafeer del Sole, e non à mezzogiorno j come puoi ritrar- 
re da mille pafsi di Ouidio . Ma ancor quefta te fi , per dargli pia- 
cere , cortefemente conceduta j non può il noftro indouino inferire'-, che 
Augufto fia nato circa' l meriggio. Perche fe nato fojfe di fera ò di mat- 
tino , potea correre il rnedefimo equiuoco ; h amiti fi due riguardi , l'vno 
al giorno Romano, e l’altro all’ Etrufco . Vedi mò s’ei l’hà bene /India- 
ta. Anzi quefta incertezza neceftariamente faria feguita nelle folcii- 
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piti Ut- lutti gli .litri natali regtfirali ne' fafii : come di Romolo a vinti 
dell' ifteffo me/è-, di Ce fare a dodici di Alaggio ; digito a’ ventiquat- 
' tro di Decemùre ; di Nerua à veni’ otto di Nouembre-, e di' cent altri . 

C/te/è pur la varietà delia feflà Auguftale volefsimo attribuire al dt- 
uerfi cominctamento del giorno -, vn' altra cagione potrei qua recarne , 
più verifìmile di efue/ìa del mio Cenfore-, cioè, che fìcome Augufio nac- 
que nell' alba del vcntefimoquarto di Settembre , paulò ante Solis cxor- 
tura : cosi la fu a nat tutta fi poti notare a' ventitré , & a' ventiquattro . 

A quello , perche in tUtto rigore il giorno ventefimotenjo fipiraua nello 
/puntar del Sole-, à quefio , perche- 1' alba del ventefimoquarlo parevna 
1 co/a medefima con quel giorno à cui precede . Et perche dopo il ractor- 
ct amento di quel .me/è, il nono delle calènde cade /opra gli ventitré, Gl* 

■t ottano delle calende /òpra gli ventiquattro-, ecco vn' altra cagione di 
quello equiuoco , laqual grandemente conferma , che Augufio fia v/cito 
alla luce poco prima che tiPtaneta J pargitor della luce v/cijfe fuori. Afa 
Ja nragton vera e naturale è la prima, & con e/fa tutto fa mufica. . 

iV. Dalche" rifulca quanto ben fondata fia l’opinione , che Au- 
guro nafeefle lotto la Libra circa il mezzo giorno quando afccn- 
( dcua il- Capricorno.) Ama quefii fuoi difeorfi sfondano, più lofio che 
fondino , la fùa opinione . Pereto che , come è detto , circa' l mefzjO gior- 
no d Venturi di Settembre, era impofiibtle bauere il Sole in Libra, & 
il Capricorno in A fendente : fi non mentono tutte le Panale , fuorché 
la fua. Eccoti qua s'ei / alta bene-, che erg devdofi fare vn gran balz,o, 
ha fatto vn capitombolo . 

A . . • . . 1 '.' 
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Propofia del Capricorno . 

• ^Argomenti dell’opinione contraria. & oleuro luogo di Manilio 
chiaramente /piegato in fauorc dei Capricorno Afccndcnte 
di Augufio . ; 


a Conua4it- 


*T *, Autore della Ifcrittione fatta per la nafeira del Serenifsimo (ione. 

1 j Prencipe , non c fiato il primo à peniate , che la Vergine , 
e pon, . il Capricorno folle l’Afcendentc di Augufio , così neanche 
in Irouar gli Argomenti che gli danno qualche forte di apparen- 
za . 1 Ludouico C anione lib. i. de Emcnd. cap. z. fa mcntionc , ufo. 

Y z di 


di vn’ huomo Dotto de' ooliti tempi ilquale credette che Avguft 
haudTe la Vergine per Otofcopo , e lo prouaua con 1* alicorni d 
• Manilio , leggendo i vedi da noi di (òpra referitti in diuerfo manie 
ra , e con fogucn temente in fenfo affitto diuerfo . 

Nec non Arcitcnens Magno parere Leoni 
Autibus , atquc oculis fignum fundentis Aquari 
« Confpicere ailueuit; Solamque ex omnibus A (Iris . ^ t 

Diligit Erigoncm . Contra Capricornus in IPSAM * rf 
Conuertit vifus, quid enirri mirabitur ille 
. ^ Maius, in Augnili FELIX QViE fulfcrit Ornimi 
Ecco, dice egli , chiaramente la Vergine alla quale Manilio actribui- 
• ‘ fce la nafcira di Augufto . . 

Non fi può negare che fc quella forte la vera lettione di Mani' 
lio i fi dorerebbe confortare , eh’ egli hauerte la raedefima creden- 
« Hifc. za, che hanno quelli della Vergine, 4 Ma canto è lontano, che 
à Manilio fia mai venuto in pendere il fornimento de’ moderni » 
che anzi, hà Icritto , & infognato tutto il contrario , come fi vei— 
, incantili* drà euidentemcnce dal difoorfo foguente . ' Ma prima bifogna fup* 
tóTfcs”tmc porre la fua dottrina acciò dalla ceflìtura fi veda il. vero fon Co di 
quello luogo. Ij lib. %. di Manilio hd per foggetto la diuifione del 
Zodiaco c de’ fuoi fogni , ó fecondo fc , ò fecondo diuerfo confi» 
gurationi .• Secondo fc , fono roafcolini , fcmimli, humam , forìgni , 
fèmplici , doppi , diurni , notturni , fecondi , Iterili ,. c di molte al- 
tre fòrti . Le configurationi fono de’ trini , quadrati , fertili , diame- 
trali , contrarij , vdicnti , veggienti , amanti , nemici , e limili . e 
*. per. tralafciarc gli altri ; il trattato degli alpctti trini, quadrati, fertili, 
comincia da quel verfò, Nec fatis eli proprias Signorum nofeere for- 
mas . Poi difeorre de gli Alynteti , diametrali , contrarij : Aggiugne 
la T utela dclli Dei , la corrìfpondenza con le parti dell’ Huomo , Se 
indi comincia à trattare degli Antifoij fotto il nome di Vdicnti , Se 
veggienti , congiugnendo con erti l’amore, c l’odio de’ medefimi: 
la dottrina di quelli comincia da quelli verfi , Quin ctiam proprijs 
jnter fc legibus Aftra 

Conuemunt, vt. certa gerani commercia rerum, * 

Inque viccm predane Vifus, atque Auribus hatrent. 

Aut odium focdufque gerunt . 

Ma perche gli Antichi non fono d'accordo nella Dottrina degli 

Antifoij, 
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Amidi) , come 6 pud vedere nel libro primo di Ponlano al capo 
19. c 10. che d'altra maniera hanno diicorlò Tolomeo, e Fumi- 
co ; d’altra Antioco , Porfirio , e Manilio , come tra gl' altri odorila 
Bulcngero lib. 1. c. j. de Diuinationc : Vidcnria , &C Audicntia Fir- 
mici longè alia à Videntibus , & Audientibus Mamlij . fiche vie- 
ne confermato da Scaligero fopra Manilio con argomenti tanto 
conuincenti , che farebbe ignoranza troppo cieca il negarlo . Chi 
leggerà il Firmico , il Pontano, l’Origano, & altri moderni, tro- 
uerà , che il Cancro vede i Gemini , la Vergine guarda l’ Ariete , 
& il Capricorno mira il Sagittario . . Quia ( dicono ) in ijfìlem par- 
tibus honzontis oriuntur , & occidunt . Il che c del tutto diuerfo 
dalla dottrina di Manilio , laquale confìtte principalmente in quelle 
maffime . 

La prima , che non fi tratta qui degli Alpetti trini , quadrati , 
ò fertili Intuendone Manilio parlato à bartanza di fòpra : quindi c 
che nel vedere ò vdire non vi è mai corrifpondcnza che tra due 
Segni , douc quando fi tratta «dell’afpetro trino , vi è tempre cor— 
rifpondenza tra tre. per e (Tempio, Virginia & Tauri Capricorno con- 
. fònat Aftrum , diceua Manilio quando fpiegatia l’Afpetto trino, 
ma in quella Dottrina degli Antifcij, dice ben che la Vergine guar- 
da il Toro, Erigone Taurum fpeótat, & reciprocamente, ma non 
dice mai che quelli due vedino il Capricorno , ne fi trouerà che 
in tutto il difeorfo che fi qui Manilio degli Antifcij , fe farà corret- 
to, egli dica mai che vn Segno ne porta veder due, 8 C in quello egli 
c conforme d ditti gli Autori antichi , c moderni , quali infegnano 
che non può vn Segpo crterc Antifcio che d’vn’altro folo , in ratio- 
ne videndi , vcl in rationc audicndi , fe dunque fecondo Manilio 
Erigone Taurum fpc&at, è imponìbile , che veda ne da villa dal 
Capricorno . • 

La feconda maflìma è, che vn Segno Antifcio non vede ò fentc 
l'altro, fecondo Manilio , che per vna linea paralella alla diame- 
trale , come lì può vedere, leggendo tutto il luogo di Manilio : nC 
e à propofito il dire, che gl altri non fono della medefima openio- 
ne, poiché qui non fi tratta fenon d’intendere il fènfò di Manilio, c 
non degl' altri . 

La terza maflìma è , cl\e apprcrto Manilio gli otto Segni , che 
non fono Cardinali, vedono Tempre vn Segno , odono vn’ altro; 


ma i Cardinali fero d’vn’altra forte , p.rtchc gli Equmutliali jjon 
odono neflunó lenon fo (lelfi,.ma fi vedono l'vn l’ altro : & i Soi- 
ilitiali s’odono ben viccndeuolmcnte , ma non fi vedono , anzi fif— 
fino gli occhi filo fopra fc fteflì . Dell’Ariete fogno Equinottiaic 
dice egli chiaramente che ode fi folo i &C quali volerti. dare impre- 
fa ad vn Prcncipc Saujo , forma vn concetto Confiiium ipfo luum 
cft Aries , vt Principe dignum eli. Audit fi, hbramque videe. Del- 
la Libra parimente Ségno Equinottiaic afferma, che non fonte fi non 
fi, ma ben vede l’Ariete. Libra fuos fcquicur fcnlus, folumque vi— 
dendo lanige’rum. 

Al Cancro Se, aj Capricorno Segni folfhtiali attribuifie 1* vdirfr re- 
ciprocamente, nia che ogn’vno, altro che le non miri. > : . 

Cancer, &C aduerfo Capricornus conditus Alito . > - 

Vertitur in fi mct oculis; in mutila tcndit Auribus. 

Da quelle ma (lime fi raccoglie demoftratiuaincnrc il vero lèntimepro 
di Manilio, ilquale fpicgando la natura degli Antifcij tanto nel ve- 
dere, come nell’vdire ( tralafiio I -amare, Se odiare, perche non fin- 
no à propolito .) comincia dall’Ariete, e dice che vede la Libra, Se 
ode fo (lcfTo , poi confcgucntemente parta al Toro , alti Gemini , & . 
tutti gli altri per ordine, artegnando ad ogn’vno quel che vede , & 
ode; giunto dunque ch'egli è al Sagittario, dice che egli aicolta il . 
Leone, vede l’Aquario, & ama la Vergine. 

Necnon Arcitenens Magno parere Leoni 
Auribus, arque oculis Signum fundentis Aquari 
Confpicere artiicuit, folamquc ex omnibus Aftris 
Diligit Erigonen. é . , « p , 

Haucndo (piegato le proprietà del Sagittario , ftgue il Capricorno , 
ilqualc per edere fogno iolilirialc akoJta il Cancro , ma non ve- 
de altro che fo , come già haucua detto parlando, del Cancro fuo 
Antifoio , Vertitur in fernet oculis. c qui dice in ipfum Conucrtic 
vjfus In ipfum , idei! , in fo ipfum. modo di parlare proprio di 
Manilio come nota Scaligero, nel lib. i. parlando del globo Mon- 
dano , Cui ncque principitim eli vfquam ncc finis in ipfo , fod fi-w 
milis roto remar et. In ipfo, iddi, in foipfo. Volle dire ch’il mon- 
do è tutto in fo ilcrto , c per tutto vgualc à fc lidio,. Nel mede-_ 
fimo libio parlando dcH’Aflè del mondo, dice, che è tanto fot-- / 
tiic , vt l'ple circa fo moucri non poifit , quòmodo Murdus circa 
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ipfum mouetur. V(quc adeo tenue, vt vetri non podìc ih ipfum, 
id eft, in fcipfum. Nel lib. a. parlando de’ fogni quali fono di vna 
forma fola. Nilextetius mirantur in ipfis, id eft, in fc ipfis . Ni— 
hil alieni habent , vti habet Centaurus ex homine , & bcllua . 

Nn è più inufttato modo di parlare il dire ipfum prò fcipfum , che, 
ipfum prò me ipfum come già l’vfurpò Virgilio Ed. i. Et iplum 
fodere quo vcllem calamo permilìt agretti . Finalmente Cicerone 
(tettò Orac. prò foxr. ditte ipttus prò fuipttns . Quis vnquam Con— 

Ibi Senatum ipttus decretis patere probibuic . E dunque ottimo il 
frnfo di Manilio quando dice che il Capricorno in ipfum , cioè , 
in fc ipfum conuertit viftis . * E così fonile Manilio come fanno coocl adente, 
fede Scaligero , e Carrione , hauendo confultato i Manufcritti , nC’ ““ 
'quali tt legge ipfum, e non in ipfam ; c nell’ altro verfo quum ful- 
foric, e non qua: fulfcrit : Haueua vifto Scaligero nella prima edi — 
cione la ripugnanza del fenfo fe tt fcriueua ipfam , &c qua: : fed 
line ope Manuforipti libri non erat focus medicina: , dice egli , nc- 
que Vates fumus qui in priore editione diuinare non pocuimus . Si 
deue adunque leggere Manilio nella maniera che l’habbiamo citato 
Contra Capricotnus in ipttrm 

Conuertit vifus, quid enim mirabitur ille 
Maius , in Augufti felix quum folforit ortum ? 

Auribus at fummi captat (àftigia Cancri. 

Hà prefo il Poeta occattone di fondare vn bellittìmo concetto in 
lode di Cefare dalla Natura del Capricorno , ilquale per ett'ere Se- 
gno folftitiale non vede altro che fe (tettò , c meritamente , dice 
Manilio , poiché effondo (tato honorato d’cttcrc fatto l’Afcenden— 
te di Augufto , non è ragione che cerchi altra felicità , che la fua 
(tetta . Sentiamo Carrione . Vult Manilius Sagittarium audirc Leo- 
*iem , & videre Aquarium , diligere Etigonem : Capricornum ve- 
ro audire Cancrum , videre feipfum . Rationem addit cur Capti— 
cornus aliud Signum non videat ; quod videlicct ttgnum nullum 
fit maius (è , quod debeat mirari , cum follerà in Natalem Au- 
gufti . Al certo , che Manilio non può hauere altro fornimento di 
quello, ne fi può diffondere ch’egli habbia periato , ch'il Capri* 
corno guardi la Vergine , come fua Antifcia ( anelò che in qucfto 
luogo non tratta fenon degli Antifcij ) Primo perche la Vergine, 
ne in dottrina di Manilio , ne di Firmico , ne di alcuno Aftrologo 
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fi piò dire Artifcia del Capricorno, ne vederlo-, ne cfTer vifta da 
Ini cerne Antìfcia ; Secondo perche il Capricorno non guarda la 
Vergine per linea paralclla alla diametrale , come c ncceirario tra 
Segni Anrifcij di Manilio. Terzo perche il Capricorno, come Se-, , 
gno folftitiale non vede riuno, che fe . Quarto perche non vi c ra J 
gione, perche veda più predo la Vergine che il Toro. Quinto per- 
che fe il Capricorno vederti la Vergine, la vedrebbe reciprocamcncc, 
e così la Vergine della {pale Manilio dice che vede il Toro , vede- 
rebbe due Segni , fiche è fallò in materia di Antifcij Maniliani , li- 
quale non.deuc edere confùfa con quella degli Afpetti Trini, Qua- 
drati, Se altri, de quali Manilio tratta in vn’ altro luogo. 

- 

R 1 S P 0 s r A. 

precedenti tre capitoli hit fantaftìcato il C aprano dj fitto cer- 
uello: ne' tre feguenti par che ritorni alquanto in propo filo. ^ 

E ben’auueder ti puoi, memore Lettore, ch'egli, fìcome ho ricordato più 
•volte, nulla fapcua intorno all' spendente di Augufto , prima eh et 
metteffe gli occhi {opra quelle mie priuate memorie , onde ha ritratte 
queste ragioni . Fior quefla prima controuerfia pormi apunto fintile a 
quella delta dritta e della manca fra' Greci, e Latini : ò quella del su 
e del giù degli Antipodi . Noi ci penfiamo che gli Antipodi f tonfino 
noi-, & efsi ci ere dono, fono toro: così hauendo noi vn te fio di Mani- 
lio nel melzjo ; egli afferma ch'io l' interpreto male ; & il mede (imo di- 
ci' io di lui. fBenche non fuo , ma di Scaligero, & di Corrione fio tutto 
il fuo dfeorfo : onde non con lui, mero copilla-, ma con q:tc' due perfo- \ 
nauti illuflri ho la df pitta . Lo flato e quello ; fe ne' ver fi citati, quel- 
le panie F ELIX FVLSIT IN ORTVS AV GV STI s' babbi ano a in- 
tendere del Caprone, è pur della Vergine. S'iopolefsi bncuemente. 
/brigarmi di quella fr atta, con fentirei che fi parli del Capricorno ; ma. 
n legherei , che fclix fiilfit in ortus , voglia dire efferc flato Otofcopo: 
ballando che fife ben collocato , come dicemmo , per fondaruici fi- ; 
pra vna poetica adulation di quel J Imbolo nelle medaglie di Angulìo 
fuo Principe. Oltreche gii antichi AH rinomi faceuano honorata men — • 
non de' Segni. bVLC ENTI , che non erano pereto A fendenti. Et 
così vna tanta mole di ricercati dtfeorfi con poco flato fi manda info- 
rno. Ne la Opinion mia perde punto di forza, perch’ella non c apog- 
i tifi ii * gì al a 
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£ 14/4 a queftt pampini, ma ad una falda colonna della dimoft rat ione 
agronomica , a cui le poetiche autorità non aggiqngon fòdera , ma 
vefzjo & ornamento. Ma perche il mio Cenfire ha dichiaralo in que- 
ftò capitolo, che fe Manilio fi de ’ leggere com' il lego’ io-, egli è fenica 
piu contrafiar , del mio parere : non vogl'io perdere il mento di guada- 
gnarlo , per ifcbifar la fiat tea. di quefta prona . Dico , della forgine, & 
non del Capro K douer fi intendere quell' encomio Minili ano-, (f il fen- 
timento ejjer quefto : Solam ex omnibus Altris Virginem diligit Sa- 
gittaria contri verò Capricornus in IPSAtyl intendit vifus . Quid 
enim mirabitur Capricornus Virginc maius , QV AL felix fullit in 
ortus Augufti . Fa confinante* primieramente con Je medefima que- 
fta parafraft , efiendo ben collegata nelle fue parti : qua fi dir voglia , che 
il Centauro è innamorato della forgine come più degna di. tutti gli Af- 
trj-, ma il Capricorno la guata confecreta inmdia , perche non vede in 
Cielo cofa maggior di quella, che diede al inondo vn sì gran Nume . 
Fa confinante a di più con tutti gli tefli di Manilio fiqmpatt tn qualun- 
que tempo e luogo ; toltone quello che Scaligero fe tormentar fitto il 
torcolo del Piantino , perche cantajfe à fuo modo . Lo (lampa! o tn In- 
golfi adio del 1 5 J }• che va giunto à Firmi co , e Tolomeo : quel di Bi- 
fide a del 1 5 S quel di Milano del 1448 . fitto gl' o( chi dell'erudito af- 
trónomo Dui chino ; lo fi amputo in Parigi del 1 s 57. nella officina de’ 

• Dottifsimi Stefani -, e quanti altri da buone, & incorrotte {lampe fono 
vfiiii alta luce-, tutti fonano Capricornus in IPSAM incendit vifus. 
Quid enim mirabitur ille maius in Auguiti felix QV/E fulicrit or- 
tus ; & non dicono IN IPSVM; ne meno, felix QVVM fulicrit. 
S'accorda inoltre quefto pafto Mantliano con quel di Suetonio doue par- 
la dell’ bora. Perche nel diagramma a/lronomico di Augufto dirizza- 
to, fipra quel giorno, & quell' bora, PAVLO ANTE SOLIS EXOR- 
TVM, fi vede la Vergine, & non il Capricorno, nell’ A fendente-, con 
la Spica, col Sole, e con Cioue nella medefima cafa : ctrconflanz.e , 
conforme al esalamento di que' fiuptrftitiofi ammiratori del Zodiaco , 
credute fabricatrict di feettri, & di corone : fiche fecer dire à Nini dio, 
che Jl Re del mondo era nato. Ma due piu importanti confónanzje 
ne accennerò , che non lafcieranno fcrupulo veruno a chi non è (onerchia- 
mente vezzpfi de fuoi pareri. Hafsi à ricalcar quefto chiodo , età cal- 
cato più d'vna volta -, che Manilio nel libro quarto parlando di propo- 
fito delie auenture, 0 difauenture di ciafcun Segno oro/copante-, dichiara 
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che la Vergine Afeendente dono il Sommo Impero ad Auguflo . ffuefta 
t l’vita . L’altra * , che nel .medeflmo capitolo , ragionando -del Ca- 
pricorno afeendente , fr ondatamente non l' fiandra di si felici attributi , 
ma prefigtfie à chiunque per fua sfortuna vi nafce [otto, voa vita da 
fchtauo , da barcaiuolo , &'df pitocco, Fncciafi bora vn.poco di confi- 
derStione con qual di q ite fi Segni afiendenti accordi Manilio quel- 
la preroga tuta , In Augufti fclix cum’fulferit ortum f con la Vergi- 
ne , che a fuo giudicio, diede ad Auguflo lo fcettro Imperiale ; 0 col Ca- 
pricorno* ch'egli cor ani fi vitupera ì Se à quello Moflro biforme indi- 
rt%z,a il ‘Poeta quella gran lode dt efiere flato fortunato Afeendente 
del. fuo Monarca ;■ perche venendo à parlar degl' A feen denti , nonne 
difeorre coherentementef perche nójt antiporto à tutti gli altri Segni ce- 
le fi t ? perche non dire ,*fhe, chi vi nafte fono, farà Jmperadore ? Non 
è egli vero , che Manilio fu Aflrologo dt Augujlo ì non dedica, egli fi 
lui quel fuo libro ? non lo compos egli per mendicare occafeoncelle di adu- 
larlo , e mantenevi nel fuo / cuore? oue dunque hauria la fi tato il giu- 
dici 0, la J acn^a , la cortigiana politica, a bta fintar l'Otof capo del fuo 
Signore -, maf imamente fe ( come aferma il mio Cenfore ) era publi- 
cato per tutta Roma ? Bel concetto veramente farebbe tt dire in vn 
luogo , che il Capricorno fu il felici fimo Afeendente dt Auguflo: Cf in 
vn' altro luogo , che chiunque l'haurà per Afeendente farà vn faldata* di 
ciurma, vn marinaro vagabondo , vn forcato da galea , vn couace- 
nere, & vn perente. Non e dunque pofstbile di accordar quella glo- 
ria di fortunata conile Hai tane col Capricorno infelictfstmo Segno-, ma fi 
ben con la Vergine , che la meno con sì gloriofo prefagio . Anzj lèggi 
piu oltre tutto quel libro di Manilio , e troverai la Vergine tn ogni luo- 
go ■ di Regali titoli, & bonari tlluftrata ; con poetiche allftftoni alle fa- 
mbfi opre di Auguflo: (S“ per contrario il Capricorno carico di’ più vil- 
lanie, .che non ne mandavano gli Hebrei dietro quel maladetto Capro- 
ne, che fi cacciatta al diferto. Nel libro quarto dtf correndo de' Segni 
afiendenti , e flgnoreggiatori di ciafcun paefe , dice del Capricorno 
Tcquc Fcris dignam tantum Germania Mauem 
Afferic ambiguum Sidus . j , • . 

Jl concetto e quello ; che ficome quella Regione tante volte inficila a' 
‘Romani , era dt animi fieri' dotata-, così per Afe elidente merlava vita 
Piera, qual’ è il Capricorno, chiamato Allentino ambiguo, perch’egli 
è mifto dt due nature befttalt. Hor fe il medefuno fife flato da fui tre- 
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iuto Afcendente di Augufto , non era un punger lui indirittamente 
come inhumano, e barbaro ; cui la natura hauea proueduto d'vna Fie- 
ra per Afcendente? con che faccia prefen largii quel libro , o comparir- 
gli dmanzj? come accordar quella lode , con quegli rimproueri 1 . Con 
termini ben differenti honora la Vergine Afcendente dell Ifola di Rodi. 

Virginc fub cada FELIX Terràque, Marique 

Éft Rhodos : Hofpitium rc&uri Principi* Orbem . 

Dotte con belli f sima argutia concettila , che l’ Afcendente di Augufto 
imprime della fua felicità, e de'fuoi cofìumi quel paefe, doue dimora Ti- 
berio , ini fiato all’Impero del mondo . Che dici qui ? con qual di que - 
fit due Segni fa miglior mu/ìca il FELIX FVLSERIT? Più-, nel libro 
quinto parlando delle fignifi cationi de’ Segni ; dice, che’l Capricorno met- 
te al mondo gli GiuRuieri , Bargelli , e Birri . Hinc etiam immiti* 
Tortor, poensequc Miniftcr. Ben ne uà la fama di Augufto fe tl Ca- 
pricorno è tl fuo Orofcopo . Che fe fife, haurta bene il Poeta fatto in- 
fluir le fi elle a fuo modo , regalando quel Segno con titoli migliori : fi. 
come apunto di chi hà la Vergine, dice pur’ tut , che k .tura ( ànimo con - 
ditionato alle magnificenza de ’ Templi , Condentemque nouum Cx- 
lum per tcóh TONANTIS: oue lufingando la generofità di Augufto, 
thè tanto fuperbamente , ficome afferma Suetonto , Extruxit sedcm Io- 
uis Tonanti* in Capiiolio, non la/cia dubitare, eh’ ei non confermi per 
fuo Afcendente la Vergine. Che più? uenurir agli effetti di etafeun Se- 
gno albergator del Sole , dice così della Vergine -, llla decus lingua 
fàciet REGNI VMQVE loquendi : Àtq; oculos menti* queis polite cer- 
nete cun&a. Non uedi qua dipinta quella Reai facondia , & quella 
fu bit mi t a dell'ingegno, cotanto dagli Storici ammirata in Augufto. per 
hauer nafeendo hauuto il Sole in Verginei & allo incontro fa il Capri- 
corno primaio de’ Cuochi e de Magnani, quando in cafa propria riceue 
il Sole . Ballerebbe ciafcun di que fi i ri f contri per una chiara dtmof- 
tratione, che quell’elogio Felix fulGc in ortus Augulli ,fi nferifea alla 
Vergine , e non al Capricorno : ma per conuincere tl no fi io Capricorni- 
flfffggiugnerò, che fe il primo grado del Capricorno, & non altro , fi 
trono nella cufpide dell Orofcopo , com’egli ha detto : & fe Manilio di- 
chiara, che il primo grado fri gl’ altri è infelici fs imo , come ho detto di 
fopra : conni en eh’ ei confefst à fuo malgrado, che Man ilio non alluda 
al Capricorno mentre due , In Augulli felix cum fullcric ortum . 
ReRami bora di rifpondere alle due congetture di Scaligero: luna natta 

Z. a. dalla 
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dall* diuerfa lettura del mattofcritto : l’altra fondata nella teorica de- 
gli Antifiq Alamliani ; onde concludono co/loro , che il !or Caprone 
in dottrina di Alanilio non pub mirar la tergine-, & pertanto non la 
Vergine , ma il Capricorno , felix fullk in ortus Augniti . Strignen- 
do adunque le rifpofie in fuccinto , diro inquanto alla prima, ch'io fac- 
cio più cafo della confonante ragione , e di tanti volumi concordemente 
imprefsi , che di vn manofcritto che Scaligero dice haùer pnuat amente 
veduto ; ilqual à tanti altri pafsi del Poeta medefìmo e ripugnante . 
Inquanto alla feconda , niego a/folutamente quelle mafsime con lequali 
Carrione imagi na di ftricare la intricata teorica di quegli Antifcq ; ha- 
uendone io le infanzie in contrario } ficome non molto piu à baffo verro 
dicendo nelle rifpofie . 

11 . L’Autore della Iforittionc non c flato il primo à penlare che 
la Vergine , 'c non il Capricorno folte l’Afcendentc di Augulto . ) 
Io fempre difsi , che fe la opinion mia fofe appoggiata ad altri, hauria 
più di forzai-, &' fi fife fola , hauria più di gloria . Ala cofiui bora 
me ne fa autore , hor no ; fecondo che ben gli toma : ne fi fouuien 
dibatter detto, che tutti tengono per il Capricorno, fenon io . 

IH. Ludouico Carrione fa mentione di vn ’ huomo dotto de’ 
noflri tempi , ilquale credette che Augulto hauelfe la Vergine per 
Orolcopo , c lo proua con l’Autorità di Manilio. ) Non dice Car- 
rione , fi pur io so leggere , che quel Dottore tenga la Vergine per A- 
feendente : ma che colui credette che Alanilio il credeffe. Hor quel ta- 
le di cui parla Cantone , ì Scaligero ; che hauendo prefi errore arca 
l ingrejfo del Sole tn Libra , fimo Afiendente la Libra ; onde fcherni- 
fie Alanilio , che ne' verft allegati, ne habbia recato il merto alla Ver- 
gine . Nimirum hoc incempclliuè infcruit Manilius , vt Augulto 
adularetur, quem ait fub Virgine natum . Siche Scaligero hebbe feri- 
tore della mia opinione, ma non baftogli l'animo à fiftenerla . 

IV. Ma tanto c lontano che à Manilio fia mai venuto in pcnfierc 
jl fornimento de’ mqdcrni, che anzi ha ferino, &C infognato tutto -il 
contrario . ) Poco più /òpra ho toccate tutte le confinante di que 
verfì Alanthani , & infognato come s'habbiano à /piegare, & come fal- 
f amente fi fpteghtno del Capricorno . 

V. Ma prima bilògna fupporre la fua Dottrina acciò dalla tet- 
ti tura li veda il vero lento di quello luogo.) S' io douefst pinger la 
nebbia , vonei pinger quello difiorfi . Ala tutto va ad inferire , che 
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fecondo la teorica di Manilio , il Capricorno non può mirar la Vergi- 
ne : & perciò non fi de leggere Contra Capricornus in ìplàm inten- 
di! vifus , ma in ipfum , cioè, in le ipfum . Fabrica egli quefio difi 
corfio insù due mafisime principali , Lequah vengo à dtftruggcre in que- 
llo punto . La prima è , che fecondo Manilio , un Segno non vede 
l'altro fie non fono Antifcq , per vna linea paralella al diametro equi- 
noziale fitto il medefimo polo: la feconda, che fecondo tl medefimo, vn 
Segno non ode f altro , fienon fino Antéci, cioè vgualmente difiofit dal- 
la equino! fiale verfi vn polo diuerfio . Hora io dico , che la prima è 
falfia-, perche il Toro, in dottrina di Manilio, e mira e finte i Pefici. 
Taurus Lanigero qui fraudem nedtic; 8 C vltrà 
Fulgente; videt , atque audit per fiderà Pilccs . 

Così e fi amputo ogni tefio . E cht dirà mai che il Toro & i Pefici fiano 
Antificq , fie l'vno è verfi /’ artico , e l'altro verfi l' antartico ? So che 
Scaligero gli ficarica vna sferzata , dicendo , profetò Manilius nc- 
firiebac quid fcribcbat : ma è più verifimtle , che Scaligero nclciebac 
quid Manilius Icnbebat . Falfia ancora è l'altra mafisima , che tutte 
le vdtenzje fiano tra' Segni fiotto dtuerfi polo vgualmente dtfiantt : per- 
che lo Scorpione è difioflo vn Segno dalla equinoziale , la Libra flà nel- 
la equinoziale ; & contuttoché) lo Scorpione , fecondo Manilio , porge 
l' occhio a' Pefici, & l orecchio alla Libra : doue Scaligero gli ficarica vn- 
altra botta , 8c hic quoque Manilium fugic ratio , qui aie Pifccs Li- 
brarti audire. A che non fiaprei che mi dire , fienon che Scaligero non 
intefie Manilio , ilqual parlaua taluolta infinto dal poetico afflato : one- 
ro , che intendere vifus , in quefio luogo non vuol figmficare alcuno 
fguardo afironomico , ma poetico-, come à dire, vn atto di marauiglia , 
o di fiegreta mai dia-, come apreffo Virgilio, Si quis Olympiacae mira- 
ti» premia palma; . Et quefio fentimento fi renderebbe piamfisimo -, pe- 
roche battendo Alan ilio detto di fiopra ( fecondo l' interpret amento del 
Cenfiore ) che il Capricorno & il Cancro guardano fie me defimi. 

Cancer 8 C aduerfo Capricornus conditili Altro 
Verutur in le met oculis. 

Non farebbe al propefito tl ragionar qua dello fguardo , ma di alcun al- 
tra pafsione , ò poetico fingimento. Et eccoui à terra il fiftegno della 
imaginata teorica -, & con efflo abattuta la trionuirale autorità di Scali- 
gero , di Corrione , e del mio Cenfire . 

VI. E cori fende Manilio , come fanno fede Scaligero , c Car- 

rionc , 
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rione , haucndo confultato i manufcricti , ne’ quali fi legge in ip- 
. fum , 8 C non in ipiàm . ) Ho detto , & replico eh' io debbo maggior 
fede a tante /lampe dnter/è, ch'to medeftmo ho lette , & può leggere ogn- 
uno ; che a quella membrana citata da Scaligero , cosi muifibile come 
quelle oue Gioue fcriueua i fati . Ne Scaligero è di sì buona fama in- 
quanto alla vera cita delle atationi, che la fiua fede fia maggiore, della 
certeXz^a degli occhi . So che dal Caldino , dal Saliano , e dal Petauio 
fluente viene honorato del fopranome di mentitore ; effondo di genio va- 
nagloriof tanto , che per venderfi primo autore di qualche erudition- 
cella , hauea per nulla leggere & correggere gli autori a fuo pafzj) ca- 
priccio ; e far loro dire a forila ciò che non vollono efsi dire a buona vo- 
glia. Prendi fra le mani i commonti di colui fipra Manilio , quanti 
verfi vi trouetai tu f cambi ari, & in quanti luoghi trattato il Poeta da 
fctocco , da /memorato , & ignorante ì Ma diamo per vero, che tal ma- 
nofritto fi troni al mondo : è fors’ egli vfeito dalla penna di vn Van- 
geltftai ò forfè gli originali de' libri fiampatt prima eh’ il 'Ted fco rilro- 
uaffe la Stampa, non fur mano ficritti? ò non e facil cofa, che vn equi- 
uoco d' vna penna in altra corra piu veloce che la penna medefìma ? 
Per conuerfo, la v oi formila di tanti libri , paffuti a bell agio fitto i tor- 
coli piu famofi dell' Europa , & fitto gl' occhi di accorti fiimi Afironomi , 
mena vie maggior fide , che vna pecorina per fi folit aria , e fin irrita . 
Oltre a ciò, fi i Dottori affermano effere contra ius &C otìicium Tabel- 
Jionis , tl credere ad vna pelle di morto animale ; sella non ha il rin- 
contro di altri adminicoli: qual fide merta la pecorina di Scahgem , s' ella 
non folamente non è corroborata con altri detti di quel Poeta ; ma fi 
e veduta apertamente contraria ? la doue la confinane di que’ verfi 
con altri pafìi di Manilio , con la dimoflratione afironomica , & con 
le tauole , & le efemeridi figuite da tutti coloro , che tnfino a qui fino 
fiat i finzja contrafto tenuti lumi di quella ficienz^a ; dee, finzja più , au- 
toreggiar la letttcn vulgata , e renderne chi ali del vero finimento di 
quel Poeta 5 ilqual fippe amicai fi Vrania, per farfit amico il fuo Signo- 
re. E tanto bafii hauer di fior fi per il vero. Peroche , ficome ho det- 
to , fitben volefsi concedergli quanto chiede-, ciol , che tl Capricorno felix 
fulfit in ortus Atigufti ; non conchiuderebb' egli pero , che quella frafi il 
dichiaraffe Afiendente-, effendo equiuoca a tutti gli afpetti buoni , & in 
quefio luogo poeticamente adoperata . Siche in tutto quefto capitolo egli 
0 ha fieramente guafii con tanti capogirli di Scaligero , e Carrione ; 

finita 
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jtnz,* concluder nulli ; ejfendo matta la materia , & informe la 
forma del foo argomento . ; 


CAPO DECI M’O QjV I N T © . 

Trofofìa dèi tC.t foie orno . 

1 Virgilio, .nulla fa per la Vergine prerefa Accendente 


di Augnilo . 


«■•A 


Manilio • ferii » vorranno • opporre l'Autorità di- Virgilio nella 
Egloga 4. quando dice alCpccafionc di Augufto . lam redit 
8c Virgo redeunt Saturnia Regna \ ‘ Ma <3 certi (limo quella lìgio •* 1 Fal£Jlùno. 
g a edere feruta della nafcita di Salonino figliuolo di Poliionc,e non 
della nafetra di Auguro , 1 eflfendo Virgilio purcò di fette Anni * Ineo * eh - 

, ■ m ° a ri ° * , •> - V “ ^ *«nK,cfcioc- 

quando nacque Augulto , iicnc noo potcua celebrare all* bora la co 
fuà N a fetta ; 4 ma perche Salonino era nato lòtto l’Imperio Tuo , , faie> . 
pigliò Virgilio occafionc di celebrare la felicità di quei tempi , di- 
cendo che alla nafeita di Salonino era tornato il Secolo d'Qro, 

& il Regno di Saturno, ’ c perche nel Secolo d'oro fi diceua, che »»««••. 
Aftrca habitaua , & conuerfaua con gl’ huomini , c che poi fugì nel 
Ciclo , Virgilio per dire che fono Augulto fiorirebbe vn Secolo d’oro, 
feri (le che A fi rea bandita dalla terra, ritornarebbe' à conucrfarc con 
gl’ Huomini , che il Secolo di ferro celerebbe , fi vederebbe "ente 
tutta d’oro. Eli vero niens Poeta: (dicono gl’interpreti) redijfTc Vir- 
tutes in terram vnde abierant. Al medefimo modo che l’Imperatore 
Giuliano fi vanraua , che fotto al fuo goucr/io Aflrea era ritornata in 
terra , come nota Ammiano Marcellino lib. ij. ne perciò credette 
Giuliano , ne alcun’ altro di hauere la Vergine per Afcehdcritc ; * nc^' 
di tanti interpreti che habbiamo di Virgilio , ven’é pur vno alquale 
Avvenuto in penfiere, ch’egli parlando della Vergine, habbia fatto 
allufione all’ Alcendente di Augufto , benché alcuni fcriuano che vo- 
lefle celebrare la felicità del ilio gouerno . • ^ * . 

* ' %li *•« C'< fi A y_ ^ 

' R J S % O S <r A. :■ - . ,.s 

• • J®*?' ' V •' ■ 'fi , _» *•* . • .. * 

/• ’ A Neor di tjueft' autorità di Virgilio , diro ciò che il. Re Cigno 
delle fue arme, decor cft quaefitus in ifiis. flon fon cjucfo le 
’ mie 
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mie ragioni { ma fimplici rifcontri (fi adornaménti , come prole/i ai nel 
dtfcorfo: veri perir, (fi degni di fede quando fen'e fatta vedere altra 
più falda prona fecondo Varie. Non ho io fatto come il mio Cenfore, 
che ha prima ragruTjtjolate lontamfsime autorità [òpra l Afcendentf , 
e dapoi cercata l'hora ; volendo hauer filato puma d' hauere inconoc- 
chiato : ma prima ho fi abilita l’hora . e i A/cendente ; e poi confrontale 
le autorità, e trottatele concordanti. Hora égli con due negatine fà con- 
trafio a queft* autorità di Virgilio. La prima., che' l Poeta non parli 
de natali di Augufio : l’altra, thè per tergine A firea non pofifa veni- 
re il Segno della forgine in alcun modo. Incominciamo dall a prima. 

II. E cerei (lìmo quella Egloga edere fcritta della nafeita di Sa- 
tollino figliuolo di Politone , c non della nafeita di Augufto . ) 
Parla molto largo queft' htiorno . Dico, anzj< efier certi fumo eh’ ella fi* 
compofia da Virgilio adir, stanca di Pollione [opra i natali di Augufio. 
Et che quefio fia tl vero, negli antichi commentari, come offerua Afcen- 
fio, s' intitolo con quefia epigrafe , Polito , Iute Auguihts: (fi Pierio 
nel commento di quefia Ecloga, ofierua , che nel tefiotffaticano fi vede 
in feruta Sxculi noui inftauratio : alludendo alla nafetta di Augufio, 
che dagli Storia antichi Sueionio, Filone, Dione , fi chiamo principio 
di nuouo fecolo. Il Cerda tnfomma commentator de commentatori , tro- 
tta molti in quefia /entenza , che tutta quanta è quella Ecloga, s’hab- 
hia a intender di Augufio ; nullatcnus de Politone » aut Salonino . 
Ala Inficiate da vn lato le opinioni-, farebbe cofit veramente piacendo , 
che viuendo Augufio fi face [[e tanto fchtamalzo per la nètiuirà di fin 
rapandolo , come fe in quella cuna priuata tl Secolo fi nnounf c : ragio- 
nandofi maf, imamente di. Regali corone, che non fecero a Salonino do- 
ler le tempie ; (fi di vna prole /cefi dt cielo, laquale altra non fu che 
Augufio della [augnimi à dt Venere. E a chi furono applicati da tutta 
Poma que’ verfi della Sibilla Cumea , fenon a Ce fare Augufio? Ond‘- 
hebbe origine quella publtca fama, che la Sibilla gli dtmoftraffe vna . 
Vergine in Gteto, prefaga delle fut felicità? Certa cofa è, che nel fuo 
fecolo più non viUek Sibilla ninna-, peroche , fecondo Solino , I vi lima 
nel Pegno diTarqumio finì dt fcriuere (fi di viùerc : ma tntefe il libro 
della Sibilla, come faggi amente confiderò tl Par orno . Per laqualcofa il 
fne defimo Jmperadore , dati in preda alle fiamme tutti gli altri fuperfìt- 
tiofi volumi, quel fol della Sibilla riferbò nil piedi fi allo del fuo dimefhco 
Apol/ine-, peroche in quello Jpeccéio toni empiala la fu a prognoflicata 
grandezza . 
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HI. Eflendo Virgilio putto di fette Anni quando nacque Au- 
gufto; fiche non poteua celebrare allhora la fua nafeita.) O come 
dejtramente pefea gli argomenti ne' luoghi topici ! Qua/ì hoggt ancor a 
non fi celebrale il natal de' Principi attempati con leggiadri componi - 
menti, e feniche rapprefentationt , ($“ altri femilt tributi del lufinghier 
'Parnaffo, come fe apunto in tal di nati foffero . H or ’ v direi ben vo- 
lentieri , di tfual mille/imo ci faccia Catullo , che pur canto il natal di 
Achille con quel? arguto genetliaco, doue le Parche inte/fono tra le fila 
dello /lame vitale, gli canti prefaghi dell'heroiche auuenture, Deurebbe 
adunque confefiare il mio Cenfore , che Catullo viffe ne' tempi del Gre- 
co Achille , & haueua oltre a fettecent anni quando compofe quell' I di- 
llo . Quefte le marautglie, e quefti fono i priuilegi de' Poeti dtuini, vi- 
uer prima di nafeere-, rigirar molti anni adietro le celefti ruote -, (f per 
allungare altrui la vita , raccorctarfi la propria . Quefia oltrehumana 
pofianza delle poetiche penne fece dire al Satirico , far di me fieri di 
tener fi amici gli Poeti , e non toccar loro il nafo fumante : e meglio per 
lui fe cosi haueffe fatto . 

IV. Ma perche Salonino era nato fotto l’Imperio fuo , pigliò 
Virgilio occafione di celebrare la felicità di quei tempi , dicendo 
che alla nalcita di Salonino era tornato il Sccol d’Oro, Se il Re- 
gno di Saturno l ) Veramente sì , che arguto & concatenato ver- 
rebbe il concetto di quel prodtgiofo ingegno Virgiliano . Efaminiamo 
i fuot ver fi . 

laro redit, & Virgo, redeunc Saturnia Regna. 

Iam nona progcnics Carlo demittitur alto. 

‘ Tarmi ben di conofcere , che Virgilio congiugne qua due fuccefsi ad vn 
medefitno punto ; cioè, il comparir della Vergine A fi rea, & il nafeere 
di alcun ce Ielle fanciullo : ls' foggiugne 

( Tu modo nafeenti Puero quo fèrrea primùm 

Dcfinet, ac roto furget gens aurea Mundo, 

> Cada fauc Lucina . 

ffuà parmi ancor di vedere vn caufal nodo intra la nafeita del fan- 
ciullo , e’I nuouo fecolo di Saturno, quafi l'vn dall'altro dipenda. Per- 
cioche quello QVO PRIMVM, è vn relattuo di principio , 0 d’infiru- 
mento . Come pur voglia dire, che quello Parto celeUc farà fparire il 
fecolo del ferro , e ritornar la bella età dell’oro , con vna nottella tem- 
pra di coflumatt Cittadini. Hora qual' e la prole fcefa di cielo, fenon 

A a Aulitilo 
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Augufio [cefo da Venere? Chi apporlo il fecol d'oro, fenon Augullo-, 
la ero era (come 'e detto) fi chiamo nuouo Secolo? Chi riformo gli co- 
fiumi de’ Cittadini, fenon Augullo , con quell officio da’ Romani chia- 
mato Morum Régimcn , eh' et fi ritenne? Come dunque fi poffimo affib- 
biar quefie parole a Salonino, quafi inanzJ a lui , l’Impero di Augu • 
fio non fojfe fiato profitteuole. Quello fia detto con tra la prima Te fi del 
mio Cen/ore , che per colà certiflìma l’ Ecloga non fia genetliaco di 
Augnilo , ma di Salonino . Seben, fe il genetliaco fofie di Salonino, e 
non di Augufio ; confefiando pero coll ut, che qua fi parla della felicità 
cagionata, non da Salonino, ma da Augullo-, de’ concederci ancor per 
conjeguente, che’l Segno della Vergine accennato nella Vergine A fi re a 
come cagione influente nella felicità, non fia l’Orofcopo di Salonino, che 
nulla vt contribuì-, ma di Augufio. 

V. E perche nel Secol d’oro fi diceua che Aftrea habitaua , c poi 
fa gì nel Cielo , Virgilio per dire che fatto Augullo fiorirebbe vn 
fccolo doto fcrilTe che Altrea 5tc. ) Quella è l'altra Tefi, che per 
‘ Vergine Aftrea non s’habbia a prendere il Segno della Vergine. A 
quefia io nf pondo, che gl’ antichi Poeti non furono come molti de’ moder- 
ni , che non han più che la finnga per mifurar le fillabe lunghe ò corte, 
con quattro calci fattrici del lor Pegafò. Erano allrologi altifstmì, £3* 
filo/ofi profondi fimi. Orfeo tutto teologia. Omero tutto moralità, Efio- 
do , Arato , Manilio , Virgilio . tutu afirologia . Colloro fauoleggian- 
do della Vergine Aftrea, non s’intefer altro , che le aftrologtche condi- 
tioni del Segno della Vergine . Così Aratcr ne’ Fenomeni, Efiodo nel- 
la Teogonia, e Al ami io nel libro quarto-, così l’ha deferiti a Albumazr 
trarrò nel fuo libro , Iginio nelle fauole, Pontano nella Urania, e tutti 
quegli Aftrónomi che de’ Segni del Zodiaco panicamente difeorrono . 
A collet donaron l’ale, che leuandola alle fubhmt sfere, la npofero prefi 
fio alla Libra, per contrafegno ch'ella e la Vergine Aftrea , mini lira del 
gtufto e delle leggi. Ma che più parlo? fe Manilio , hauendo Cocchio 
ad Augullo & a quefia Vergine orofeopante , apportatrice dell’ aureo fe- 
tolo e della ritornata giufiitia-, canta ciò che tante fiate s't ricantato, 
ERIGONE furgens, QVjE REXIT S/ECVLA PRISCA 
Iuftitia; atque eadem rurfus labcntia fagit;* 

Alta per Imperium tribuit faftigia Sumraum ; 

Riótoiemquc dabit LEGVM, lurifque facrati. 

Concetto , che corrìfponde appunto à quefto di Virgilio , come fe fan 

dall- 
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dall! altro l'hauefe apprefo: mtftertofamente motteggiando quel che aper- 
tamente han dipoi cicalato il Giuntino , Guido Bonato, Pietro Orniel- 
lo, Giouanni de Indagine ,& altri tnternuntq delle Stelle-, cioè , che 
il nato fono tale A Jl enfino farà compofto al giufio, al diruto , & al 
gouerno . 

VI. Ne di tanti interpreti che habbiamo di Virgilio vcn’é pur’- 
vno , alquale fij venuto in pcnlicre , che Virgilio parlando della 
Vergine habbia fatto allufione all' Afccndentc^ di Augnilo.) In 
quanti altri pafsi de commentati Poeti vanno gl' interpreti dietro ali- 
orma vn dell’altro ? Ma fe tanto agramente infu! laudo il voftro Badi- 
no a tutti gli /ponitori di Horatio, dice, che in quella ef trama nfle filo- 
ne del Capricorno, tutu cade nero fenon lui : potrò ben dir io, che i fol- 
lici! t' nuejngatori de' fempre piu reconditi concetti del vafto Marone 
( come il chiamò vn ' huomo dotto ) non troueranno A' bora marnai mal 
fondata la mia o/feruattone J òpra quefto paffo, il qual richiede compi- 
mento della figura aftronomica de! grande Augufto , che infìno à qui 
non è ftata fedelmente per ntuno Aftrologo ragionata . Con battendo 
Ago fimo , Ciuf tino, e Lattanzio applicati al noftro Redentore quefti 
mede fimi ver fi della Sibilla , che Virgilio a/cnue al fuo Cefare -, non 
fon mancati gli Alberti Magni , (f altri non minori ingegni, che han 
trouato il rtf contro della Vergine tn A fendente , e Saturno nella fu* 
Reggia di meXgpo cielo . Non che dalle influente degli a fin di pende fie 
il Facitor degli aflri , come parla il Niffeno : ma per fegreto della Di- 
urna TrcuidenZja , volendo etiamdio per/uadere a' Adagi, (f a’ Gen- 
tili quel gran midi ero ; adopro quelli naturali n fon tri , a' quali fi ab- 
bandonauano le geni tlef che academie-, accioche tutti fperafiero da quel- 
la nafiita diurna vn Secai d’oro. Conchiudo adunque,che in quefti verfì, 
non alzamenti a Salonino, peroche tanto non montana -, ma al fuo Prin- 
cipe alluda il dfcreto Virgilio : & moine, che tratteggi l’Orofcopo, & 
altre particolarità del fuo tema celefte , fòtto allegorico adombramento 
della h ergine A firea, e del fecolo di Saturno : ficome nel mio dtfeorfo , 
alla quinta vi Urna particella, copiofamente ho ragionato. Et que- 

llo marau/ghofamente concorda con l’altro paffo della Georgica , doue 
prefio alla Vergine & alla Libra gli apprefia il feggio dopo fua morte ; 
accioche à quella fi e fa patte del ctel rmoli, laqual'egh hebbe a fenden- 
te al fuo natale . 
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IL CAPRICORNO 
CAPO DECIMOSESTO. 

Pro po/l a del Capricorno . 

' Suetonio dichiarato , ò conuinto di Contradittione non 
gioua alla opinione contraria . 

f ti ' ‘¥ L terzo , e principale argomento della nuoua Opinione , che 
J vuole la Vergine elfer l’A/cendente di Augudo, è cauato dal- 
le parole di Suctonio al Capo quinto doue dice , eh’ ei nacque alli 
ìj. di Settembre. PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM . Ilchc 
le fode vero , farebbe imponìbile che il Capricorno fodc l'Afcen— 
dente, edendo cola euidente, che alli i}. di Settembre ne fecon- 
do il Calendario antico , ne fecondo il Giuliano , il Capricorno 
jc, t o° m ' “ non P otcua edere lòpra l’Orizonte allo (puntar del Sole, 1 Come 
dunque darà quello che dice l'idedo Suctonio al capo 94. che Au- 
gufto publicò la fua Genitura , &C fece improntare medaglie d' Ar- 
gento con la figura del Capricorno , lòtto chi era nato ? Nota Si- 
deris Capricorni QVO NATVS EST. Viddc Scaligero queda con- 
trarietà di Suetonio, e credette che fodc errore ò di Stampa, ò fuo , 
e che fi douede dire edere nato paulo pod lolis occafum al modo 
ch'egli propone lib. 5. de Emcndatione Temporum . Ma l’Hido— 
ria di Nigtdio raccontata di fopra conuince manifcdamentc il con- 
trario , poiché Ottauio venne in Senaco prima del fole tramonta— 
to . * Ricorre non sò chi approdò Carrione ad vn* alerò effugio , 
e dice che Augudo quando andò dal Matematico Teogene modro 
la figura della fua Concettione , e non quella della Nafcita , c con- 
feguentemente vuole che l’ Arrendente della Concettione fode il 
Capricorno , c quello della nafcita la Vergine . Proua quello pen- 
dere con le parole di Suetonio , ilquale parlando della figura ino— 
drata da Augudo la chiama Genituram . Frittola intiero Conget- 
tura dice Carrione ; come fe appredo gli Adrologi , la gcneli , ò 
genitura non lignificane ordinariamente la figura della nafcita . 
Chi hà mai interpretato d'altra maniera Iuuenale Nota Mathema- 
tica Genefis tua . Chi Ccnforino quando didc feptem Stelle in— 
ter Ctelum, & terram vagx Mortalium Gcnclés modcrantur. Quan- 
do Firmico dabilifce la Myrogencd degl’ Adri parla egli della Con- 
ccttionc ? quando 1 Poeti fanno i fuoi Genetliaci , fono della Con— 

ccttionc, 
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cettione , ò della Natiuità l Ma à che propofito cercare aucorità 
per dichiarare Suetonio , poiché egli G Spiega elprellamente con 
dire , che parla della nalcita , e non della Concettione . Nota Sidc- 
ris Capricorni quo natus di . & inuero 1 Ce Augufto haueua per ,'Jf 
Afccndentc della Tua Nalcita la Vergine, perche faceua improntare 
il Capricorno nelle fne Medaglie ì perche non fi vede almeno in 
qualched’vna la Vergine , od in qualche Ifcrittionc , od in qualche 
opera antica? SCc. 

7^/SPOST 

/. ’ I ' Àlito chiaramente ho trattato quefto [oggetto nel mio difeorfò , 

X alla particella feconda , f etttma , & 1 ot latta •, & fattone si par- 
ticolar capitolo , che il rimasticarlo tante volte hormat fà naufea , ne 
accade che fene quiftioni piu alzamenti . ‘Perciacbe , fe non piaceffe 
ad alcuno di perfidiar magramente , che'l bianco fia nero ; non fi farà 
mai , che'l tefio di Suetonio ammetta alcuna equiuoca fpofitione ; & 
non fia così autoreuole, che ad ogni Aftrónomo non badi fouerchiamen- 
te per fabricaruict f opra il fuo tema . Ridirò tuttauia qualche cofetta 
per l'argomento che me ne porge il mio Cenfore , piu tofio ebe per ne- 
cefiità di confermare il già detto . 

II. 11 terzo , e principale argomento della nuoua Opinione è 
cauato dalle parole di Suetonio , natus c(l paulo ante Solis cxor— 
tum . ) Se non hauejfe il buon Pedata pofio il timone alla prua , fi 
farta fpedito di vn faticofo frangente fenz^a naufragio . Bifiògnaua 
incominciar drittamente da quefio capo , confederando le parole di Sue- 
tonio dintorno all' bora j & non andarla cercando per girauolte di con~ 
gettare fantaftiche & inconcludenti , che th an girato dall'orto al mezr 
Zjodi . parai dunque magro fondamento della mia opinione vn tefio 
più limpido che il laffiro , uri hoc a fegnata per c neon fianca mifteriofif 
firn a , riceuuta per teftimonio di Roma tutta , e paffuta per le clepfi- 
dre di tanti accuratifsimi Aftrologi , e Storici , e Commentatori ? Non vi 
diran tutti gli Afirónomi , che come ogn arte hà gli firn principi ; j non 
fottopoflt à qui fi ione ; così tl primo & indtmofirabile principio da inuef 
rigargli Oro/copi, è quel dell' bora ; arca la qual conuien credere ad vna 
fimphee autorità : €5" tnfino à tanto che quefta non fi p re fumé , non le 
medaglie , non le citai ioni, non qualunque diligenza* apreffo a que dell'- 
arte 
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arte ha punto di credito . Bora fe l'ifleffo Cenfore volentieri mi am- 
mette , che fe Auguflo nacque vn poco alianti al nafcer del Sole , ho 
ragion 10 , & ejfo ha il torlo : & fe farebbe temerità il non credere à 
un teRo cosi franco , non hauendofì pronto in contrario alcun tejitmomo 
di ugual chiarella e pefi : ecco de già per fe medefìmo fi prò nana a 
la fua condannagione . 

IH. Come dunque Rara quello , che dice l’ifteflb Suctonio al 
capo 94. che AuguRo fece improntare il Capricorno fono chi era 
nato?) Starà bene , mentre che s’intenda bene : potendof in tante 
gtufe quante s ' è detto , leggiadramente fpiegare quel relatiuo Off O 
NATVS £ST. 

l'L Ricorre non sò chi appretto Carrione ad vn’ altro effigio , 
e dice che AuguRo moRrò al Matematico la figura della fua Con- 
ccttione , e non quella della nalcita , c confeguentemente vuole che 
l’ Afcendente della Conccttione fotte il Capricorno , e quello della 
nafeita la Vergine . Friuola inuero Congettura . ) Quel non sò chi , 
fu Scaligero : e queRi non dtffe che /’ A fendente della nafeita foffe la 
l'ergine , ma la Libra , per l’ errar eh’ e’ prefe nel calendario de’ Con- 
tadini ; come detto è . Dice bene , che l’Órofopo del concetto fi* il Ca- 
pricorno , & può hauer ragione ; fenonebe nella fettima particella del mio 
difcorfò , s"e veduta la fua calcola! ion difetto fa. Hora io potrei dtfob- 
bltgarmi dal rifpondere à queflo articolo -, peroche ho dimoflrato che non 
Auguflo , ma il Senato fu l’inuentor di cotali medaglie , per applau- 
dere con quel gemino moftro alle vittorie di Auguflo in terra e in ma- 
re. Aia perche mi ricorda nella mia forgine hauer numerata ancor 
quefla fra le verifimtli interpretalioni del prefente puffo di Suetonio ; 
foftengo di nuouo , che non fu in que’ tempi fuor dell'vfato , il moflrare 
a’ Alatematici la figura del concetto . Anz^i maggior cafo al certo fa - 
cean di quefla , che dell'altra-, perche il concetto è principio e {[enti ale , 

il parto è fi principio accidentale della human a vita. Onde, che i 
difetti le paterne inclinationi , fi tramandano nel concetto , e non 
nel parto . Quinci allegai l'autorità di Tolomeo al capo fecondo del ter- 
ZJ> libro del Quqdripertito , doue aiufa gli Geneatici di confiderar la 
figura del concetto , anzj che quella della natiuità , ficome piu impor- 
tante . Ne trou io già que' primi' nuefligaton di quefla fuperfiitiofa 
teorica , infegnata loro da' Demoni , come afferma Clemente Alejfan— 
demo j ejferfi tenuti contenti della figura natale , fe non la rtncontrauano 
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coll altra ; laqual' eglino , al ridir di Plutarco nella vita di Romolo , 
dalla figura del nafetmento velocifsimamente imprendeuano . Eiufdcm 
conccmplationis eft , cognito conccptionis tempore vitam pradice- 
re , &C percepta vita procreationis tempus perdiicere . Doue puoi 
tu e fier chiaro , Chrtfliano' Lettore , di quanta vanità filano fparfe le 
offeruattoni afirologiche , appoggiate a calcoli che leggiermente pofjòno 
dt menzogna ejfer conuinti . Tanè è , che ’Tarruntio dalle gefte di Ro- 
molo fi pensò hauer tracciata P bora natale ; e da cjuefta , quella del con- 
cepimento: (f fabricouui (òpra il fuo tema, quaft franata haueffe la pri- 
ma radice delle vitali influenza . Et per quefta ragione , colali indos- 
satori intuì principio chiamaronfi Genetliaci , & le figure Geniture; 
nome che alla procreatane , non alla nafcua , fi rapporta . Onde ge- 
nialis Icftus s appella il letto fponftle , & Gcnedius era il Dio delle 
so^zje , ©" non de" parti . Anzi quelle autorità di Gtouenale e di Cen- 
fionno , che F auuerfiario allega in fuo prò ; fi denno intender della con- 
cetti one, come irne fero gli antichi Aftrologi capi di greggia-, mentre di- 
ftinfer l'hora dèlia genitura da quella del parto. Hora Genitura , dice 
Albubater al capitolo primo , habet lìmilitudinem in fignificatione 
tC ftatu nati , fuper omnes fignificationes extraótas ab Afcenden- 
tc , quando natus de vero matris •egreditur : come che P ignoranza de' 
tempi habbta dapoi la voce Genitura, col tema del natale abufìuamen - 
te confufo . Come dunque par tanto duro à dilicati orecchi di coftui , 
che Sue ionio parli del Segno , e del tema del concetto , mentre Augu- 
fio ( che che fila di quella fauola ) mofirò a ‘Erògene GEN 1 TVRAM 
S V A M , che fecondo l'arte cosi apunto fi de' (piegare ? Certo il Prue- 
nero, nella prefatione fi òpra Firmi co , tien eh' egli mofiraffe a Teógene 
tvna e P altra figura , Auguftum Theogenes cognito diagrammate 
Ortus & Genitura, adorauerat. Ma Scaligero , ilqual pur forfè in- 
tra Grammatici non fede nelle infime panche ; prefe la medefima voce 
com 10 la prendo : Nam , vt inquit Suetonius, Auguftus nota Capri- 
corni numum percuflìt , quia fub eo genitus fuit . GENITVRAM 
non iecundum natiuitatem intelligit Suetonius , lèd fccundum 
CONCEPTIONEM . Poteua egli forfè parlar piu chiaro? Ne ci 
può cader dubio veruno, che Nigidio, ilqual, come dice Dione, tene- 
ua così a mente le danze delle felle, che con piefleXza indicibile dalP- 
hora propofta calcolaua tutte le configurationi , e gli feti de' Pianeti , e 
de Segni ; non haueffe calcolato il geni al tema di Auguflo , poiché ne 
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fece il prognofiico . Anz,i, Afileptade ( ilqual , per quello che paia mi 
mio Cenfore , noto Mora del nafctmcnto di Augufto ) hauea certamen- 
te trouato il conto del concetto , facendo la grautdamja di dtece meft , 
come ferine Suetonio . Conchiudo adunque , e dico ; non ejfere fiat* 
dijfìcil cofa ad Augufto , t batter diftefa la figura della concettion fu*-, 
fatta dipoi fapere a Teogene , & agl • amici j &“ per confeguente , quel 
Capricorno imprejfo nelle argentali monete poter epre t A fendente del- 
la concezione , e non del natale. 

V. Se Augufto haucua per Afcendcnte la Vergine , perche fa- 
ccua improntare il Capricorno nelle Tue medaglie? &C perche non 
fi vede almeno in qualche medaglia la Vergine?) Il Perche è vn 
gran libro. Vorr'o fapere anch'io perche Giulio , (f perche Tiberio , & 
perche tutti gli altri Cefari non han marcate le monete co loro <4 fen- 
denti . Vna fi api t a obligatione vuol' imporre co fitti a tutti i Principi 
T improntar nelle monete il fuo A fendente . Non l'ha fatto perche 
non gli è piaciuto. Anzj non t ha fatto, perch' ei non fit autor di quel- 
le monete . Perche fi faria ben guardato di dar femore al Senato di 
quelle fine Regali geniture , per non moflrarp vago del Regai Seggio . 
Perche fi compiacque di Simboli Chimerici , della Sfinge , della Don- 
na faluatica , del Pegafo, à fignificar concetti mifit , e penfieri a [Ini fi ; 
e dar che fiudiare ci curiofi. Perche in molte medaglie di Augufio fi 
vede la Vergine afsifa fipra’l Zodiaco ; aggiuntiui gli r a front amenti 
della Sibilla, e de' luoghi e faminati in Virgilio , & in Manilio. Que- 
fit fono i perche, liquali ho detti e ridetti nel mio difeorfo . Ma pa- 
che cotanti perche ? Prendi le tauole afironomiche , e le efemtndi -, 
tatuaci t bora & il giorno fi guato da Suetonio ; e tirata la figura , mi- 
ra fi P A fendente haurà le corna , ò le chiome . Quefio e il perche 
de' perche . Ala vegniamo alt altro articolo di quefo capo. 

Propoli a del Capricorno. 

« Omc dunque aggiuflaremo Suetonio , poiché in quello luo- 
y J go afferma tanto chiaramente Augufto ellerc nato lotto al 
Capricorno ( cioè hauendolo per Afcendcnte ) 6 C altrouc mette la 
fua Nafcita in vn’hora à fatto ripugnante i quella verità , ò fia che 
fi parli dell* Afcendcnte , ò della Cafa del Sole. * Chi volefte ri- 
correre à fottigliczze potrebbe dire , che Suetonio parlando dell’- 
Aurora, 
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Aurora , ititele il punto nel quale la Madre di Augnilo cominciti 
a lentire i dolori di parto , benché poi la nafeita feguiOe verfo il 
mezzo giorno . * Onero potrebbe edere , che licerne Alclepiade 
Matematico ofleruò che Augullo fu dieci Meli nel ventre della ttldi "“ io - 
Madre ( come nota Suetonio al capo 94. ) cosi haucfTe egli anco- 
ra notato , che Augnilo folle nato nel far del giorno Matematico , 
a /acro, qual comincia à mezzodì, e che Suetonio leggendo que- 
llo , c non facendo rifleflìone alla dillintione del giorno Matema- 
tico dal Ciuile , hauelTe interpretato il far del giorno Matematico , 
come fe folfe dato il far del Sole . ♦ Ne farebbe più Urano che il t 
mezzo giorno fi chiamarti: il far del giorno ( attcle le Regole de rtTTi 
gli Etrulci, & A Urologi ) che di leggere in Varronc Repenti noe- 
tis circiter Mcridiem . & apprettò Virgilio , che l’hora di mezza 
notte fia I Oriente od il Ipuntar del 'Sole , perche da quel punto 
comincia il giorno Ciuile . Torquet medios nox humida curfus 
Et me feuus Equis Oriéns afflauit anhelis j. arneid. & al 6 . hauen- 
do detto roleis Aurora Quadrigis Iam medium xtherco curfu tra- 
ìecerat axem . foggiungc, Nox ruit vEnea , nos flendo ducimus 
bora*. Nox ruit , la notte è pallata , c comincia il giorno. In 
quello fentimento potrertimo dire , che Suetonio fenuendo che 
Augullo nacque PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM , parlò fe- 
condo il fentimento degli Aftrologi', & fi deue intendere paulo 
ante dici Sacri , aut Aflrologici cxortum . E così llarà bene quel- 
lo che fenue dell * hora , & infieme concerta con quello che altro- 
uc fcriue dell' Afcendentc . E benché di fopra nella dichiaratione 
della Ifcrittione di Labeone fi fia fuppolto , ch’egli Itimafie Augu- 
llo edere nato poco doppo il mezzo giorno, e qui fi dica che Af- 
clepiadc notarte la nafeita lùa poco prima del mezzodì non pare- 
rà Urano a chiunque sa quanto fiano diuerfe le opcnioni ctian- 
dio degli affilienti intorno al punto predio della nafeita di chi fi 
fia : di maniera che non è mcrauiglia fe gli vni feguirando vna ope- 
nione, parlauano fecondo erta, e gl’altri per vna diucrlà , differen- 
temente . 

Che fe quella Interpretatione non piace , dirò con Quintiliano 
eap. t. lib. io. In magnis quoque auóloribus accidere aliqua vitiofa, 

& à dodlis inter iplòs etiam mutuò reprthenlà. 

> Vediamo dunque nel quale fia più probabile, che habbia fallato. , 
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„„ _ i. Nel capo j. doue a (legna l’hora non tratta dell Orofeopo, ne di- 
SÉSftcc niente della Vergine : nel capo 94. racconta d. propof.ro la cu- 
*“ ibx ' riofità ch’hebbc Augufto del fuo Orofeopo, il giudicio che ne fece 
vn celebre Apologo, l’allegrezza che ne riceuette Augnilo , la pu- 
bhcationc ch’egli fece della figura , e le medaglie*, che (lampo con 
l’ impronto del Capricorno nota fideris quo natus eli . Hora a chi 
fi deue credere od à vn’hillorico quando narra .1 fatto con tutte 
le fue circonftanze , od al medefimo quando dice vna cola alla 
sfuggita? maffimc fc c Colo in quella opinione come m fatti e Suc- 
cio in quella circoftanza dell' hora. Oue in quello che dice del 
Capricorno egli hà per tcflimonio lo dello tema della nalcita di 
Augufto, le medaglie fatte d’ordine fuo, del fuo fucccfforc Tiberio, 
del Senato Romano , e di molte Prouincic . Egli hà per Mallcua- 
doti Tcogene , Germanico , c Manilio Aftrologi dottiffim. di quel 
tempo Egli hà dalla fua la conuenienza della genitura con gli 
e.u pimenti , .1 concerto delle H.floric , & Ifcrittioni con ella, c 
finalmente i più ciotti huomini di tutte le Nationi , che hanno ha- 
uuto lo He Ho Pentimento . Chi dunque non crederà più à Sucto- 
rio appoggiato à tante Autorità ,8 C à sì fode ragioni , che allo 
fteffo Suctonio folo , e combattuto dalle fue proprie mani , e dal- 
la ragione della , laquale non permette che crediamo , che il So- 
le eflendo ancora fotte 1 ’ Or.zonte potefle promettere l’Imperio 
ad vn’ Huomo priuato , fe non vogliamo contradue alle piu celebri 
Regole degli Aftrologi , 

R/SPOS'TJ. 

I ^Oixie dunque aggiuflaremo Suetonio , poiché in quello luo- 
li go afferma tanto chiaramente Augufto eilere nato lotto al 
Capricorno ( cioè hauendolo per Afcendcnte ) & altrouc mette 
la fua nafcita in vn'hora à fatto ripugnante à quella verità?) 
Vaffiufl eremo come s"e detto: 0 dando laverà tnterf rerat torte d/QVO 
NATVS ESTj ò dando maggior fede al te fio dell" hora . Non fi trat- 
ta dell' enimma de' pefeatori di Homero , che deggia mandar difperati 
el' interpreti à lanciar fi al mare. Se'l mio Cenfor lafctajfe fare quella 
%a parente fi (hauendolo per Afcendcnte) che mette il nodo nel giun- 
co-, & fanaMente intendere quel caufal relatiuo , quo natus eli -, tutto 
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farebbe chiaro & ferina con tradì t lume. Hora egli, dopo batter trami - 
to il concerto con quella falfa'prefuppofitione- due cofe fà in quefio ar- 
ticolo. 'Primieramente et reca una peregrina forma di rappacificar 
Suetonio con* Je me de fimo t dipoi , douendo dannare vn de’ duo tefti , 
danna quel dell’ bora-, & fatto Cliente & Giudice, fint/ce. la lite con 
de a fiu a fomenta à fauore di fe mede fimo. Cominciamo dalla prima. 

II. Chi voleflc ricorrere à rottigliele potrebbe dire , che Sue— 
iònio parlando dell'Aurora , ititele il punto nel quale la Madre di 
Augufio cominciò à /cntirtf i dolori di parto.) l'anta è ht fondi- 
ta di quefia contemplatione , de non ardtfeo toccarla, acctoche non fi 

• {punti , e refi t ottufa . ' 

III. Oucro potrebbe eflère , che Afclepiade hauerte notato il far 
del giorno Matematico ò Sacro , qual comincia à mezzodì ; 8c che 
Suetonio habbia intelò il giorno Ciuile . ) Mora quefia ti , mena fo- 
pranome di fot niella , tanto acuta che ferifee tl medefimo autore. A 
nf pondero adunque, dico primieramente , e (fiere vna me lan colica fama - 
fia, che Afclepiade notaffe tl giorno ne Matematico, ne Sacro, ne Ro- 
mano nella figura di Augufio : non hauendofene chiarella maggior di 
quella che ce ne diè Suetonio-, cioè, che Afclepiade fcriffe, Augufio e fi 
fere fiato generato da -vn Dragone, & nato di diece mefi. Che fe da 
Suetonio medefimo habbtamo che Augnilo fu fighuol di Ot tanto : qual 
cofa ne credcrcm noi ,f monche Afclepiade fu fabneator di nouelle , 
e non dì gène fi -, di Patria Mendèfe , & perciò Mendace ; che 
infin del tempo di Pompeo, fu in Roma pedagogo, e non A Urologo . 
Ma poiché habbtam prouato , l’hora di quel natale efiere fiala dal 
Padre medefimo recitata à Nigtdto ; (f Ntgidio hauerui fatta la fi- 
gura & il pref agio: pofstbtle è, che'l Greco Fauoleggtatore, hauendola ri - 
faputa, intendere con quella mitologia accennar che Augufio fu Solare 
(battendo il Sol nella prima cafa) come dal curio fo Batti fi a della Por- 
ta fìt allegonX&ata quella muentiua . Et in quefia gufa , Afclepiade 
diffe che Augufio nacque circa il nafeer del Sole, com'to pretendo, e 
non circa tl melodi, come pretende il mio Cenfore. Ma perche cofttti 
vuole , che Afclepiade habbia col fuo raggio delineata la figura fopra 
l erudite tabelle, concedafi, jna certamente piu del matto che del ma- 
tematico harebb' egli hauuto a notar ut vn natale incorna cantra l'vfo 
de’ Romani, ch'il fegnauano per via delle bore d fu guai r, ficome fogna- 
te erano nelle loro bilione le vite,Cfi le morti, & ogni fiumano accidente. 

• t B b i Prefup- 
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Prejupponiamo ancora , che in Roma -fi fegnaffé non alla Romana dal 
Sol nà/cente, ne alla Greca dal Sol cadente ; ma alla Egitti ana & ali- 
ai rabica dal melodi : quell'autorità dirittamente inuefi irebbe il mio 
Cenjor che l’allega . Perciocbe ,/e Afclepiade marcollo inforno al merig- 
giò , come cojlui ci mette in occhio : dunque e falfo che il Capricorno fi 
trouajfe nell’ Afcendgnte j poiché in tal dì , la cornuta Bell taccia non 
compare fenon lunga pezAa più tardi. O fé pur quejìa fu nell' Accu- 
dente-, dunque pofsibil non è, che alcuno il marcajfe dintorno del mezj- 
gjùgiorno, fenon fdjfe fiato fenz.a fenno , i fenz>a /enfio . 

IV. Nc /irebbe più Arano che il mezzo giorno lì chiamarti il 
far del giorno ( attefè le Regole degli Ecrufci , & Aftrologi ) che 
di leggere in Varronc Repente nottis circiccr meridiem . 8c ap- 
preso Virgilio &c. ) Non aferiuero la fctocchefzja di quefìe prone 
al noftro Dottor fiottile, perch’egli non n’e fenon fiduciario, & copiatore. 
E fora’ egli altro ferine , altro crede : fiapendo nel fiuo fegreto , che ne un 
detto metaforico fierue di efiempio all’ uniuoco : ne alcun ’ Etrufco fit 
tanto Bardo, che fìmplieemente fcriuefje palilo ante diem , per tfcrtue*- 
re paulo ante meridiem : ne li tempi fi fegnauano così confiufi , che 
qualche termine dijhntiuo non riparajfe all' equiuoco . Il primo pafio di 
Virgilio non può effiere più fiorpiatamente intefio . Parla quiui l’ Om- 
bra, di Anchtfie:, laqual ,ficome t Ombre fiogliono, era nimica del Sole. 
Et ficome la notte fi diuide in tre parti , Crepuficolo, Notte atra, e Di- 
lùculo-, così ella venne ad Enea nel maggior buio della Notte atra , 
quafi tempo piu grato ad' Ombre , 

Et Nox atra polom bigis fubue<2a tenebat , 

E dopo alcuni ragionamenti , vedendo che la notte iua decimando } 
ella fi hcenfia, dicendo così-, 

Torquct medio* nox humida curfu* , 

Et me lieuus Equi* Oriens afflauit anhélis . 

Cioè j Già la notte oltre alla metà del camino piega.- ver/ò il dilu- 
cido; & già dall’ Oriente mio nimico mi viene il fiato degli ane- 
lanti Corridori del Sole : onde conuicmmi rattamente riuolar ’ alle 
mie fedi , chc'l Sol quasù non mi colga . Eccoti dunque fe il faggio 
Virgilio dir volle, che l’hora di mezza notte fia l’Oriente , ò Jo, 
/puntar del Sole; come quello fonile interprete vuol eh’ et parli. Più 
peruerfatnente è /piegato 'l’altro concetto del nobil Poeta . Haueua egli 
detto da fe, che mentre Enea dolcemente piangendo , fi trattenea con 

Jdeifobo 



S C ORNATO. 1 97 

DeifoÈo nell' Inferno,- 1 Aurora bauea trapalato il cardine di mezjuo: 
Rofèis Aurora quadrigis '; . 

Iàm medium a:therco ciirfù traieccrat axem. 

Et perche vna fola notte gli- era fiata affegnata à veder tante cofi 
lagiu: e mentre nel nofiro misféro e notte, nell’altro è giorno ; e’I gior- 
no fttgge colà, quando à noi viene: foggino (e la Sibilla, Nox ruìf JE- 
nca, nosflendo docimus fiorar; volendo dir così. Su lofio, o tnea; 
che l' Alba condottiera del giorno al fontano misféro , pajf.no già il 
bardine inferiore, volge il carro di refe all". oriente-, & la notte affe- 
piataci per termine di quefit affari, colasti precipita e fògge . Vanne 
, °l ,rf por tanto à veder ciò che più importa-, e non perdere inutilmente 
col -Job Deifoba le lagrime è l’hore. Siche, Nóx ruk, non vuol dir, la 
notte c partita , ne meno , il giorno incomincia à mezza notte : 
tome infenfee ti Cenfore-, quafì la mel^a notte & il principio del gior- 
no concorrano in riguardo del mede fimo luogo : ma , fi deon riferire ì 
due termini o/pofitt , in quefio modo ; la notte và precipitando nel 
roisfero fuperiore : pcroche il Sole ha partito il cardine di mezzo 
nell’ inferiore . Infomma io non fapret che mi creder di quefti inter- 
preti , fenon eh’ e’ fìan nati in qualche cupa.doue il Sol non compar che 
al viez.Zjodi . Peroche fe tu defcriui vn cerchio , e’I diuidi con vna li- 
nea diametrale, che fepua di orizzonte , fognando nel fommo il Zenit, 
cioè, il cardine del mcfzjodh, & nell’ infimo, il cardine di melano tte\ , 
chiamato // Nadir: e dall’vno e l'altro capo dcll’orizjOnre,i cardini delf- 
orto e dell’ occafo-, ficome da cofmografi fono qualunque meridiano fi de- 
fcriuono : haurai quattro cardini ; cioè, due laterali, e due di mefz .0 ; e 
vedrai che il concetto di Virgilio non i fidamente poetico ma cofimogr a- 
fico , & chiaro al fienfo . Peroche il Sol girando l’arco notturno fiotto 
noi , poich'c pafato olir’ al càrdine dell imo Cielo . piega ver C orizzon- 
te-, e la notte più corre precipite all’occafio nell'emisfero fuperiore, come 
il Sole aldi fot t o più s’auicina al nofiro cardine orientale. Et in que- 
fia gufa il Re de’ Poeti rman lìbero dalla fiocca, tmpoflura . Hora, 
poiché al nofiro Cenfore non e troppo.fehcemente fiuccedueo l’ officio del 
Pacificatore nel metter d’accordo gli due tefii di fiordi : vediamo fe 
farà megho l’officio di Giudice nel dannare il te fio più rubello alla 
Pigione. - y - 

V. Vediamo dunque nel qual fia più probabile che habbia fol- 
lato . Nel capo j. doue aflègna l’hora non tratta dell * Orolcopo j 

nc 



k 


i 9 8 IL CAPRICORNO 

ne dice niente della Vergine : nel capo 94. racconta di propofito 
la currofità ch’hebbe Augufto del luo Orofcopo , Scc . ) J F e&gognomi 
di recar tante volte infui defeo quefta crambe ricotta, fio detto , e dimo- 
ri rato apieno nel mio dtfeorfo , che noni v’e contradittion veruna-, fe 
mal non s' intende il quo patos eli , che -da' Geneattci ricette drmolte 
facili e degne fpoftioni : la doue il teflo dell bora , cosi nella Scuola af 
trologica j come nella grammaticale , fuona ad vn fol modo . Aid con- 
ceduto à confluitoti del Cenfire alcun vacillamento di memoria in 
Suetonio ; ho fatto veder chiaro , che maggior fede fi de al tefto delf- 
hòftt , che à quel dell' Orofcopo . Tercioche quello è di materia piu fi- 
da e più naturai della fioria , che fi chiama teftimonio de' tempi : e la t 
verifica! ton dell' Orofcopo è biada che non fi miete con la falce del! Hi- 
fiorico, ma dell ai filologo . aipreffo , perch' egli è più facil co fa di cono- 
fiere il nafeimento del Sole , che la conformità degli Orofcopi : piu non 
bifignando à quello che hauergli occhi in capo j onde fi ne farebbe al 
rapporto di vna fimphee f anticella : ma quefta richiede fatica , e feien- 
zat , & inflrumenti .. Ne ì vero che il fatto dell’ Orofcopo fis raccon- 
tato di propofito nel capitolo nouantefimoquarto : peroche , ne Sue- 
tonio parla quitti di Orofiopo , ne la fronte di qugl capitolo e intitolata 
De Horofcopo Augnili, ma De feptendccim prelàgijs : che, à giu- 
dicto d.' ogni Crifitano • 0 fimo intelletto , fon diecefitte fauole populari : 

‘ in quel faftello auui lappa la fauola di fittene, piena degl imtertfim- 
li , e delle ripugnanza che fi fin dette . Il teflo dell’ boravi , che dt pro- 
pofito è trattato in quel brieue , ma fondamental capitolo , De tcm-i 
pore Se loco natiuitatis Augufti} le cui parti fin ben ligure fin. loro, 
e con altri pafsit, & pronai e con publiche fedi, & irrefragabili rincontri 
di circoftamje . Il dtr poi , com'egli dice , che Suctomo Ila combat- 
tuto dalla ragione , che non permette che crediamo che il iole el- 
fendo ancora fotto 1 -Orizonte prometta l'Impero , fe non vogliamo 
contradire alle più celebri Regole degli Aftrologi . Non so come , 
ne moralmente , ne aflrologt cameni e fi pojja intendere . lo dica la ve- 
ra regola ejfer la diurna Legge , Jaqual niega douetfi fede alle regole 
degli aìfirólogi-, e niega che’l Sole b fitto 0 fopra l orizzonte , prometta Re- 
gni, ne Imperi ; poiché Regnum 6 C Poteftas in manu Dei. Ho ben 
detto che gli Jfirologi fuperftitiofamente infognarono , 0 infognarono , 
che il Sol nella prima cafa prometta l' Impero. Ho detto cola nell’ vii ir 
ma particella « che la prima cafa , fecondo il rigor dell’ arte, offeruato 
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dagli antichi Aftrologi , così nelle figure plattche, come nelle teoriche ; è 
terminata nella fina cufpide col filo dell' orizzonte ; quantunque i moder- 
ni attrihutfcano alle- cafie vn aggiunta di alcuni pochi gradi . Siche fi il 
Sol ffbffe interamente vffiito fuor dell' orizzonte , non fari a fiato da color 
computato nella prima cafia , eh' è /’ nficendente : ne riputato partecipe 
di quell' affonffmo a/ìrologico ; Sol in prima domo (non dice fupra Ho- 
rizontem ) lignificar dominium , cxaltaóoncm , potcntiam , magni- 
tudinem operutn , polTclfioncm celercm , & lòlidam crudttioncm 
Nelle quali penellate ci vicn dipinto Augufio al naturale ; peroche fio- 
pra’l natal di lui , l'afortfimo fiu dagli Aflrologi fabricato . Conchiudo 
io dunque effe r molto mano quell' applaufio in cui fi gode e tripudia il 
mio Cenfiore ; epilogando , che il fino Capricorno ha per teftimonio lo 
Hello tema della nalcita di Augufio , le medaglie fatte d’ordine 
fuo , del fuo fucceflor Tiberio , del Senato Romano , e di molte 
Prouincic . Egli ha per mallcuadori Teogene , Germanico , e Ma- 
nilio Afirologi dotti (limi di quel tempo. Egli ha dalla lua, la con— 
uenienza della genitura con gli euenimenti , il concerto delle tuf- 
fo rie , 8 C Ifcrittioni con elsa ; e finalmente i più dotti huomini di . 
tutte le Nationi , che hanno hauuto lo ftelso Icntimcnto . Allaqual 
perorai ton complicata , ri fiondo in vn fiato aneli io ; che'l tema di quel- 
la naficita , non fi troua nel mondo : le medaglie, non parlano dell' Affcen- 
dente : Augufio , non le fabric'o ; Tiberio , il Senato , e le Frotuncie , non 
dichiara n che il Capricorno /offe l'Orofcopo : Teógene , non ne fi e motto : 
Germanico, non fa per lui : Manilio , diffe tutto.il iontrario: la conue - 
nienZja con gli auuenimenti, è difeonuemente & dannata : il con fierto, di fi 
confortato : l'htfiona dello entrare in Senato ,falfia : le infinttìoni , mal’- 
intefie : e finalmente que' Dotti , non firn più che fimphei Compilatori , 
che aguifia di pecorelle andarono fiuccefisiuamente intoppando nel mede- 
fimo fiajfio , per non hauerlo confiderato : lequali cofie tutte habbiam ve- 
dute , riuedute , dette , ridette, & mille volte prouate. Per il contra- 
rio , haurai qui potuto conofiere , Lettor ingeniofio , con qual fiodezj^a. 
di fondamenti afronomici, non aerei, non equiuoci , fi fìa J, labilità di- 
moftratione à fauor della Vergine , che haura maifiempre , in coffa tan- 
to antica & ofeura, alcuna fede , Qui s'e aggi afflata Chora. natale con 
ragioni e tefitmomanz. affai piu di finte di ciò che l'arte ricerchi : tro- 
ttato/! il punto del Sole con offeruationi afronomiche -, e dall'vno e dall'- 
altro principio a riftrettafi conforme alla vera metodo vna conchiufione , 
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per quanto fa pofsibile dimoftrare vn’ indiuiduo , dimoftratiua . La 
dotte tlCen fiore, i ricami natofì per la via afi rottomi c a , apreffo alquanti 
papi hà tramato all ' efrinfeche autorità , non faupreuoh punto a lui, per 
hauer mancato nello fallimento dell ‘ bora . Qui addotti fi fono con- 
fronti fermi di Alanilio , e di Virgilio , liquali à qualunque huomo 
erudito bufano per fe foli à fondanti tl concetto della mia ! riferì mone . 
Qjù allegammo in chiari termini , reali trftimonianZjC de' Matema- 
tici antichi e noflri ; fenica precipitarci nelle fuperfitiofe retti f carnee det- 
ta vietata Giudiciaria, Qjtt,fe alcuna fede fi de alle mute monete ; ne 
hauemo ancor noi dall’ erario di Augufto sborfata in (accorpi della Ver- 
gine tanta fiamma, ch’ella non inuidia le ncche(z,e del Capricorno, quan- 
tunque luflureggiante di lane d’oro . Qui trouerai ri frette le autorità 
de Compilatori ad vn fòl tefo di Suetonio e di Germanico ; rifiutato 
quefto , ò /piegato 5 confrontato quello con lui medefimo ; & efiminate 
le due propolle che ripugnanti pareano , s’è fatta manifefa la debi/eZr- 
z_.a de' fondamenti contrari . Qui finalmente tutte le oppoftioni , e tutti 
gli argomenti dell' Auuerfario fi fon veduti, ò fatfi, ò inconcludenti , ò 
cóntradittonj , è equiuoci , ò afiùrdi 5 con tanta facilità , che inuero il 
rifpondere , più non mi hà co fato che la pena dello fcriuere . Siche , 
quando niun ’ altro beneficio , Lettor benigno , tu douefsi riceuere dall - 
hauer durata la fatica dt legger la mia di f e fa: quefo non farà piccolo, 
che tu conofcerai per proua effer veri fimo quel detto Lipfìano , che mu- 
ra cofa è tanto difficile nel J indicar gli componimenti altrui , quanto il 
dire la tal cofa non fi -può dire , E di quefo fentimento fu l' erudito 
Sdoppio } ilquale hauendo con grandi applaufi commendata per conuin- 
cente la ceti fura del mio Capri codufia : dapoi che vide le mie rifpofe , 
volgendo gli applaufi al mio dtfcorfo , giurò non voler maipiù giudicar 
cenfura ninna vera , prima di hauere irte fé le ragioni del Cenfurato. 

P Otcua qtià il mio Cen fiore por fine al fuo libro dou' è finita la con- 
trouerfia dell' A fendente di Augufto : e così forfè bauria potuto ad 
alcuna fimpltce perfora fare à credere , quello eh’ ei con fante parole 
proteftò insu' l principio ; non ejferfi recato à fcriuer quefte cofe fenon 
per carità e puro zalo del vero . Ma troppo vero è il ricordo di 
quel Saggio Huomo , conuertirfi fempremai nelle altioni humane 
riguardare il fine , Percioche , ficorne non fi fan riconofeer le vi- 
vande venenate dalle fincere , ne i fionghi fam da que’ di Claudio , 
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che a! fin della cena : così ajfai volte la maluagia intention dell' huo- 
mo è sì copertamente condita con la bontà dell’ opra , che la morti- 
fera qualità non prorompe fenon nel fine . Vn’ imperito tlqual miri il 
pallente pefcatore filar’ militando da vn alto fiaffo gli pefci à prender- 
li cibo eh ' et porge loro appefo ad vna lenza* : crederallo Veramente 
pietojo e jolhctto mimftro della vita di tjuel gregge muto & innocen- 
te ; infin ’ à tanto che palpitar non gli veggia J opra la riua , trafitti 
nella gola col ferro adunco . 

Proh fuperi ( dijfe colui ) quancum mortalia pe&ora cxcx 
No&is habent? Ipfo fcclcris molimine Tereus 
Crcditur eflc pius: Jaudcmquc à crimine fiume. 

Così procedono di vn me defimo pafio à mete differenti Carnicina e’ l 
tradimento , l'hipocnsia e la fannia , /' adula! ione & la laudatione , 
il Zjel della venta & il giel dell’ inuidia . E tale apunto ho fiperi- 
rnentato il libretto del mio Cen fiore , che nel decimofietnmo & vltimo 
capitolo, Cenfior non più, ma palrfie Detrattore, vficito fuori del fuo 
propofito , e de’ ternjtm della modelha ; fi reca à precipitio cantra 
me, cantra tutta la mia Inferi tt ione , contr’ altre mie letterali fati- 
che-, anza centra cjuella medefima Souranità del cui nome vanno 
marcate in fronte -, contra vn’ antica gloria della Genealogia de’ vo- 
li n principi: e finalmente contra fie medefimo , contra' l fuo decoro , 
e con ira la fiefia verità , eh’ ei difisimula voler parteggiare ; percio- 
che Cjutut non dice propofitione che non fia falfa . J^equalt cofe , 
ficome veri e nanui effetti di cieca pafstone , e d'impotente furo- 
re-, ban pur dichiarato nel fin dell’opra, da quale fpirito fia fiata 
cosi la l ua penna , come la fua lingua , infligata . Se cfuefta publica 
ingiuria m babbi a trafitto tnfino al cuore , ciaficheduno che ha cuore , 
ne interroghi fie medefimo . Et perche , conforme al facro detto , 
quando lo fiolto grida alto , più alto fegli conuien nfipondere , accio- 
che ftordtto fi taccia , o ammonito ritorni in fe : qui certamente mi 
conuerrebbe v far vn’ altro tenor di nfipofle , mentre l’inimico nelle 
propolìe di quell’ vltimo capo è giunto all’ oliremo della contumelia. 

Ala temendo , l’ eccefio della off e fia non tragga (eco vn ecce fio di 
fidegno ; ho voluto fcancarmt di quello pefo : lafciando il fine 
(ficome ho fatto del principio) al giudicio del popolo, 
delle ragioni mie baìlantemente informalo . 
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ALL' ACADEMICO S I. 

\ON vi difs'ìo, SIER ACADEMICO , che l' e fer- 
culo della fatira J, aria troppo dolce , fe non fojje al- 
tretanto pencolofo? Non vi predifsi , che cote fio vofiro 
SAT1 RICO-CAPRICOR.no s’andaua à fiaccar le 
corna contea quel muro ì Non vi replicai , che meglio 
vi fatta di torcergli’ l collo J otto al torchietto delle Stampe-, o Life tarlo 
in eterno oblio nel fuo tropico di me franai te, che farlo vfeire sì fca- 
pettratamente indifcreto, st’ndijcretamente ingiurtofo contro à perfona, 
laqiial per altro non dotteua efiere odiata , fènon perche non vodiaua 
quanto doueua? Non v'accorgete alla fine , che voi [prelz^aut troppo 
la gente, quando J alito caualcioni fopra quel Becco, pareaui di feormon - 
far gli nuuoli , e vederui fotta pie tutu gl’buomini come formiche ? 
Troppo altero troppo beato fopra l'humana forte voi vi penfatte federe, 
che gtufiitia per voi non era al mondo j nntn rimordimento in voi di 
vna famofa & inaudita infolenz,a-, ntun gafeigo da coloro della profef 
fion voflra : lafciando l’ojfefo inuendicata & innocente preda alla libi- 
dine del Mofiro biforme , come vn fanciullo Aleniefè facrificato al 
Minotauro . Voi vi credette che fempre il Mondo anderebbe ad vn 
modo : e'I vottro infernal Capricorno fempremai volgerebbe * fuo ar- 
bitrio gli bumant' ngegni , come il Capricorno colette nuolge l' onde 
manne : temuto da' temuti, adulato dalle adulterine Mufe, che à pe- 
fo di fperanz^e vendenanut il lor fauore . Hor venite à vederlo com'- 
egli e feornato e f corticato ; come trinciato giuntura per giuntura qua fi 
vno fcheletro di anatomia . Più non gli refiaua nulla d’intero fenon 
la Coda , dico l’ vi timo capitolo, doue l'aculeo, doue il tofeo della f re- 
pentina imidia fi raccoglteua : parendo veramente, come l' altre code, 
la piu difficile à fcorticare-, tanto eli’ e velenofa, afpra.fpinofa, ritorta, 
e punga tua. Ma credetemi, che'l vofiro Auuerfario con la defirez*. 
K>a medeftma, come hà fatto del rimanente, l’hauria sfilata pelo à pe- 
to ; e del pel mede fimo fi faria medicato in modo , che ne piaga ne ci- 
catrice dalla morfìcatura gli rimarrebbe ; t egli hauejfe voluto con pri- 
uata vendetta pregiudicare alle ragioni del publico . Io diro à voi che 
fiele Pietro, ciò che Angelo Politiano di fé à Paolo ; che le compofitioni 
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fu iride infili che fi rn nella penna , fon noftre : ma poiché volano per 
le Stampe al confpetto del popolo ; pm non fon nostre , ma del popolo , 
ilqual può farne il fuo piacere , 

Author eras , faccor : (ed cùm fune edita. Panie, 

Auchoris non funt carmina, fed Populi . 

Il popolo adunque , ilqual v’odia a morte per lo fcandalofo ajfafìina- 
mento della fama cfvn fuo Municipale ; & giudica fpauenteuole à tutti 
gli huomini vn' ingiuria che trapaffa i termini dell’ humano -, non ha 
potuto fojferir che quefia liuida Coda della maluagta Beftia , troncata 
foprautueffe alle membra, come la coda degl’infetti veleno fi -, & errando 
fra le genti , mortifera ancor dopo morte , fpruX&affe qua là il conta- 
gio di tanti errori : onde , per vederne la fine , è corfo à formo à fu- 
rore , tumultuariamente gridando , dalle dalle eh eli e ancor viua • 
Troppo vi noierei à ridirai tutto ciò che’l popol mi fio ha vociferato con- 
ira voi -, & perciò il riferbo da voi à me filo , . Qui folamente con la 
promejfa fedeltà , ridirouui prima m’ e fica di mente , ciò che dintorno à 
ciafcun’ articolo di quefta Coda, da perfonaggi più intelligenti fral po- 
polo, se ragionato ; e ciò che pofeia nè facce duto , Jl primo articolo t 
quefo , 

CAPO VLTIMO. 

Conclufione del raguaglio, con diuerfi quefìti circa l’Infcrittionc 
moderna fatta per la nafcita del Sereniamo Prcncipe. 

N E deue parere Arano che Stietonio , quantunque efattidimo 
hi dorico , fi fia finenticato ò ingannato feriuendo cofe ripu- 
gnanti , poiché non vi c Autore tanto perfetto che non habbia qual- 
che Neo . Neque id ftatim legenti pcrfuafum fit , diceua Quintilia- 
no cap. i. Iib. io. Omnia qua: Magni auótorcs dixerint, vtique erte 
perfe&a . Nam &C labuntur aliquando , & oneri cedunt , 8c indui— 
gent Ingeniorum fuorum voluprati ; nec femper intendunt animum , 
5 c nonnunquam làtigantur ; cum Ciceroni dormitare interim Dcmo- 
fthencs , Horatio vero etiam Homerus ipfc videatur . Molto manco 
doma parere nuotio fc l'Autore della Ifcrittionc ( benché per altro in- 
gegnolo ) feguitando le pedate di Suetonio haurà con elio fallato. 
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Q Vcfto articolo mefie la febre adofio ad alquanti dotti Componitori, 
che hauean dato , o fi. man per dare alla luce lodeuolifstmt parti 
del loro ingegno ; vn de' quali interrompendo la lettura del rimanen- 
te , da capo à pie tremando , cosi parlo . si mi ci , fiarn perduti . lo 
temo non fi a dall' Inferno boggi veramente vfcito lo fptrito di quel Pa- 
lemone , che fi dicea mandato da Dio al mondo per findtcare i falli 
di tutu gli Autor de' libri. Percioche chi (pula à gote enfiate quefia 
generai negattua , che niuno Autore è tanto perfètto che non hab— 
bia detta qualche fcioccheria , conuten ch’egli habbia fquadernati e 
f midollari quanti Scrittori antichi e nuoui, profani e fiacri, al mondo fu- 
rono, e fono-, & à ciaf Aduno meni adofio la frulla, tutti trouandogli 
in fallo : tlche fi cosi è, ntuna falute è per noi. Suenturati e mtfiri 
giudicai fempre quegl'ingegni che fcrifier ne' tempi di sin fi arco S amo- 
tracio, detto l’ Homeromuftige , perche sferrina il buon’ Homero infi- 
no al fangue: di Demetrio Adramiteno, detto il flagello di Efiodo: di 
Zenodoto , detto il maledico , che fptetaiamenie firtffe contro Plato- 
ne : di Didimo , detto il dentato , che trouaua gli follecifmi in Cicero- 
ne. : di Nerone l'muidiofi , che vituperaua i verfi di Virgilio : di Pom- 
ponio Marcello, ngorofifiimo e fattore della proprietà delle voci: di Am- 
montano , detto il maeflro dell' A fino , faUtdtofifstmo rtprcnfor delle 
' dittioni : finalmente dt Eduio, di Meuto , di Zoilo , e di Momo, che 
quando i libri eran di legno , vi lafciarono i denti nel rodergli con trop- 
pa rabbia . Ma coloro al più conteneuano la cenfura dentro vn ge- 
nere certo di Autori e di linguaggi : coftui vibra la verga maeftra- 
le per tutto, e fòpra tutti : fende la giur idi t ione alle confini dell'vni- 
uerfo, e dell’eterno: non la perdona ne a' Latini , ne a' Greci, ne a’ 
Barbari , ne Indiani : non Salamone , s" et pretende il nome di Au- 
tore, la fida prtuilegiato . Non parla già tanto liberamente Fabio Quin- 
tiliano da lui citato. Percioche , per fondar con verità quella (ua p ar- 
ticolar negatiua , Non omnia qua; (cripferunt magni authores per- 
fètta funt ; bafta ch’egli habbia ojferuato tn vn folo Autore fol'vna 
cofa imperfetta ; ficome per verificar che non ogni Acadcmico c la- 
ro , bafia che fol enfiai fia injano . Ma chi dice tutti , niuno ec- 
cettuato-, conuten che raccoll’ habbia quefia generallfsima te fi per vn' e- 
fatt fisima md ut itone dt ciafcheduno Autor che poco o molto gtamai fen- 
uefie o graffe, dapoi che tl mondo 'e fuor delle fa/ce : e per confeguen- 
te, egli ha letto tutto tl legtbtle, & tntefo tutto l’intelligibile-, egli ha più 
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Anni che tl tempo , più idiomi che Babilonia , piu occhi che Argo , e piti 
lingue che 1‘ aitar di Mercurio. Qual diremo noi dunque fi fia colini? 
Certamente s’ et non è P alemone , forila e che fia la Mente del mon - ■ 
do, laqual coefifie ad ogni luogo, & ad ogni fecolo : o Mercurio [cefo 
dalla feconda sfera con l'ale in capo : o alcun di eque’ Folletti, che ca- 
dendo di Cielo refiar pendenti ; vn de’ quali dicefi hauer portate le fiden- 
te in Egitto . Ma forfè , poich'egli in molte cofette fi moflra huomo 
come gli altri , efier potrebbe vn ' Huomo jpìntato , o Spirito humana- 
io : peroche , ficome l’anima della bella Areta , entro nel deforme cor- 
picciuol di Socrate ; così pojstbtle è , che nel corpo di co fi ut fia entrata 
l'anima di P dianone , che affermaua , le Mufe ejfer nate f eco , e fo- 
co douer morire ; o quella di Valerio Catone, che chiamandofi la Si- 
rena latina , fiimaua che niun’ altro fapeffe comporre , b legger libri. 
Anz.i , fe la fua monda e generai propofia e fondata in certa fetenzia-, 
egli è nece fano ch’ei fola col fuo graffio tocchi il fondo del po^zo di De- 
mocrito , dou'e tu fata la Verità : ch'ei fia l'vnico ‘Bellero fonte CoXxjm 
del Cattai Pegafeo : egli tl fol Cornelio Celfo , che con la mercuriale ■ 
fappia purgare ogni libro; tl fol fito nafo fatto à Jladera, fin la legitima 
pej.t delle parole-, & nel fuo petto folo le Mufe facciano delle Sciensje 
un AIONOPOLIO , Gran fatto e dunque , che niun di noi decli- 
nando un foft annuo , poffa declinare il fuo foro ; ma pegg’c, ch'ei et -vi 
con tanto rigore, che ancor ne' perfetti , com’ egli dice, riiroua imper- 
fettioni . Fcrcicche, quantunque paia alquanto lofeo degli occhi-, non- 
dimeno col fuo acci, talon da Galileo, troua le macchie nel Sole , e'I pel 
nell’ voho. *7 orribile fu il rigor di que’ tribunali che le tre ideali Re- 
publiche infiituirono per tnuefiigar gli difetti de' Cittadini , cioè i Aititi 
di Atene, i Correggi! ori di Cartagine, e i Cenfori di Roma , che offer- 
uauano perwfin fel b. inocchio erraua nel fuonar Chora, e fe le Oche veg- 
ghiattano in Campidoglio . Ma più rigor ofo , (f più fiero e'I Ad.tgìf- 
irato de’ Critici ; peroche quegli findacauano i viui, e que fit i morti-, 
quegli vna fòla volta pumuano , e quelli aguifa dell' Infornai T nonni- 
rato dannando con la penna i componitori , eternano il lor fupptiao . 

Et peggio-, peroche ‘Badar» amo con gli Affeffori fuòi , giudica fecondo 
le leggi naturali e aitili; quefit fecondo le grammatiche imaginane: 
quegli findacano folamente gli fatti e detti contrari alla giufittia, & a 
buoni coftumi : e quefti cenfurano etiamdio ne’ detti buoni e coft untati 
le fillabe & gli accenti; ne bafia la diruta e fanta imeni ione ad ifcufarglt * 
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eh et i am dio fenZja mor.tl colpa,; per una lettera di più 0 di manco , noti 
riceuano in colpo di raggio in ufo , sfregiati con lo filo , jligm.ttiK.aii 
con glt afi enfici agni fa di fuggitiui '0 di ladroni . Ma di quanti Cri - 
tici tnfinquì han regnato , dapoi che Valerio Troia fi vfiurp'o quefil' offi- 
cio', il più rigido , il più formidabile all' ini un- fi è cojhtt , che và cer- 
cando ne perfettifsimi Autori, nonché le deformità-, ma i piccohfsimi 
Nei; fiutandogli etiamdio doue Augufio gli banana . So pur’ io , che 
ficome il Senato Romano fu ftretto di 'rintuXzjtre alquanto la Jpada 
de fuoi Cenfir Mafiimi , accioche non fojfer tanto feueri cafttgatori 
delle colpe leggieri : così ancor nel Senato Lipfiano fu promulgata la 
legge Budaica, che i Critici debbano pietofamente feufare i piccoli difet- 
ti degli Autori . Anz,i il Satirico t (loffi gli configha 

Nc Egregio infperfos reprxhendant corpore Nzuos. 
peroche i Nei fparfi in in componimento per altro lago ', non fin li- 
ti] , ma véjzfi ; e perciò non s'hanno à riprendete agramente , ma lo- 
dare > od ifeufar dolcemente . E forfè per quefia ciui/tà , ancora i Nei 
che Augufio hauea fitto la fcktena , furono da' bencreatt Storiografi 
chiamati felle . Ala coftui , lafciamo filare che lodi, 0 copra col velo 
della difisimulatione i Nei de perfetti Autori : 0 glt' terga con fiùbhma- 
ti & acque falutif ere di amiche feufi: ma gli mofilra col duo -, gli ficari- 
fica con le cancellature & maledicenzs -, fà di in Neo ma larga pia- 
ga ; 1 immerge l'aculeo della ■ viperina lingua \ il ferro dello fililo , la 
face delle incendiarie diffamai ioni ; gli efulcera con in corno del Ca- 
pricorno . Et afpettiamo noi , che apreffo à quejio ci 'venga dril^ato 
contra il corno del MO NOCE ROTE? 

A quefile voci , tutti color che fi trouauano hauer compojla qualche 
operetta , volean correre ad immollarla nell' inchiofiro , 0 immolarla à 
Vulcano , prima che compariffe dauantt à sì fiero Tiranno : giudican- 
do apunto à lui più drittamente conuenir quefto titolo che glt antichi 
diedero a Teof rafia j perche incrudeliua contra vn filtcifmo , più che 
Tarquinio contra vn crtme di Maefità . Ala fur trattenuti da vn fag- 
gio huomo , che fiopra la fiua fede rafisicurando ciafcheduno , diffe , non 
effer voi quel faccente , ne quel Critico oculato qual vi vendete } per- 
cioche quantunque vi facciate vn' Afgo centocolo , non fiete più che 
Al 0 NO CO L O . Che chiunque v’ ode frappare , vi crederà vera- 
mente vn Calcentéro Bibliolata , anzj ina Biblioteca animata : ma 
in fatti vi trouera vn Ftlomùfi , che fi fitmaua hauer dottrina affai 
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perche hauea compri affiti Itbri . Che voi vi- fate vago delle fatiche 
altrui i ficome 7* e /tónde vendea per fttoi gli Verfi d'Homero , perche 
gli hauea traferuti . Quefio vederfi aperto ne' vo/lrt componimenti , 
da' qualt fe fi limajfe ciò che di quinci e di quindi copiato battete, tut- 
to verrebbe à riufeir limatura. V ac cu fa di balordo che in quefio ar- 
ticolo appiccate a Suetonio, & all’ Autor della In finti ione-, éjferfi chia- 
ramente conuinta di calonnia , e d'impofìura . Che mentre parai che 
tutti gli Autori dormono ; voi veramente dormite : e queflt voflri dif 
corfi , altro non fon che fantafìme , & vani fogni , vellutini non dalla 
porta dell' duorio , ma da quella del corno che vi fa fognar Capricorni : ■ 
ejfendo voi della tempra de’ Sabini , che dormendo vedenano ciò che 
vegghiando volean vedere . ' Onde per guerirui \ conchiufe effr netefi 
ftrio di relegami nelle tfole Atlanttdt , doue ntuno infogna gtam.ii . 

Ciò detto, prègo ciafcheduno ad a fcoltar tutto quel capitolo , perche l * 
vanità de' queftt confermerebbe le fte parole : onde ad alta voce fe- 
gut a leggere . 

Più marauiglia potrebbero recare le difficoltà che fanno i Gram- 
matici, i GiureCphlulti , e gli Storici (òpra la meddìma Infcrittione . 

Vdùe quefte prime righe alcun grido , Dionigi è in Corinto; efipra- 
fiandofi perciò alla lettura , colui la cui voce vdtta sera , fi truffe aitan- 
ti -, e facendo le maggior rifa del mondo , voglio dir ( dtffe ) che quefio 
politicone , dapoi di efferfi andato anuolgendo in fitblnni difeorfi l Im- 
peradori e Principi del ftngue, viene a finir in vna magra difpitta di 
Grammatica ; ficome Dionigi , dalla regai verga di Siracufit , ptfsò a 
maneggiar la grammaticale in Corinto . Oh , afpettaua to che dalle cofi 
Aflrologiche e cele fi t , fithjfe difeorrendo alle fopr.icelejh- e datine : ma 
quefio parlante Capricorno , di afendente fi fa retrogrado : anz,i di 
Capricorno dtutene Granchio , facendo il fallo allo' indietro qual fece 
Optilo , che prima tnfigno ptlojofia, dipoi Retorica , c finalmente Gram- 
matica-, e fi ptu oltre viueua , infignaua a far calcari . Rihcolofi in- 
telletti de' Grammatici , che contrafaccndofi per vn poco , alfin fi di fico- 
prono ; come la Scimia , che immafiherata fiacca la Dama , veduta la _ 
noce ritorno Sa mia . In quefta maniera quel Pomponio Marcello , ch'- 
e fendo Grammatico face a l’Auuocato , vdendo dalla bocca dell auuer- 
fitrio cadere vna fa! fa grammatica » lafito lofio la quifitone in Iure , e 
tanto fi rifcaldo tn quefia , eh' interrotto il giudteio , conuenne chiamar 
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in. Spialo i Pedanti -.a deputarla-, e [* legai contmmfia grauemente 
incominciala, ridicplofamente fu 'perorala . E qual decoro ci fa di ba- 
dare a. quefie minuti e ? Ben mifmiuien » che y olendo i Profejfori del-, 
la Sorbpna pnuarc un Cherico del beneficio , perche talvolta fchi.ijfeg- 
giqua Prifciano entrato colà Pietro Ramo ,doue la piufit fi venuta- 
ti.! , arditamente negli ripnfe , perche con te controuerfie grqpimat\cali 
profanaffer gii orecchi con fenati alle diurne. Non vedete voi, che la 
pafiionaccia l'.hà. fatto. Critico ; fptgnendolo a lacerar quell’ Infcrithon 
col rofiro ,.per rwn nc poter con le branche allrctanto vcrfo 1' Autore \ 
ficome -apunto Zoilo duca , che s’ era mofo à dir del rfalc , per non 
poter far del male . Ma Zoilp pur fi contento Pefifier chiamato il Can 
Retorica ; doue cofiui , perfarfi piu terribile fifa Can grammàtico , e Can 
legtfta , e Cane hifioncoi Lafcìam,o adunque che quefio Ma fi in da tre 
gole , tutto rabbia , e tutto; [puma } incatenato colqgiu da Plutone col 
Cerbero nell’ ofcuro abijfo t non veggi* lume . E quantunque più non 
pojfa '■mordere , hauendo in quella parete perduti i denti j vergogni anci 
di permetter, le orecchie à fuot latrati . 

Il difcorfo. di quefio bello fptrito. hauea quafi indotto il poppjo à gìt- 
tare a' cam il vofiro libro fenz^a finirlo : ma certi altri fur dà conti ario 
autfo ; dicendo i perche le quifiioni fian leggieri non douerfi perciò rifiu- 
tar di f aperte ; perche il vero è. fiempre venerabile agl ' intelletti vaghi 
di fiapere . Principalmente , la dijficultà che voi toccate inquanto Gram- 
matico , efifere in fe degnifsima , anz>i necefiaria per Cyfo di ogni gior- 
no . Lequali parole hauendo inuogliato il popoli) naturalmente curiofò , 
fi lejfe via tutto' l feguente articolo . . , ' 

Cercano i Grammatici che Pentimento portino hauer quelle parole 
ANNO PriCATrE IEAIIsÉ, 

RE SPJPVF JE FELICJTATIS 
M. DC. XXX II. 

PEDEMOmiVM PR INC E PS &c. * 

NASCI PER. 

Perche quando fi dice Anno Creationis mille(ìmo , Anno Vrhis con- 
dita: quingentefimo Anno falupis aut Atra: Chriftijnp* millefimo 
Anno Aitatis quinquagefimo c fimili : fupporta la congiuntion 
del tatto col numero degli anni , Tempre apprettò degli Autori Ja~, 
tini s’intende. Anno à Crcacion?,, ab Vrbc condita , ab Atra aut 
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'xtatc inchoata . Adunque farebbe il fenfo , Anno.pacatx Italia:,' 
ìd eli à pacata .Italia 1631. Siche quando nacque al Sercniifimp Prcn- 
cipe cran mille fei cento .c tr.cnqdue, Anni cho 5 'era fatta la pace di 
Chcrafco . Et fc quello non. è il fcncimento , fi dia lodistàuione alli 
Grammatici , quali . noi}, fanno capire, come Anno :Vrbis condita: 
quipgcntdima, porta lignificate -altro che ab Vrbe condita j ficòmc 
quando fi dice. Anno Regni Vi&orij Amedei quatto, lignifica elfet 
partati jrc,anni.c cominciato il quarto del futi Regno . . 

E quitti , facendo far fan fa, vn dt coloro che finalmente f dichia- 
rar 'vostri cari , efulto & in fallo , dicendo ; che ve ne par mo ? che di- 
te fot di cjuejio ceruellon traboccante ? che ri [pondera qua l' Atti or dèl- 
ia. In fcriilìone? Giurasti , Academica mio, che molti* etìam dio de’ lau- 
reati fi flrinfar nelle ffade , imaginando veramente veder l’ Auuerfario 
voljro a quefla volta fretto qual gatta in fiacco. Hche hauendo.ne' lor 
volti, offerta ato vn Reitere/ido Cecie ftaflico , forridendo rifpofe ; sì vera - 
spente,, che quefta e la grammatical metafifìca di Martin . Da rtef e , che 
aggtraua tl ccrucllo alle perfone. Afa vorrei vedere , fa, quésti. Aca - 
demici Infenfatì , che non intendono, tl fenfo di quelle .parole anno Ita- 
lia: pacata; «631. intenderanno il fenfo di quelle lequal' io trotto nel 
Calendario Romano , farine a maiufcoli di fampa d’Aldo. 

CANON IN CALENDA'RIVM CREGOR/A NE Ai- ' 
ANNI CORRECriONfS ■ 

* MILLESIMI QV INGENTE SI ALI OCfOC ESIMI ’>j 

SECONDI. 

Io non vi prouoco agli antichi libisi Latini 0 Greci , che non no fan ano di 
computar gh anni nelle, infar/l t ioni ,fanoo pervia di Confali, e di Olim- 
piadi : ma a' nofln, che. con eleganza ferban l’vfo Grifi ano-, fra' quali 
eleganti fanno' e nello file il Calendario Temano, benché nella fottan- 
Z.a compilato dal Clamo . E era oc he , f come il ‘Tridentino e'ì Cale- 
chi fato Jenton lo fifa del 'Principe de Grammatici Al ariti ito-, così "e/f- 
opra di . quello libro tl Pontefice fi faruì.del maggior. A flrónomo dell’- 
Eftropa y.e hjc pajfar per la più latina e pu/rgat^pennq di Roma -, atr 
ciocEe fenda tuga e fienosa neo fi prefitti affé dauanpjà Scaligero, al Fte- 
& a quanti Cinici grammaticali cupidamente Ifafpcttauano per lace- 
rarlo. -AmJ, fa. tl nofiro Zoilo fi [offe dilettato di recitar fiore cano- 
niche j 
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ni che, tra quelle fui ite offeruationi, lequ.il t da Clemente Ottano vi fur- 
antime/fe • di latinità cosi pura , che la Mufa d’ Arpino in più fino flì- 
le non polca fieri nere-, harehbe neceffariamente veduta vn’ altra infierii - 
tiene in quefii termini, 

TABULA INDICTIONIS 
AB ANNO COR R ECTIONIS M.D.LXXX 11 . 

Hor che dirà di coiai grammatica queflo giudicio lucente ? Vuol' ella 
figntficare, che la correi non Gregoriana fiafieguita mtllecinqueccnt' ottan- 
tadue anni auanti al calendario 1 So io che in Milano , nel Tempio 
di Santa Maria delle Gratie, pende incifa in marmo à caratteri d'oro 
un'arguta in/crittione in nome di quella /uggia, e pia, & generofia Cit- 
tà, doue l’Anno 1631. con la vrbanità & firafi medefima e notato , 
ANNO R E CO NC 1 L J ATlO NlS 
MILLESIMO SEXCENTESIMO TRICESIMO 
S E CVN DO. 

Che e quanto dire , Anno Italia; pacata; 1631. Ma fie oltre all'efem- 
pio alcun defiderafie le leggi fondamentali della grammatica-, non da 
me , ma da quello Fanciullo fiudtante, conuien che le cerchi . 

Era prefica te vn Garzoncello vficito pur tette dalla fin taf si-, ilqual , 
moftratofi prima alquanto ntrofietto , rifpettojamente cosi cominciò • 
La legge piu vulgare , dapoi che portammo la tabella appefia in collo, 
qucjta fu fiempre intra noi fanciulli , che quando vn fo fi annuo ne fo fi- 
ttene vn’ altro nella continuata orai ione, il fo/lenuto fi pieghi nel fecon- 
do cafio , come iibertus Pompei, epiftola Ciceronis, carmen Virgili; . 
£ tanto auuien circa’ l h mpo , ficome c' infogna il noflro Meffer C tonan- 
ti! Ftamingo , Tempus regie in genitiuo quod in tempore fit : come 
die* efuriei, hora cxnx . t quefit genittut /ottenuti perche lignificano 
fiato & inherenZja col foflenente,fi rifoluono nella prepo/itione IN, che 
bà ragion di termine IN QVO , cioè di quiete e d’inheremja . Onde 
Dies efuriei , fignifica , dies in qua efuritur ; & Hora cxna: , lignifi- 
ca , hora in qua ca:natur, dice il medefimo. Et fecondo quella legge 
Tullio fcriffe Annum petitionis non obierunt, cioè , Annum in quo 
fjc petitio Confulatus . Molto differente camina la cofia quando il 
fofiantiuo fiofìenuto ricerca la prepofitione AB, ouero POST: pero- 
ebe all' hora il Jeruirci del fecondo cafo ci farebbe imputato ad errar gra- 
ne -, non hauendo ragion d’inhetenz^a , ma di termine A QVO, ilqual 
(ìgnifica partita & mouimento . Quinci s'io dicefsi: hora prandij,/w 
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dire vn‘ bora dopo il pranfo , temerei la sferra: douendofi regolata- 
monte dire à prandio , onero poft prandium : peroche il tempo non 
regge nel gemttuo fienon folamente le cofe che in quel tempo fi fanno, 
altaiche , Annus rcformationis , annus reconciliarionis , annus Ita- 
lix pacatx , parmi non uolerfi intendere à rcformatione , à reconci— 
liationc, ab Italia pacata; ma Annus IN QVO fetta cft reforma— 
rio , reconciliatio , Italia fuic pacata . Che poi à quel reggente foftan - 
tino di tempo, 'uno ò piu aggettiui numerali fi aggiungano, come pri- 
mus , dccimus , vicefimustcrtius ; recar non può fènfo equiuoco , ne 
confufo : percioche l'aggettino fegue la natura del fiofi animo. Quando 
adunque tl reggente e ben legato con la fignification d’inherenz ,a ; ca- 
' ri chi an lo di quanti aggettiui numerali ci piace ; il { enfio della fintafisi ri- 
marrà fempre in piè , librando fi •ugualmente fiopra l'anno col numero , 
come fienz^a'l numero , con fignificanZja di termine IN QVO , tj? di 
quiete ; e non di termine A QVO, (f di mouimcnto . Ticercheronne 
le autorità dal noflro Oracolo. Hcri quarcus in Circo dies iudorum 
Romanorum fuic : direm noi che Tullio intenda tl quarto di dopo i 
giochi ? certo nò ; percioch’ ei parla di quel quarto giorno aggiunto ai, 
giochi Circefi. Non fi può dunque rifoluer cosi, Qusrtus dies A lu- 
dis, ne men POST ludos: ma IN QVO habiti fune ludi; per quel- 
la regola preaccennata , Tcmpus regit in genitiuo quod in tempore 
fìc . Ter contrario , Cura vt valcas : poli Leutricam pugnam die 
feptingcntefimo fexagefimo quinto , dice il medefimo . £’ non {lu- 
pe a qual giorno correffie in Toma per I ' incertefg,a de ilo intercalare: 
onde argutamente ficherZjando fermo le lettere con la data del giorno 
765. dopo la morte di Clodio ; laqual gabbando chiamò pugna lcu- 
trica ; perche fieguì alle Bouille , come quella battaglia famofa de' La- 
cedemoni . Non dice egli pertanto Ieucricx pugnx , ma POST leu-* 
tticam pugnam die 765. ; peroche , non verificando/! che in quel dì 
fiettecentefimo fejfantefimoquinto Clodio fila fiato •vccifio , malamente 
potea folle nere il fecondo cafo . Hor con quefia dottrina ( s'io non fon 
troppo ardimentofio à cenfiurare •un Cenfiore) parmi poter" efaminar li 
millefimi che gli è piacciuto addurci in efiempio nel preletto articolo . 
Trimieramente , Anno Crcationis miileiimo , con buona gratta di 
lui,gli è •un follectfmo. Peroche , non verificandofi che nell’ anno mil- 
lefirno fila fegnita la Creatione , fi richiede altro cafo con la prepo fitto- 
ne A , onero POST : come à dire, anno millciìmo à Creatione, onero, 
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poft Crcationcm : ficom ' ei sà che’ l Padre della latina favella , non 
difie , Cuius mortis , ma Cuius d morte hic tcrtius & tricefimus e(l 
annus . Quinci il T orfellino , Grammatico emendatifsimo , mille fiate 
abattendofi nella fua Epitome a mentouar gli anni dalla Crea! ione , 
non adopra il fecondo cafo vnquemai. Anz^t l’afi ratto Creatio, agli 
fcrupulofi componitori par tanto filofofale , ch'egli aman meglio di fchi- 
fiarlo con altre forme ; dicendo , Anno ab Orbe condito , onero An- 
no Orbis (enZja piu . Intorno al fecondo efempio , dico che Anno Vr- 
bis condita; quingcntcfimo , rigorofamente può fiare : ma non già 
Anno conditionis Vrbis quingcntcfimo ; perciocbe dell'anno cinque- 
cento fimo fi -verifica che lioma era già fondata ; ma la fondai ion di 
jRoma , ficome attion preterita , non fi -, verifica di quell'anno . Egli è il 
•vero, che per ifchtfar l'anfilogia di quell' aggettino condita: , ilqual ne' 
voftri firn pii ci intelletti potna confonder l’anione con la dura t ione-, di- 
remmo più -volentieri Anno ab Vrbc condirà , & Anno Vrbis qum- 
gentefimo; rapportandoci all’Epoca di quella prima fgrof atura che 
diamolo diede a Roma col profpero augurio degli auoltoi. Così in quel 
pafio di Liuio , Tcrtio anno poft Satricum reftitutnm à Vollcis , 
Marcus Valerius Coruinus fècundum Confili , cimi Gnco Perdio , 
fadhis : ojferuai , che in tutto rigor potendo dire , Tcrtio anno Satri— 
ci reftituti , verificetndofi che in quel terreo anno già fi trouaua Satri- 
co refio-, noi dijfe contuttocio, per isf uggir l’equiuoco tra la re flit ut ione 
CV’la co fa reilii aita . Vegnamo all’altro. Anno falutis millefimo , 
bene ($“ latinamente fià ; peroche dalla falutifera morte del Saluato- 
re, tutti gli anni fur di falut e: ma non potremmo già dire Anno fa- 
tatitene morris millefimo, perche la morte , origine della falute , non 
fi* di quell’anno. Per conto poi del quarto efempio. Anno yErx Chri- 
ftinnx millefimo; prima di dirne il mio autfio , -vorrei mi dichiarale 
quello prod’huomo qual cofa ei prenda per quefta -voce /Era ; e fendo 
qua la grammatica infeparabile dalla hifiorìa. Ben parmi batterla vdi- 
ta fouente , come -voce latina , figmficante Erat Roma: Annus , onero 
Annus ERat Augufti . Ne in quello fenfo faprei buonamente vedere 
qual millefimo denominar fi pojfa dalla /Era Criftiana , procedendo 
da gentile fico € 5 “ ifeonofeiuto principio . Vogliono i più eruditi , qnefia 
e fere fata voce Spagnuo/a , figmficante il valor delle monete , al tra- 
menìi chiamate Nomifmata Ccnfus ; ingiunte per annuo tributo nel- 
la generai regifiration de' beni e delle petfone, fatta da Sabino: onde 
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gli anni mi definii del pagamento, incominciando da quel primo, anda- 
ronfi fuccefsiuarnenie fegnando col nome di Alta prima , feconda , e 
terz,a ; ficome ogni quinto anno in cui fi pagami l’vniuerfal tributo in 
virtù deli altra regtfiratton fatta dapoi da C trino , fi chiamo Lufiro: 
& ogni quinto anno cominciato, in cui fi faceuano i giochi Olimpici, fi 
chtamaua Olimpiade . Hor' il mio bafio intendimento non giugno a 
comprendere , come in quella fignification fi pojfa fcrittere anno JErx 
Chriftianx millclimo . Xi perche quella Air a fu mfiituita nel quarto 
T nonni rato di si ugnilo , trentafei anni auanti la nafeita del Sana- 
tore : & sì ancora, perdi effendi ella fondata neli anione , e non nel 
tempo , come i Olimpiade , & il Lufiro ; crederei barbaramente ferino , 
Anno millefimo Arx , inuece di Ara. millelima : ficome prepofie— 
rumente fermeremmo , Chriltns nakitur anno cencelimo nonagelì~ 
mo quarto Olympiadis , moricur anno oftauo Luftri Romani ; in- 
uece di fennere nafeieur Olympiadc ccntelimà nonagelimi quarra, 
moricur oftauo Luilro Romano. Quinci quell’ Arctuef cono Ofio , 
che fiefe in carta le Regole del Concilio Ntceno ; •volendoli! come Spa- 
glinolo, fegnar’ alla Spagnuola per via di Are il mille fimo nella in- 
fcrittione ; ferine che quel Concilio fu tenuto Ara crcccntcfima fcxa- 
gelimi tcrtià . Doue ofieruat primieramente , eh’ e’ non piega la Ali 
nel fecondo cafo, ma nel fefto affoluto , come l’Olimpiade: dipoi, eh’ et 
non la denomina sEra Crifliana ; ne la confonde con gli anni da Cri- 
fio nato ; peroche quelli non fur piu che trecento-vinticinqiie . Ala 
conno fia ch'io leggefsi aprefio à Celio Rodigino, che gli Afirónomi dell'- 
Arabia abufarono della voce Air a , per fìgmficar qualunque Epoca , 
o fia principio da contar gli anni : ammetter potrei che aflronomicamen- 
tc Qi" barbaramente altresì , la sEra Greca , fia l’ Impero di Alefi 
fandro il grande, onde i Greci cominciarono il numero degl’ anni lo- 
ro : ! Egittia , l'impero di Nabucco ; la Perfiana , quel di Cerdargìd ; 
e la Cnfliana, il Virgineo Parto . Ala molto meno in quefto fenfo ar- 
direi pronuntiare Anno Arx Chriftianx millclimo : percioche filando 
qua la voce Ara come termine A QVO, o fia principio onde gli an- 
ni fi muouono , come il Virginal Pano j fptegar non fi può nel fecondo 
eafò‘, non verificandofi che nell’anno mtllefimo Cri fio fia nato , ne la 
vEra incominciata : onde più volentieri direi , Anno millclimo ab 
Vi'gìrco Partu, &£ ab Ara Chriilianà. Ali reco al penultimo efern- 
pto , ilqual maggiormente conferma la mia grammatica. Anno arcatis 
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qumquagefimo, perouimamente fi ferme-, perche l’età è vn fùccefsiuo 
corfodt vita, che^ s'accoglie tutta et ramàio nell’ anno ctnquaiite fimo-, & 
pereto non (f può rtfolttere in altro cafo con la profittane & fimi 
fnggrffe. dalle Ultra Anno quinquagelimo ab irate , onero jioft a.ta- 
tem , in ifcambto di, A nno itatis 50. temerei te fifehiate delle infime 
clafsr, perche l’età non ha ragion dt principio, ne di termine A QVO . 
Laonde ammiro il vergatile ingegno del Cen fiore’, tlquale auuedutofi 
che nel rifinimento del gentUuo Aàtatis , e; fi venuta fpontaneamente 
a ferir col proprio efempio ; peroche Anno itatis giamai non può figni- 
ficare Anno ab nate ; fcaltrito vi ci aggiunge vn terreo 1 cimine , 
dicendo.. Anno ab aerate inchoata ; che rende l'efempio ben differen- 
te^ peroche ■ inchoatio ha ragion di termine A QVO : ma queflo poi 
non fi potrebbe tramutar nel genitiuo , Anno nacis inchoata; quin- 
quagefimo ; percioehe non fi verifica che l’età nell' armo andante [imo 
baùtta il fua principio . Finalmente Anno Regni Vr&orij Amedei 
qnarto, è detto grammaticalmente , verificandofi che nell'anno quar- 
to ei regna ; e regnerà , la Dio merci , ancor pii/ oltre : e pereto non 
Js de’ dire Anno quarto Poi! Regnum Viitòrij , ne A- Regno Vic- 
torij ; parche quelle forme figmfieanti termine A QVO , prefupporreb- 
lono che Vittorio più non. regnaffe. Credomi adunque dalle cofe an- 
tidate poter conchiudere, che quefio valente Cenfor parla da ficheto, 
mentre afferma, quelli gemtiui quando prefuppongono la congiuri, i on 
del fatto col numero degli anm, fempre doucéfi ri folttert nel. fello cafo. 
uincjt non, mai: ptroche tal congiungimento hà ragion di termine IN 
QyO; & per confeguente Anno Correftionis 1581. Anno Rccon- 
ciliationis 1 6)i. .non vuol, dire , Anno à corrcaione , à reconcilia- 1 
tione: & finalmente., ANNO ITALIA; PACATA MILLESIMO 
SEXCEN 7 ESIMO TRIGESIMO SECVNDO, non fi può. inter- 
pretare Anturi tf 31. ab Italia pacata; ma Anno 163 1. in quo Italia 
fuic pacata : perche Temptis regie in genitiuo quod in tempore fit . 
llchc e quanto fi efienda il puenl mio dtfeorfo ; più degno pente mura 
defiere accolto da .Meltffo nel. fùo .libro delle mente grammaticali , che 
da voi nel facrarto de' vofiri grani penfieri . 

-èli re tanto ricetti dt applaufo, quanto dii di contento, tl modefto non 
mefi che faggio dtfeorfo dello Scolare..: ma vn più erudito Oratore coti 
ri p refe,. Mi Ila. gloria, percórro riporterebbe vn' Inferititene dell’ effere 
da’ ùrammattccllt approdata per -monda dt follecifmtJo die», quell Ann» 

16)1. 


1 nonché grammaticalmente , anzj Moncamente con figurata ur- 
banità efferfi .chiamato Annus Italia: pacata; , redimita: felici catis : c 

■ fej'cto' douerfi romper lo fitlinguagnolo , e non parlare a meliga boc- 
ca con modefte co emonie con tra un immode fio Aggrejfore, che per ca- 
cozzila mefiolata con ignoranza , amaramente ‘vitupera ciò -che. deu- 
rebbe riuerentemente ammirare. Io non -so. fi ‘voi mi babbi ate po/io 
oriente, de come degli huomini , così de’ giorni e degli Anni , alcuni 

.rpiu eh’ altri patino infigni e.famofii attribuendo/! metafm.camente alf- 

■ Anno il pregio o'I biafimo di quelle co fi, che per cafo, ò per hftmanain- 
d ufi n a tnijucli' Anno, fino accadute. Claudiano ci rappre finta I An- 
no del quarto Confutato di Honorio , cóme vna mua e fpirante Idea di 
un Re m.iefiofio t felice . ■ 

V, Aulpicijs iterimi fefe Regalibus annus 

Indine ,*■&. noti fruitur ìacUntior-aulà. - ;*■. 

E Liuti parlando- di quell Anno in. cui.fiur compolle le differenze del- 
la Repubhca, col nouello ripiego di pivmuouere ut} plebeo al Confutato , 
(f due nobili alla Pretura .& alla Edilità ; dice così . Annus hic cric 
infignis noui nomini* Confulatu ; infignis ncaijs dnóbus Magif- 
ttatibus, Praturà-, &; curuli vEdilicate . Quinci quefie ideali pre— 
rogatine leggiadramente fi efpre/fero con firn genitiuo antonomafitco per 
modo di tm celebre fipranome , con cui pompeggiando nelle publtche 
memorie , ne' fafii , nelle Inferi tt ioni , gli Anni per fi fugaci e cadenti 
con l'eternità gareggia ffcro . U Anno di Crifto -millefimo-cejitefimoqHin- 
to fi chiamo dagli Storiografi Annus RETR1BV.TIONIS , perchf in 
effo-, Enrico , -che fu il quarto Imperaàor di tal nome , ribello contro, al 
, Padre, ficome il Padre bauea ribellato cantra la Madre Santa Qhie- 
fa , Annus reillcfimus centcfimiis quincus adeft ; idemque. RETRI- 
BVTIONIS diccndus eli , dice il Cronologo Cardinale : e con tal fo- 
pranorne quell ’ Anno snfigne , quafi un ' Idea di vindice giufto , efie 
dalla torba 'degli altri. Cosi L’anno fin uno , fra gli H ebrei fintamen- 
te' priuihgtaio , fi eh ramo Annus REMISSIONE;' peroc/je^ m effo gli 
Luowtni dalle op prefittoti! , e la terra . dall’ or, uro fi liber.uiano . Ap— 
propinqua!; lcptin\us Annus REMI^IONIS ,- dice la facra.Hifio— 
ria. Et frenno fettfeentefim’ ottano dalla findation di Roma , chia— 
mofsi antonomafiteamente Annus. CQNFVSIONIS , come Macc- 
hio ci aferma > peroche in quel f Anno, Giulio .Ce fare , /fai caos di una 
frana thefia lonza di mefi-e de giorni r forno ‘va munto ficaio , e quafi 
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vn tnonJo ttuouo . A quefìo e/èmpio , l'Anno r 581. in cui alla retro - 
grada! ion degli equino! tt] e delle feft e , con /Sgg/o auuedìmento fu dal 
Pontefice riparato , Annus CORRECTIONIS , conw -Aito battete , 
y? nominò . Et per la medefima ragione l'anno millefìmo-fecentefimo- 
trentefimo -fecondo , in cui fu liberata C Italia dagli firameri eferciti , e 
la nofira Patria dal pelli lente contagio ; ritornati alla Reggia loro i 
noftri Principi , riconducetemi feco la felicità (f tallegrél^a , fi potrà 
fempre da noi figuratamente intitolare ANNVS ITALIA: PACA- 
T Ai, RESTITVTA: FELICITATIS. Quando adunque fi ferme in 
vna publica memoria. Anno Italix Pacatx millcfimo fcxccntefimo 
triccfimo- fecondo Pedcmontium Princeps nafeitur ; egli è apunto 
tl medefimo come fcrruere alla difiefa Anno 1631. qui vocatur An— 
nus Italix pacatx , Pcdeinontium Princeps nafeitur . Ala con sì 
lunga perifrafi fermeremmo à certi ceruellucci di papperà , che voglion- 
ejfiere imbeccati parola per parola . Iston per cotali fon fatte le Infcrit- 
ttoni argute, ma la Tabella, & il Ianua fum ; (f alcune Infcrtttioni 
alla foggia ch'io vidi fott' una Imagine , LAQVAL PITTVRA FE- 
CE FARE CICCO PANIELLO LA DETTA PITTVRA . Le 
metafore & le figure fon per coloro che fan trouar dente vna parolet- 
ta molti concetti ; leggergli in parte nello fermo , & il rimanente nel 
cuor di chi ferine-, & come Cerere, con la facella d'illuminato fiudicio 
cercar fra ! ombre la nafeofa Trofirpwa della venta . A quefit affiti 
bafta che la perifrafi apena fi accenni in vn piccol motto: e quando veg- 
gano alcun' appofito numerale , che potrebbe hauer relatione à due fig- 
gerti -, fapran conofiere all' odore à qual de’ due fi rapporti . Traggo ni 
dauanti vn efiempio dalla mifisiua di Augufio, che'l Capricornifia com- 
menda per sì elegante . Climaótéra communcm feniorum omnium, 
tcrtium & fexagcfimum Annum eualìmus . Vno ficiocco prendendo 
il cattino fenfio , crederà che Augufio haueffie paffuto fejfantatre Anni 
Climalterici : ma chi non è di tanto duro pericranio , intenderà che il 
numero dt fejfantatre Anni fi rapporta all'età-, e P aggiunto Climac- 
tera, cade filamento su l’vltim anno ; ilqual per il concorfi del fette- 
vario col nouenario , & per l' acoppiamento de’ duo malefìci domina- 
tori Saturno e Marte , fuol' effiere il perentorio de' Vecchi. Così S. Gi- 
rolamo , tanto Ciceroniano che caro ne gli coflò ; di quell' anno feti imo 
degli Hebrci fenffie , Appropinquar feptimus annus Remiflionis . 
Laqual firma quantunque d mal' accorti potejje dare à credere , che 
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fei anni di Retami fsione fojfer fa flati ; nondimeno , chi sà quell' effere il 
fopranome dell' anno f et timo ; /’ intenderà in quejlo modo , Appropin- 
quar fèptimus annus , qui vocatur Annus Rcmifllonis . Laonde 
à ragion dtjfe Porfirio , che la grammatica pfzJca della hifloria : e 
‘Tauri fico e Dionigi fiecer della grammatica tre parti , artificiale , hifio- 
rica , e propria: percioche il buon Grammatico de cercar perfin come por- 
tauan le brache i Narbonefi , e le barbe t Longobardi ; per faper fe 
quefli fi debbano propriamente chiamar Longobardi , o Longobarbi -, e 
quegli , Galli bracati , o sbracati . Pertiche quando un buon giudicio 
trouerà /crino Anno Italia: pacata: millclìmo fcxcentcfimo triccfi— 
mofecundo Pcdemontium Princcps nafcitur ; farà fòco le fue ragio- 
ni, eh’ affiflandofi l' inferi mone à memoria eterna del tempo di que' na- 
tali, neceffartamente deue accennar l'anno da Crifio nato : e pereto quell - 
aggeltiuo numerale miUdìmo fcxccnceiimo crigefimofccundo fi rife- 
rì fee all' Epoca Cn /liana ; ma il genti tuo Italia: pacata:, è un foprano- 
me h onoralo di quell' anno >631. nel qual la Italia fi trono tn pace . 

E che uuol pii* quefto Grammatico ? che uà egli barbottando di non fa- 
pere intendere ? ì forfi quefia la grammatica di stlexarco , di cut C Ora- 
colo ifleffo non fapea trouar cofirutto l Io per me non tengo già colini 
per Grammatico , ma per MONOGRslAlAlO , che uuol dir huomo 
fuperfictale , dipinto col carbon fenz,a colori, e fenzja fondo . 

villhora un bel capriccio leuatofi su’ pie, battendo palma à palma , 
dtjfe -, pub far il Cielo : e che mal farebbe il concedere à quefio MO NO- 
ETI sì GO tutto ciò che domanda ? lo uorrei gettargli herba nel bec- 
co , e confintirgh che la Jnfcrittton uoglia dire Anno j 63 1. ab Italia 
pacata , &C felicitate rcflituta : peroche apunto millefècento-trentadue 
anni fa , nacque al mondo il Saluatore , mentre d' ogni parte eran le 
cofe chete, e feco meno la pace e la felicità-, & bora nell anno 1632, 
nafeendo il nofiro Principe et reco la felicità & la pace : fiche per l'un 
uerfo e per l'altn il f info corre . Sei difeorfò dell ' Oratore hauea con- 
tro di uoi partorito /degno grande, grandi fuma fefla cagiono l' in affet- 
tato concetto del capriccio fi : ne fi ceffaua di ridere , fi con nuouo Ta- 
mari co non fi profiguiua l'articolo dotte uoi dite , 

Nc mi dica alcnno , che i grandi ingegni non «'abballano à que- 
lla fottigliczza di cofe grammaticali . Anzi quanto più grandi fo- 
no gl ’ Ingegni tauro più fi vergognano di piccioli diftetti , maflimc 
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10 materia tdouc li fa profcflìone di purità di (lite , come fono le 
Ilcrittioni , perche come dicea Sinelìo oracione tertia , netàs ed 
eum in magnis erte làpientem , qui ne in minimis quidem poflìc . 
Certo i che Giulio Cefare , Augulto, e Carlo Magno , furono non 
men grandi d’ingegno, che di fortuna: e tuctauia lappiamo, che 

11 primo lì preggiaua di hauere Icritti libri di grammatica : c del 
fecondo Icriuc Suctonio al capo 64. che l’inlègnò a’ Tuoi Nipoti.' 
Nepotes &C literas , & notare ( così leggono i dotti ) aliaque rudi— 
menta per fe plerunque docuit : & il terzo , non folo compolè libri 
di grammatica ( come Icriue Aucntmo lib- 4. Annal. ) ma volle 
anco fèruire di Maeltro a* luoi Paggi di Camera , come lì raccoglie 
dalla epiltola 11. di Alcuino lenita al medelìmo Imperatore. Vcfc 
tra vcrò Auftoritas Palatinos erudiat Pueros , vt elegantillìmè prò— 
ferant quidquid veltri fenfiis lucidifTìma di&auerit eloquenza , vt 
vbique regulis nominis carta dccurrens, Regalis làpientiae nobilita- 
tem ollcndat . Diranno poi gl’ Ignoranti che quelle cofe fono Pe- 
danterie , lequali i più grandi Imperatori del mondo hanno giudicate 
degne del fuo Magiltcro. A me certo parerà fempre più ragioneuole 
il giudicio del Gran Cancelliere Cadìodoro , quando didc in Prcfàt. 
lib. de Orthog. che quella arte era Gloriofum Studium , Se humanis 
ac diuinis litcris accommodum . 

Due differenti effetti opro la lettura di (jueflo articolo . Alcuni fi 
firuffer di vedere vn Calanthuomo cotanto vilipefo da vn Balatrone: 
e dt fiero , che voi fiate quella befi taccia di Peonia , chiamata Al O- 
2 VO PS, laqual vedendo fi alle firette , [pruina vn fetente veleno fi 
eferemento, che ammorbando appefta colui che la Itene. Percioche ba- 
ttendo voi colmato indarno , (f indarno fguainati gli denti caprteor- 
nefcht contro all' Autor della Inferii t ione , per conto dell’ A f condente 
di Auguflo ; per vltimo sformo cercate contaminare ISt tfporcar la fua 
fama , ngittandogli in occhio quefie [offerte di gramartea, lequali apun- 
to Augnilo chtamaua e frementi e fetori. Et per vergognarlo , fuergo- 
gnatamente arguite, che poich'egli è idiota nelle mtnute\z,e fondamen- 
tali , maggiormente il farà nelle fcienz>e maggiori. Et corri c pofsibile 
( dicean eo fioro) che vn'buomo habbta fent imeni 0, e non ne faccia nfen- 
timento ? Quante volte babbiam veduto e letto , per fimilt e più mo- 
delle cenfure efierfi tra’ letterati proceduto da’ libri a’ libelli, e dallo file 
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allo J, Ilio ? Quante ingiurie pacarono tra ' Magnesi y , <$ le Città vi- 
cine, per la critica di una confonante dimenticata nella infcrittion del- 
la fatua del Citaredo Anaxénore ? Quante fatirtcbe accufationi par- 
torì quell’ accuf attuo Ficos tra Ceciliano e Marnale , & aprejfo tra 
Trifctano e’ Juot competitori ? Quanti fieri conflitti tra Hebrei e ‘Tal- 
mud fi i per la fola ortografia de’ punti ; ficriuendofi, non piu su le mem- 
brane , ma su le membra , con caldi incbtoflri di fi angue le lor quifiio • 
ni ? Quante difipùte fi eternauano fra' due Veficoui di Sal^burgo e Aia- 
ganz,a , per il follecifmo di vn Curato , fitti Papa non ponea fine con 
le cenfiure al lor litiggio? Quante fati ioni in Inghilterra , cominciate 
fra due Pedanti per la pronuntia di vn dtftongo-, e terminate co’ ban- 
di , e con pubhche ammende ? Non fi fono armate per vna più di [cre- 
ta e men palefie cenfiura d’italiana grammatica, tutte le Mufie Romane 
e le To ficanc contro al mi fiero Cafieluetro , che quantunque piu dotto 
che’l fitto Auuerfario, vi perde il fienno, e l' bornie? Non fifchia hoggi 
ancora la sferra del Caualier Marino contra vn fiagace fp trito, eh’ in 
vn fiuo verfio odoro quel piccolo equiuoco tra Lerna e Neme ? La * 
ficiamo andar le guerre di Politiano con Mérula , e di Poggio con 
Valla , che per vn barbanfimo , barbaramente adafitatt ; ficozza l’auto- 
rità de' Principi loro, mettean le ficuole publtche, e le Repub he he fiot- 
tofiopra . Jnfiomma ben difiero i naturahfti , che tra gli vcellt più 
fianguinofie battaglie fian quelle de’ Cigni prouocati . E fiara detto che 
vn'Huomo prouocato fi dia pace di ciò? dapoi di hauere honorat amen- 
te ni pollo agli altri capitoli, fi pafst tacendo il più villano? inghioita 
vna villania sì l olì a, che vn Valla & vn Poggio non inghiottirono? 

Sì s' et fofie vn Valla o vn Poggio ( rifipofie vn dotto Caualiere ) 
che negli elementi grammatici haueano il loro elemento. Non è vero , 
che quando fon più grandi gl’ingegni ( come ci và rantolando que- 
fio Siluan bicorne ) tanto piu fi debbano vergognar de’ piccoli di- 
fetti in grammatica. Terocbe hoggi ancor ci refi a indeci fa l’antica lite 
dell' Analogia e Anomalia; cioè, fie ficriuer fi debba fecondo le re- 

gole degli Grammatici, ò fecondo il fuono e l’vfio commune . Lite conte- 
fiata già è gran tempo fra' due grandi huommi Artflarco e Cratete ; 
& fiempre poficia da fiudiofi perfionaggi con giufti volumi patrocinata . 
Laonde rimanendo intero à ctaficuno tl recarne giudicio ; io per me 
così giudico , che vn liberale intelletto non fi debba Inficiar difingnere 
nelle fatalità pedani e/che j poco montando il Juon delle parole , mentre 
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il concetto fa degno . Sich 4 , conceduto per diletto di coftui qualche di- 
fa luccio nello lille , tlche noni: tanto non contaminaua perciò il nuo- 
uo e nobtl penftero dell' Inferiti ione, che coftui ne douejfe incrudelir con- 
tra l' Autore-, come quel Dionigi Grammatico , che per fimtli f crapulo ft- 
rà perdendofi aprejfo a' componimenti altrui , confegui il fopranome 
d’ Jnfano • Ada quefto ALO NOTE LIF’A vedendoft dentro’ l biafi- 
rto dell’ ejferfi ataccato à tai mmutefz,e come vn decimai or di men- 
ta e di cimino ; bora ci fà del pruno vn melarancio , chiamando la pe- 
danteria gloriole) fì lidio ; & pargli di Grammatico diuenir’ Impera- 
dore , mentre finge gl’ Jmperadori ejfier diuenuti Grammatici . Bella te- 
dia da Imperadore per verità , da inghirlandar con l’alloro di Anti- 
cira . lo non trouo niuna fetenzia , niuna liberai f acuità , duo forfè 
ancora, niun' arte liberale ne mecanica , più buffamente nata di quefta . 
Faccia coftui la raffegna di quanti furono creduti Padri delta Gramma- 
tica , accioche veggiamo fie menino portar la trabea 0 la traue, la co- 
rona ò le corna. Venga A ri fi arco Oracolo di quefta Imperiai Dottri- 
na : vengano Lelio , Orbtho , e Crafsitto egualmente famofi Ma- 
gnati : Ariftarco fu mercenaio ; Lelio figltuol di vn trombettiere ; Or- 
btlio birro ; Crafsitio comedian/e. Vengano , Valerio Probo quel gran 
cafltgator degli ferir tori , con Riano Cretefe , & Pomponio Marcello 
detto il miracolo: Valerio mai non potè fpunt are il Centunonato ; R ta- 
ro e Pomponio , furono infami paleftrttt . Vengano , Ateto detto il 
Filòlogo , e quel Verrio Fiacco à cui furono deificate fatue : vengano 
Gntfone , Meliffo , Afro difio , Dafni , e Faberto , e quel Palemone 
che tutto feppe : Ateio e Fiacco fur libertini ; Gmfone e Meli fio Ven- 
turini ricolti di terra ; Afrodtfto, Dafni, e Faberto , fthtaui comprali 
alla catafta-, e Palemone Principe de’ Grammatici, fchtauo di vna femi- 
na . Vengano finalmente Optlto , Seuio , Cornelio Eptcado , Lento j 
Cectlio , FI tgino tanto adorato da Ouidio , e Carbilio che difttnfie la let- 
tera G , dalla C, e Valerio Catone quella Sirena latina-, tutti erano 
liberti , e portauan liuide ancor negli ftmchi le marche della catena. 
Ancora i cuochi aprefto Atenèo fiepper fare il Grammatico , dando nuo- 
ta vocaboli a' loro intingolo! ti • Ond’io non so come coftui tra Parti 
Imperatorie annoueri quella , che fu generata e nutrita intra l'infima 
fece del popolalo . Ma quai Cefari, quali Augufti, quat Carli Ma- 
gni et va predicando quefto M0N0P0D10 , cioè ceruello ftorpiato 
di vn piè } Ben so che Cefare non ancor Sourano Imperadore , per 
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intermedio agli siiti tragici della guerra Cjuilefcrijfe alcuna co fa fcher- 
Zieuole intorno alla preaccennata quillione dell' Analogia e dell' Ano- 
malta : quilìion meta fi fica nel foggetto , quantunque grammatica nelf- 
oggetto . Aia so ancora che Augufio nell’ ordinar la Romana libreria , 
non confimi che vi fi riponefie quel libro : giudicandolo indegno di Ce - 
fare onofo , nonché di Cefare Dittatore . Di Augnilo medefimo leg- 
giamo , che non filamento non imprigiono la fua eloquenza ne' ceppi 
delle fquifitefze grammaticali ■, ma difefe la libertà della preaccennata 
Anomalia ; giudicando le puntualità, come tanto fio ho detto, fetori del- 
la lingua latina, lacjual de’ Jeruire agi intelletti, non alle orecchie. Che 
Alenino poi confort t Carlo Magno à fare il ‘ Pedagogo /opra gli fuoi 
dtmeftta , non prona ch’egli il facejfe : e quando ihaueffe fatto, non ne 
faria fatuo in maggiore honoranza , che Dionigi in Corinto : peroche 
non tutte le attiom delTrmcipe , fono attieni da '"Principe. Che ci va 
dunque hoggtmai precetttXzando il noilro Ser Fidentio ? che ha commu- 
ne lo fcodtjcio con lo feettro , la pelliccia ludimagiHrale con la clamide 
Imperiale, i oliuailro de' grammatici con ioltuo de’ Ce fari? e qual deco- 
ro , che chi e fopra tutte le leggi ctutli , ftia [otto alle pedantefche ? 
Adotto à propofito Capitone , perche il prenominato grammatico Pom- 
ponio Marcello ripreje Tiberio di vn foUecifmo ; fgrtdollo dicendo , 
Jiai torto ò Marcello ; cotefto è buon latino ; 8c le non è , l’Ira— 
peradore il fata edere . Quinci Ì Jmperador Sigifmondo . corretto al- 
tresì dal Cardinal di Piacenza di vn fai fi latino ; rifpofegli alquanto 
turbatetto , Piacentine , non nobis piacer . Tare agli che’ s’offendejfe 
la Mae sìa Cefare a > col dar maggiore autorità à P rifilano, che ad vn 
Monarca, la cut forte hà quello fol priuilegio fopra la forte commune, 
che muno a Ini pu 'o dire , perche dici cosi 1 Hor vedete fi quefio Lo- 
godédalo hà gran figge! lo di pauoneggiarfi , e gonfiar la talare, & ri- 
putarfi da mollo per le fise cenforie fottilità di gramitffola , benché 
vere foffero, & ragionevoli. Ma come fi mostra egli cotanto fcrupu- 
lofo grammatico ne' componimenti altrui, che sì licenttofo e ne‘ fuoi ? Jn 
quello medefimo Capricorno , con cui fi vende Cenfor Ad a fstmo delle 
minai ie della lingua, chi noi vede sì Ofirogóto nelle fràfi, (corretto nel- 
la fintafsi, improprio nelle voci , fon fiderato nelle congtuntioni , nella 
ortografia, nelle inierpuntioni ; che fe il Capricorno partajfe, meglio af- 
fai parlerebbe : anzi mentr’il fuo Pecoron parla inguifa d’ Intorno , ei 
bela inguifa di pecora , Tralafiio altri fuoi componimenti vulgari e 
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Ialini, gl i quali fe alcun uolefie purgar dalle Mende grammaticali^ b av- 
rebbe tolto à purgar le palle dt Augia . Come dunque rtfpondere ad 
• un tal Pedotnbba ? perche dar conto del Jùo latino ad un barbare fi 
co ? come far meglio arofsir qtteQo fermano , che gittandogh in uifo il 
fuo libro. Veggtam più lofio fe non battendo detto nulla di buono come 
Grammatico , alcuna cofa meglio perauuentura et fapeffe difeorrer 
come Legifia & thfioriografo . Tacquer tutu per lo fiupor di ciò che 
•udito haueano , e per la cunofità di udire tl rimanente : onde colui 
che bauea letto , andò aprefio a legger quello che fiegue . 

Paflìamo agli altri queliti . Cercano i Lcgirti con gli Scorici ^ 
in che lèrifo lìa detto nella medeiima Ifcrittionc Pcderaontiiini 
Princeps à Bcroldo vicclimus nafeitur . Perche quando lì dice che 
il Re di Francia Luigi XIII. eli à Pharamundo fòxagefìmus quintus, 
s’intende che da Faramondo lino à lui Ibno 6j. Re, tanto per 
fuccenìone retta , come laterale. Quando Liuio lib. i. dice , che 
Numi Pompilio crai à Romulo lecundus , non volle dire che fot 
le fuo figliuolo , ma che regnalfe nel fecondo luogo dopo di lui , 
e fanno i Grammatici, che la prepolitione A li adopra in quello Iòn- 
io inuecc di Poli, come quando Cicerone lib. de Senc&ute didc, 
Cuius à morte hic tertius & mgclimus eli Annus . Adunque quan- 
do fi dice , che il Screnidimo Prencipe di Piemonte eli vigelìmus 
à Beroldo , e non li fà mentione ne di grado , ne di linea , ne di 
cognatione, ne di agnatione, il Iònio è, che da Bcroldo lino addi- 
lo fono flati vinci Prencipi di Sauoia . llche tanto li potrebbe in- 
tendere di Prencipi che fodero tutti di famiglie diuerle , come quan- 
do li dice che il Re di Francia eli à Pharamundo fcxagclimus quin- 
tus . benché la fua famiglia lia del tutto diuerla da quella de’ Me- 
rouingi . 

Ci'o letto , fi rife alquanto fepra una rifpofta di Bartolo à colui che 
l' emendava dt un folleafmo ; de vcibibus non curar Iureconlultus : 
onde fi concbiufe uoi efiere da afidi più che Bartolo , che fate tn un 
tempo il Grammatico tl Ciurlila. E di vero, già che tra noi ci cono- 
fciamo ; io rido tacitamente meco che u' babbi al e qui j apulo spedir 
per gran Legista , non battendo uoi mai fiudiate leggi ; anzj umendo 
fenzja legge . Se già non ui fofie , dapoi che non et uedemmo , dotto - 
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rato nell' Fniuer fitta del fiù: 0 tagliai aui ancor voi la laurea col voftro 
falcetto come il Dottor da Cusdgo.Ada tornando alvofiro q ne filo: fu rac- 
contata quefia ftcetta , che vn Re del gran nafo fgridau a il fuo Pit- 
tore, che in certo gran quadro hauejfe la principal figura dimenticata. 
La figura ci era , ma il Re non la vedeua , perctoche il promontorio 
che gli pendea tra gl' occhi , rompeua il corfo al raggio vifiuo . Se ri au - 
uide il faggio Pittore ; e piegagli alquanto con la mano dall’vna parte 
l’Otudio : onde il Re, vedendo tutta la Storia , vfcì di collera . Vol- 
fer dire, per quant’io m'intenda , che la ftizza v‘hà fatto enfiar la 
tuba elefantina inguifa , che non vedefle nella Inferii tione quel verbo 
principale NASCITVR , ilquale à chi non ha l’optica impedita dichia- 
ra tutto il fenfo, & appaga perfettamente l'intelligenza d'ogni Legi fi- 
pento , od Htfiorico . E veramente io non si doue voi v 'h abbiate la- 
nciato 0 gli occhi, ò gli occhiali. Se l' Inferii tion non è apiccata dtfopra al 
trono regale, ma al talamo geniale: e fe non vfa il titolo di Duca , 
ne di Re ; ma di Principe di Piemonte, che s' at tribui fee al 'Primogeni- 
to non ancor Duca : fe finalmente non dice REGNAT , ne EST , ma 
NASCITVR à Beroldo vicefimus : qual Giurifprudente è tanto im- 
pi udente, che non intenda la linea de' Defcendenti ? e qual' Hiflonco 
è tanto degno d' hi fior ta , che numeri tra Regnanti chi attualmente 
nafee col Padre colmo di vita e di falute? Siche , à dirla da buono 
à buono , 1 voftrt efempli di Faramondo e di Numa , van si atulati 
e calcanti come i borzacchini alla Scimia : peroche voi parlale colà di 
REGI , & adoprate il verbo EST , che fignifica largamente ; & qui 
fi parla di chi non regna , e s'adopra it verbo NASCITVR > che fi- 
gmfica firett amente . Aia piu ancora fpropofitata e fconcia ( con vo- 
fira pace ) e quella dottrina , 1 Grammatici fanno che la prepofitio— 
re A fi adopta in quello ferfo iruece di POST . Percioche fe que- 
fte prepofitiom congiunte col verbo NASCITVR, fofiero equipollenti 
è finómme -, tanto farebbe il dire che voi fiate nato dalla Madre , co- 
me che fiate nato di dietro dalla Madre ; ilche fapria peggio che i 
vofln lordi Grammatici . Ada i buon Grammatici fanno che la fìgnifi- 
cation di quefie particelle s’attende dal fuon del verbo : onde, NASCI- 
TVR vicefimus à Beroldo; non può fignificar REGNAT vicefimus 
POST Beroldum. Conchiufero adunque coloro , che dicendo voi quefie 
cofacce, non fiate buon ' lltflortco , ma diuenire il potrefte, fe hauefle 
•vn pcchetto piu del Tacito , e vn poco manco del Jioccaccio. si p re (fa 
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adprejfo quefto fi fa fiso cupidamente all’altro articolo , dotte /eri urte 
così . 

Ma come può (lare che non fiano più che vinti , Ce l’Aucorc 
della Ifcrittionc nel Panegirico del Prcncipc alla pag. 14. dice, che 
nella Reai Cala di Sauoia da Beroldo in qua per dritto filo ( cofa in 
altra Monarchia non vdita giamai ) già trenta Prcncipi illuftri fiic- 
cefiìuamente fiorirono . Chi dice per dritto filo , ò per dricta linea 
delude i tranfuerlali ; Stemmata cognationum ( dice il Giurccon— 
folto D. 3 8 . tir. io.) diretto limite in duai lineas leparatur , quarum 
altera fupcrior , altera infcrior : ex fuperiore autem & fccundo gra— 
du tranfiuerfie linea: pendent : c cosi necelfariamente lo deue inten- 
dere il Panegirica , poiché afferma che giamai fi fono vidi in altra 
Monarchia trenta Prcncipi fiicceflìuamentc Regnanti per dritto filo . 
Imperoche , le non fi delude i tranfuerlali , la Francia vicina , lenza 
andar più lontano, gli porca dar l’efempio del filo Re, ilquale c il 
trentaduc da Vgonc Caperò . Se dunque i Prcncipi di Sauoia lènza 
i tranfucrfali fono trenta per dritto filo , come può Ilare che il Pren- 
cipc fia il ventèlimo ? e le per filo dritto fono fidamente vinti , per- 
che ne mette trenta nel foo Panegirico ì 

Et pii* oltre non potè leggere , peroche una -voce pìetofa C interrup- 
pe, dicendo ; deh mi fero Autore-, bora sì che fei colto. Parue lor di ve- 
derlo ingomitolato in queflo argomento , come il merlo nella ragnaia . 
Et confejfando tutti che’l fillogi/mo fenti/fe neramente del Capricorno , 
come cornuto e biforcato dilemma ; conchiufer , che tjuefio folo potejfe 
hauer fatto ammutolir l’ Auuerfario . Anz>i temean firofjato non fi 
fojfe di mera dtfperatione ; parendo il nofiro fiile non men gagliardo e 
vigorofo che i giambi di Archiloco , e gli fcazjonti et Hiponatte , che 
/organano gli auuerfari a dar de’ cala a rouaio . Così alcuni giouani 
fia lor fufurrauano , quando in barbuto e te tri co Dot torace io , rap- 
pefz,ator di vecchie cronache, che all’ habito & al linguaggio raffigura- 
ua un campagnuolo Aretino-, ben negg io ( dijfe) che fiate bamboli . 

Voi non fapptate ancor difeemere la lappola dalla borrana , nel para- 
logifmo dal fillogtfmo . Deh ancor non u addonate noi che cote fini non 
è Legtfia , ma Logifia ; cioè Soffia cicalone ? 0 pur di que’ Legifii 
della vecchia Legge , che co' catsillofi quefìti auuolpinauan gli maf auue- 
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Jrtff? Eccol qua , come mandando alla Saracinefica nelle contrappofi- 
lioni di vinti e trenta , e di linee diritte e trauerfanti , traueder vi fa 
entro e fuore la correggiuola . Che vinti ? che trenta ? qua? incompati- 
bilità et ntrou.ma egli il putente Leguleio intra quefia In/ìrittione e quel 
Panegirico, sbucciati dalla medefima penna ? Cat tinello ch’egli è. Ben 
ni e di ufo, che ne quid ne quiui potea t Aut ore fnoccolarla piu chiara. 
Che lei Legifta fapejfe leggere-, leggerla che nella In fin t non fi fauella 
de Principi D ESCE N DENTI, e perciò, NASCITVR ; & nel Pa- 
negirico fi fauella de’ Principi Prmcipanti , cioè SUCCEDENTI 
alla Corona -, e perciò , FIORIRONO , cioè Regnarono . Hora dun- 
que io dico, che da Beroldo infino à quefio Principe s’annouerano vinti 
Principi fendenti vn dall’ altro, e trenta Prmcipanti-, percioche al- 
cuni trafiuerfali di vicin grado vengonui in conto . Chi noi sà , vada 
e fi lappan dal Pingone , gran compilai or della Genefi di quefii Prin- 
cipi , che ne ha rotondamente fiampato per chi orbo non è , il CATA- 
LOGO con quefia fine . 


Numero de’ Defcendcnti 

Numero de* Succeflori 

da Beroldo. 

dopo Beroldo. 

i Bcroldus Comes Sabaudi* 8 C Mauriàn*. 

i. 

i Humbercus Bcroldi filius . 

i. 

j Amcdeus Humberti fil. 

3- 

4 Humbcrtus 11. Amed. fil. 

4- 

j Amedeus II. Humberti li. fil. 

5* 

6 Humbercus III. Amed. II. fil. 

6. 

•j Thomas Humberti 111. fil. 

7- 

Amedeus III. Thomae fil. 

8 . 

Bonifitcius Amedei III. fil. 

9 • 

8 Thomas li. Thomae fil. Comes Maur. &C Flandriae. io. 

Petrus Thomae I. fil. 

il. 

Philippus Thoms I. fil. 

ii. 

p Amedeus IV. Thomae II. fil. 

»3* 

Odoardus Amedei IV. fil. 

>4- 

io Aymo Amedei IV. fil. 

*5" 

il Amedeus V. Viridis. Aymonis fil. 

1 6 . 

il Amedeus VI. Rubcus Amed. V. fil. 

»7* 


i j Amo- 
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Amedcus VII. Pacificus. Amcd. VI. fii. 

18. 


i4Ludouicus. Amed. VII. fil. 

19. 


Ludouicus II. Lud. fil. Rex Cypri. 

10. 


Amedeus Vili Beatus. Lud. fil. 

11. 

k 

Phihbertus . Amedei Vili. fil. 

il. 

5 

Carolus. Amed. Vili. fil. 

1}. 


Carolus II. Caroli fil. 

14. 


15 Philippus II. Ludouici I. fil. 


V % r* 

Philibertus li. Philippi II. fil. 

z6. 


16 Carolus III. Bonus. Philippi II. fil. 

* 7 - 


17 Emmanuel Philibertus Caroli HI. fil. 

18. 


18 Carolus Emmanuel. Emrnan. Philib. fil. 

19. 


Aggiungane . 


19 Vi&or Amedeus. Caroli Em. fil. 

JO. 



io Francifcus Hiacynthus. Vi&oris Am. fii. qui nondum Regnar.’ 


E' mi faria dunque venir la grande rangola il truffatore, con quella fua 
cingarefca imbrogliata di numeri , fé fon trenta , come vinti ? e Ce 
vinti, come trenta? Alai si ; vinti Defcendenti per generatane -, e 
trenta per fucce filone Regnanti ; ne gli (litici abbachieri haran guari 
à premerff l ceruello in quejlo algori fmo . Hor via , fatisfatti gli Jloltdi 
Storiografi nelC acco fomento dell' Jnfcrittione col Panegirico •, fi fati fi 
faccia al Iurts- imprudente nel piatimento del filo torto e del diritto . 

Ft « egli vn grande fchiamazjzio , peroche l' Autore dtffe in quel Pa- 
negirico, che da Beroldo PER DIRITTO FILO ; colà in altra Mo- 
narchia non vdita giamai; già trenta Principi illuftri fuccefliuamen— 
te fiorirono : ilche pur niega & rimega poterfi dire . E' fi può troppo 
bene j ma su , con qual ragione il niega egli ? con vn f ordetto da fru- 
fi a , che Chi dice PER DRITTO FILO efclude gli traluerfàli , e 
fol conca la linea della generazione : ilche pugnerebbe corpo a cor- 
po cantra ciò che /’ Autor motteggia nell’ Inferititene , che nella linea 
della generazione non (e ne annouerano più che venti . Oh , doue fon- 
da quefto Dottore il fuofordetto? /òpra vn ptccol Tefio, che apre (fio i Giu- 
reconfulti lo Stemma della Cognationc PER DIRITTO LIMITE 
li dirama in due LINEE , l'vna fuperiore , l’altra inferiore : 8t dal 
fecondo grado della’ nferiore pendon le righe trafilerie . O tefla 
quanto fife; fenonche fape alquanto piu del Tefio piccolo, che delTeftone. 
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Doue trotta egli il nouel Cuiaccio, che'l Panegirifia dicendo Filo, hab- 
htafi menzionato ne Stemma , ne Limite , ne Linea, ne altre ma- 
niere del vocabolario legale ì O chi accigliate ha le palpebre a quefio 
gufo grifagno , tnguifa che veduto non habbta, che'l Panegirifia colkr 
non dtuifa de’ Principi intitolati , che farian le milanta-, ma de’ P ri n- 
’ cipt Pnncipanti ? Ma vegnianne al Te fio : non vo pajfarneglt’ n ga- 
, bella , che Filo, nella fua propria (fi natia figntficanze , fia vna Linea, 
ne vn Limite, ne vno Stemma; s’e’ non mipafia, che di linee mate- 
matiche cucir fi pojfa vna camicia : (fi camminar per vn limite è fen- 
tieruolo , fia'l medefimo che camminar foprvn filo : (fi che dicendo’ l 
Poeta 

, Triftia faxorum Stemmata dclet Hctus , 

s’intenda, che’l Padrone abbattendo va le molli fila de’ duri fa fisi. Ma 
fe togliamo tutti quattro i vocaboli , Filo , Linea , Limite , e Stem- 
ma m fuon metaforico , ficome dal Tanegirifia e dal Legifla, nfpetti- 
uamente prefi fono : certa co fa è, che le metafore fon mafehere capric- 
cio fe, rappre feniani i per fimiglianzat tutto cfo ch’altrui s infigne ad al- 
bitrio . Deh come dunque entro coftui nel farnetico di farle apparer 
tutte d vn ceffo , (fi figurar le oratorie alla fiampa delle legali ; concio- 
fiacofache anzjt i Legifli vadanfì limofinando le metafore dagli Ora- 
tori -, liquai foli fabrtcanle nella propia officina per vjarne eglino, (fi 
per acconciarne gli Legifh ou’han dtffalta de’ fuoi ciudi vocaboli ? Plo- 
ra bene : fe l’Oratore , con vna fimplice voce metaforica , vorrà no- 
mare vn lungo e continuato proceffo di Princtpanti , legittimamente 
fuccedenttfi nella foggia , auuegnache non generati yn dall’altro: alla 
buona fe, mefiier gli fia di chiamarlo ò Stemma, h àrbore , o Serie, 
è Linea , b Filo, o canapo , o capefiro , che fregna la canna à chi maf- 
intende. Bl Panegirica piacque nomarlo DRITTO FILO: bora per 
qual ghiribfgJ» lì nofiro tefierandol di panni à vergato , trafeann a 
fio Filo dal rocchetto Oratorio al Bartolefco-, oH man do fi che per fil di- 
ritto s’ intenda maifempre vna diritta linea di perfine naf centi vna 
dall’altra , (fi ef eludenti gli laterali ? Lefsimi pur’ io, fi gli occhi miei 
non fimigltano a fuoi-, che’l Giurifta Balduino , quel piccol Baldo , ap- 
pella dritto fil della Stona, vna contmuuanz^a di figgetti non dtfpara- 
ti , auuegnache non fian figliuoli vn dell'altro. E dritto fil del dtfeor- 
fo , chiama lo Stagnila vna continuarne di argomenti ben ordinati, 
quantunque [vn non fia figliato dall' altro , Et vn vefzjO di perle 
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cosi ben da gioiellieri fi dice vn Filo, come da Legifti vna linea di 
margherite ; ne l’aria perciò e partorita dall' altra. Et le nofire fanti 
intendono vn Fil di pane tre pani appiccati' nfierne , ne pertanto vn 
pane e figlio dell'altro . Et Morgante canto efio ancora 
£’ và fui (il della (inopia Caldo , 

Senza v(cir punco mai dal legno retto. 
altaiche tutte quelle cofe che non efcon di fquadra , figuratamente 
chiamar fi pofifiono vn dritto (ilo . Perlaqualcofa rettoricamente par- 
lo'l Panegirica , dicendo , che da Beroldo fino à qui , trenta Principi 
illuda ( parla egli quiui de' Principanli) per dritto (ilo, luccefliua— 
mente fiorirono ; trahendone l'oratorio colore dall’analogia di vn di- 
ritto fil darbuficelh, b di vaghi fiori , fuccefisiuamente po/li in vn ver- 
siere, benché non ogni fuccedente dall’antecedente rampolli. Uolctta- 
figli adunque infui nafo al Dottore il telefcopto di Paolo Giureconful- 
to per adocchiar quefio filo ? ò btfognaua egli far di vn filo vn cana- 
po, per tfi rafie inare fuor di carreggiata il concetto l Ada per non più 
abbaiare alle macchie ; fie'l tefiereccio pur’ agogna di filare tnful fuo Tifi 
to del D igeilo-, fteafi tn buon' bora , sì veramente che ben l’ intenda, 
e ben digerifea il Digefilo. Dice Pietro, che Paolo dice, che lo Stem- 
ma della Cognatione, per diritto limite (i fparge in due lince, l’v- 
na (òurana , l’altra (oltana : c dal fecondo grado della (ourana pen- 
don le linee laterali . Bene : hor qua trou'io , nonché vna fola , ma 
quattro , e cinque metafore mcaualciate vna fibpra l'altra per ifpnmere 
•vn fol vocabolo. Percioche, GRADO SOVRANO e SOTTANO, 
è metafora tolta in pr e fi ansa da chi faglie o digrada per vna fcalea , 
in genere di mauimcnto. LINEA, e metafora tolta da' Geometri, fi- 
gnificante coni inuuat ione in genere di allratta quantità . LIMITE è 
metafora tolta da' viottoli campali, in gener di luogo. STEMMA , è 
metafora fignificante vna ferie, vn tipo, vna Ufi a, vn feguito,vn' ar- 
bore delineato di più perfone ; tolta dalle fatue rffsate in fisa negli 
androni , o nelle logge de’ nobili, in genere del fi arte . Et quefie Im- 
magini ancor fi chiamauano STEMMI per metafora di attribuirne 
dalla parte al tutto-, cioè dalle fourappofle Infcrittionifo dalle loro ghir- 
lande, lequah propiamentf vengono con quefo nome. Siche la voce, 
STEMMA, pende quafi Genere traslatitio, che fpecificamente fi con- 
ira ht per gli aggiunti ; come à dire Stemma di COGNATIONE , 
Stemma di SVCCESSIONE, Stemma di CHIAMATI al fedecom- 
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meffo, o di ASSVNTI à dignità ; e finalmente Stemma di REGI, di 
CESARI , e di PONTEFICI , fono i Tipi , dotte le Immagini ò no- 
mi loro fuffeguentemente fi efprimono . Hor come di natura & fìgni- 
Jicato difuanano infra loro quelli aggiunti ; così la dirittura degli Stem- 
mi variamente con fiderà fi ; & ciò che torce’ l Filo nell’ vno , noi torce- 
rà perauentura nell’ altro , Nello Stemma della COGNATION maf- 
colina , di cui parlali Giurifia , il dritto Filo difeeuera certamente gli 
laterali : ma'l dritto filo della SVCCESSION gli riceue, quando fia 
purificata la conditione . La fuccefsion PRIMIGENIALE ammette 
figuentemente gli più vicini in grado ; la FEDECOMMESSARIA non 
rifiuta gli lontani , quando fian chiamati ; non incidendo/!’ I filo fenon 
da color , che chiamati non fieno. Lo Stemma di vn REGNO fatico, 
fi torce per femmine \ vn REGNO vulgare , accettando le femmine , 
fol per gli frani fi bieca . Quel dello Impero e del. Pont e ficaio com- 
prende etiamdio le famiglie Jlranierc-, fol ripulfando coloro che legitti- 
mamene eletti non vegnono . Lungo filo nel vero fu ( Ateniefe Prin- 
cipato da Cccrope fino a Cadrò , per diciannoue incoronati Succedi- 
tori della medefima /chiatta . Ma fil torto , e non diritto : percioche’l 
fecondo fottentrò per cognation femminile : il terzj> , indiriitamente 
caccio l fecondo : il quarto fofpmfe’l terzj) : il quintodecimo, di adul- 

terino toro , imbolo il diadema al legittimo Frate . Anz>i filo fcapezr 
Ziato fi i ; peroche la plebbe , pofiergato il faramento , rubello à Tefieo . 
Indi il Regno baltuo ad vn lontani fumo grado : (SP r ac cap cibato in De- 
mofonte figliuol di Tefeo , e continuuato per alquanto , venne à co ; 
principiando vn fil differente dalla fiirpe di Codro , P re firn' io dun- 
que vna fatolla di ridere , vergendo il noflro Dottor Giafone dal vel- 
lo pecorino , goffamente abbagltarfi dall' vno all’altro Stemma, dal 
Limite genealogico al Regale : e dal diritto Filo della SVCCESSIO- 
NE à quello della COGNATIONE . Il fil diritto della Cognatio- 
rc df elude gh laterali ; mais ; : marauiglia, che hà detto vero vna vol- 
ta. Ma che’l fil dritto della Succeffione al Tnncipato fatico, efcluda 
gli laterali profumamente chiamati ; maino • La ragione affai e chia- 
ra per l’aniidetto : e così defsi digerire il Digefio . Ma fi ci fofie al- 
cuno ingegnalo di farfalla, tanto leggieri , ch'vccellar fi lafciaffe in 
quel filo ; il Paneginfla medefimo auacciat amente nel fà cauto ; dando- 
gli a veder chiaro colà di qual filo dritto e’ fanelli ; (S‘ chente fia In J In- 
goiar marauiglia feguita in queflo Principato piu che negli altri . Ag- 
guaglia 
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guagha in quel Panegirico, intitolato LA FENICE, quella Regai Ca- 
ffi al nobile Augello per varq capi. £ pariicolareggiando tn quello del- 
la perennità nella Monarchia . forma quefia Tefi, che A ninna Cafa 
Regale (fon quelle le fue parole ) il nome di Fenice per laSVCCES- 
SIVA CONTIN V ATIONE IN LEGITIMA MONARCHIA, 
ramo propriamente fi adatta , quanto alla Regia Stirpe de’ noftri 
Principi . Quella che malgrado del Tempo , che non patilcc gran 
tempo le cole grandi j tra le mutanze di tanti Regni , trafmet— 
tendo DIRITTAMENTE LO SCETTRO dagli Aui a’ Nipoti, Len- 
za interuallo di FORESTIERA mano , infino a’ noftri giorni felice- 
mente FIORISCE . Gnaffe ; 'vorrei ben faper' io , fe Giurifla o Sper- 
giurila fia quel Dottore , ilqual giura non intendere qual fìa quel 
dritto Filo . Ha forfè gli occhi nella collottola , che non •veglia che 
fi dmi fa qua della SVCCESSIONE alla Monarchia l diritta inquan- 
to da Beroldo fino à noftri giorni, cioè per fecentocmquanta e più an- 
ni, fenica piegare à man forafticra ,fuccefeiuamenie hà durato per tren- 
ta Principann , (f ancor dura ? Quello pur' intendcuolment e il Pa- 
negirifta hà propollo : e quinci entrato nel comprouar la fua Tefi , con 
proltfta indottion di tutte l' altre Monarchie ad vna ad •una ; m olirà 
il lor fio in minor tempo , e dentro à pochi gradi , fcapefzjfito o ritor- 
to . Keftaua appunto, i noi niego, vno graue f crapulo , di cui cotanto 
fi ringalluftja e s'empie il polmon di vento , il nollran Baccalare ; 
ed e, che quella marauiglia non fta Jpezàale alla Monarchia dt Sa- 
uoia ; peroche quella dt Francia nella fola famiglia dt Vgon Cappe/o 
per altrettanto tempo conferuata perdura . Ma ahi goffa mquttta , ahi 
niquittofa goffaggine! come ? non hà egli veduto che'l Panegirica me- 
de fimo, finita l'indoitione, di botto per fe fi e fio muoue à fe fteffo que- 
fia dubbianzja, e la rifolue . Vero è che con lei ( fauella il Panegi- 
rilìa ) altrettanta fermezza hebbe da Dio la gloriofa (lirpe di Vgo— 
ne , che terminate le linee de’ Merouingi , c Carolingi , fei anni 
foli dopo Beroldo gittò nel Regno Franco quelle fortunate radi- 
ci , che hoggi ancora di gloriofc palme feconde , nel gran Luigi 
verdeggiano. Sò eh’ è ficuro da foreftjc'-e turbulcnze quel Regno, 
cui fon loda due Mari , c doppio mur «le Alpi e i Pirenei . Veg- 
gio che à loro auuiene come a ’ Gig.nti , che nella propria terra 
non potean’ efier vinti . Cred’ io , che nella fecondità di que’ Gigli 
Regali fece alzar gli occhi il Saluator dicendo , Confiderate Lilia agri 
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quomodo crefcunt : peroche fieom’ entro a’ Gigli /puntano feettti 
d’oro da vn’alto argine di candide foglie contornato e difcfo : co- 
sì l’aureo Scettro della Francia, cimilo in candido recinto delle 
ncuofe Alpi , non teme d’ ingiuriofa mano gli oltraggi . Confidere- 
te ( così comenta Santo Ambrogio quel palio ) vt auri fpecics qui- 
dam tntus effulgeat , qua tamen vallo in circuitu fiorir ob/epta, nulli 
pateat iniuria . Ma chi non sa che ancor la linea de* Regi Fran- 
chi , nel mcdelimo tronco di Vitichindo il grande con la Stirpe 
de’ Principi di Sauoia hebbe principio ? prendendo quali nel me— 
delimo tempo lo feettro Vgo Cappero della Francia , e Beroldo 
della Sauoia; ambi prodi, ambi Salfoni , ambi affini: così dilpo— 
rendo la medelìma Prouidcnza , che co’ medefimi aulpicij 1 ' vna 
e l’altra Cafa nafeefle ; perche sì protfirai di (angue e di amore , 
come di confini c di Regno ; con ilcambieuoli maritaggi con- 
cordemente crelcelfero . Ecco lo J crapulo che il Ds.'tor di Boemi* 
dal Panegirica imprefie a muouere : hor eccoui la nfpofla . Ma pur’ è 
vero [foggiugne) che nella linea di Vgonc diuerfe famiglie già dif- 
coftatc e laterali fottcntrarono al Regno ; riparando alle diuerlìo— 
ni della Corona con quella Salica legge , che fol con la fpada fi 
fcriue : ma nella Stirpe Regai di Sauoia , da Beroldo primo Con- 
ce infino à quello Principe continuuoffi’ 1 Dominio in vna lòia Fa- 
miglia di Padre in Figliuolo , ò al più di Fratello : fiche niun Fi- 
gliuolo regnò , che naro di Regnante Padre non folle . Vediate 
voi qua dispiegato in che fica la drirtur* del filo , così marauiglio— 
fa , e così propria di (j nella Monarchia . A ragion dunque apofirofia , 
conchiudendo . O gran Priuilegio de’ foli Principi di Sauoia , che 
per nialleuadrice di fua duratione habbiano hauuta quella Proui— 
dehza diuina , che la immortalità della Fenice inuiolabilmentc con— 
lerua . Hatte te voi vdito ? Qua dunque fi* lo fpanto , e /’ oltrem't- 
r ali d rarità del Sabaudico Principato, ch’il fino filo per ferie fecali de- 
correndo ; non dico recifo per foreftiera mano ; ne dico ritorto per fuc- 
eefsione indiritta ; ma pur piegato non fi fia fuor della Famiglia del 
Padre , ò fuor di quella del Fratello à grado lontano inguifa , chc’l Re- 
gnante non fia fiato fighuol di Regnante : ladoue etiamdio quel Mo- 
narchico filo del Grande Vgone , che fe Judar la fronte alle Parche , à 
ogni modo piego in Famiglie lungamente di f peri ite-, & , nonch' altri, Hen- 
ri co il Grande, per molti fcaglioni laterali digradando, regno apreffq a 
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rteue Pro atti non Regnanti . llperche , conni enfi buonamente credere 
questo tal Legifia , Je non è Ribaldo , percerto ejfere un Baldo ; nu- 
trì canio tanto Baldor nell'animo, e tanta prefonzjone, cTtn/ùltare all’- 
autore con gli argomenti dall’autore medefimo apparati . Ma che 
tanti argomenti gturtflici , che non u agitano un filo fracido , cantra 
quello’ nt ero e dritto filo ? Monfignor Tofi Milane fe , ottimo Giu- 
ri fi a , & Hi fiori co uggitale al Soggetto ; di Patria, e di fiirpe , e di fit- 
te chiari fumo -, nelle gefie del Duca Emanuel Filiberto così fattamen- 
te dtutfa . A Beroldo , tanquam à fonte, Sabaudorum Principimi 
progenics , LONGA SANE PERPETVAQVE SERIE MANA— 
VIT . Eccoui si longo filo-, Quorum omnium SVCCESSIO ( ecco- 
la H filo de' Juccedenti alla Corona ) felici quodam ordine , atque ab 
ALIENIGEN1S NVMQVAM 1NTERRVPTO , in hanc^fquc 
dicm continuata eli . Se’l Dottoracelo matricolato hi le centrila in 
gangheri , dirà certano quefi’ ejfere il dritto filo della SVCCESSIO— 
NE di cut s’inteje il Panegirica. Ma s egli è sì caparbio che non in- 
tenda si t le prime ; fi furi gli orecchi alla ragione perche fi chiami filo 
diritto: e ueggia s’ella hà fiuon differente dalla allegata dall ’ Oratore . 
Gontigic enim Beroldo , quod omnibus locis , omnique tempore 
rariltìmum fuit vt annis fexcentis Se ampliùs , femper ferè Patri 
Filius fuccdscrit : nonnumquam ( lèd raro ) Frater Fratri , vel Patruo 
Fratris Filius : AD AL1ENOS certe , REMOTIORESVE , num— 
quam Sabauda: Ditionis Hcrcditas pcruenerit . Eia Dottore . 
Non e quello il ftl della SVCCESSIONE? diritto ueramente in 
riguardo delle famiglie forefiiere, e delle lontane ? Qual difguagltan— 
Zat troua egli trai difeorfo dell Hifiorico e quello del Paneginfia ? Ala 
percioch’ io temo quefi o Dottor non fea laureato il dì dinanzi Natale , 
quando s’ inghirlandan le tefie de' lordi Maiali , onde fia che'l Mocci- 
con non comprenda latino : aldafefzjo rechcrogli dauant' occhi il fuo 
propio fuccido uulgare . So pur io che’ n quell' altro fuo libro , ò fia Trat- 
tato, al capitol fecondo e' f ausila in colai baci . E quando la Nobil- 
tà del Sangue di Sauoia non fi doucfse confidcrarc , che dal prin- 
cipio ch’hebbc in quelli Stati , quante faranno le Cafe de Rè , ò 
Prcncipi Sourani che pollino per linea mafculina MAI INTER- 
ROTTA ( eccoci al dritto filo ) rifalirc sì alto che la noftra ? ( chia- 
ma fratellefcamente NOSTRA la Cafa di Sauoia il buon huomo) nel 
continuo pofsefso de' fuoi Suri . Ecco il fil della Succefione . Quan- 
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te volte la Spagna , l'Inghilterra , la Sicilia , la Polonia , la Nauar-* 
ra, la Suctia, l’Auflria, la Bauicra , la Fiandra, la.Prouenza, il Dcl- 
fìnato, la Borgogna , e tutti i Principati d’Italia hanno mutati Pa- 
droni in quelli vlcuni feicent’anni, che la Sauoia c fiata fignorcg— 
giara da’ noflri Prencipi , lènza che la LINEA loro , continuata 
per diecifette gradi , fi fia mai difcoflata dal CEPPO più del Zio , 
ò del Nipote } Co fa tanto RARA in così gran fjpatio di tempo , 
che forfi non haurà altroue efèmpio . Quinci feendendo dejfo al- 
tresì a 'votar l'oggettion della Re» al linea Francò fca , del me demo in- ' 
cbtoftro nfponde, che queflo fi di lagone il grande fi ritorfe à lonta- 
nifstmi gradi . Domine fallo trifto . Dou tmprefi egli tutto fio difcor- 
fo , fenon fe da quel Panegirico , il qual fu tejfuto prima , e prima fpor- 
to al Iffile , e prima /quadralo , e Jquademato da queflo rtgattier di 
rohbe vecchie ? E fi vorria ben dunque [matricolare queflo Dottor del 
Jus-mciuile , che raffafzjnato e vago delle fatiche del Panegmfla , co- 
tanto mal fio negli rende ; dtfeonofeente eh' egli è. Potrabbe dicere per 
ventura , fe batter piu legalmente che'l Tanegirifia ragionato-, peroch' ei 
s intende della LINEA del diritto limite per gradiceli i di generatio— 
ne , e non di fucccf sione -, onde non annouera trenta Principanti ; ma 
dteiafette Scendenti per dritto filo . Et io n [pondo , se non s’intende 
forfè meglio del /ns-Suillo che del Ciuile : non douer effère , eh' ei parli 
della Linea de Defiendenti : mentr ei ci dice che quefl a tal linea, mai 
non s’è difcoflata dal Ceppo piu del Zio, o del Nipote. Primamen- 
te, CEPPO, tra noi legalmente fi prende per quella prima Perfiona 
onde comincia la genealogica Linea , come le ramora della ceppaia . 

Il Ceppo di che nacquero i Calfùcci , canto il Dante : e corrifponde 
al latino STIPES , che da' Giurifti fi dtffinifce, Pcrfona, à qua carie- 
rà: Perfona: defccndunt , &C originerò ducunt . Se dunque Beroldo e 
il Ceppo di quefia Linea , fa 1 [amente fent entità il noflro limpidator di 
tefli , e di ftouiglie, che la LINEA giamai non fi fia difcoflata dal Cep- 
po più del Zio , ò del Nipote . Aia [e forfè piacefeglt barbaramente 
abufar di tal vocabolo , inuece del diritto LIMITE da Beroldo al pre- 
finte Duca; e' farebbe vna fleffa cofa con la Linea de' Defiendenti . 
Fior come può la Linea efferfi dilungata, da fe medefima ? feniche , 
fe da Beroldo à quefto Principe fi contano diciamone gradi , oltre al 
Ceppo ; anzj venti , compre fi quel fuo Amedeo : forzut ben fia che ol— 
trepafsino gli dictafitte gradi . Flora potremmo ancor noi dtlemmizr- 
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mare iì wWo etici fa-, fe fin dteiafette, come vinti? e fe vinti, come 
dtetafette ? fe la linea vago dal Ceppo, come dirti taf fe diritta, come 
vago . Ecco'l Lionfante , che sì ben torce la probofctde (opra qualun- 
que componimento altrui, come fi agui^a il palo nell'occhio-, che mal- 
auentura incolga il foppiattone . La linea della SVCCESSION fibe- 
ne , che pu'o gir prefio e lungi del diritto limite, e tuttauolta rimanerfi 
diritta à filo : ripiegata in genere di defiendenma , peroebe dt china ne’ 
laterali ; ma diritta in genere di fucce/sione , peroche refla ne' prof 
Jirniori chiamati j che per la fretta confangutnità , ciuilmente confede- 
rati fi dalla legge quafe vna cofa medtfima , CS“ fe marcano co' propri 
nomi ; dotte i Remot tori fe confondono col generico titolo dt Al mori . 
Alci rtferetio, i’ dico ; le leggi di quefto neoterico Legtfta efeer della fat- 
ta dt quelle degli A tenie fi , chiamale fila dt ragnuoli da coglier mof- 
ehe-, percioche col fuo cauillojo di/corfi di fila dotte e torte, ha prefi) 
vna mofea . Terlaqualcofa diferetamenre , baue adoperato l' Autor 
del Panegirico e della’ nfcrittione , à non rejponder filala al Legtfea 
So feda intorno à quello capitolo ; dobbtando hauer fatto «infila il con- 
figlio di Egefandro , ladoue parla di fimiglianti Soffi , 

Hos nec decorum eft, ncc cucuni refcllcre. 

Tali hofte vi&o, quis criumphus ce manetJ 
Rcddas ncque Gry inftantibus, &c cidcns cacc. 

Et perciò, anch’io mi taccio, e rido, ha-ha-ha-ha- 

Et ciò dicendo, fece co tali rifa fi ciocche, onde i circonftanti fi dier 
sì ftranamente à ridere, che le lagrime vfeiuan loro à doccioni, e poco 
manco che te mafie Ile ; ridendo ciafiuno il ridere del filosofilo , e’I fuo 
linguaggio prifeo , e la voflra inetta cenfura . Ma pofeia fornito di 
ridere, alcuni più curiofì incominciarono à mafticar fra ’ denti. E’ po- 
cea pccò quefto Aretino eflcr manco accanino nel fuo difeorfo. 
eliche rifpofer altri, à cacnc di lupo , dente di cane . E che fi po- 
rca meno per rimordere il prouocator della fua colpa. Affai fi dor- 
rebbe à quefto mal Lcgifta mettere in capo le leggi di Solone , ch‘- 
crano di Legno; ò quelle di Mose , eh 'erano di Saffo. Peroche 
chi comincia hà’l torto . Ei sì, che Cinico rabbiofo fù , à lace- 
rar con sì crudeli morii gli componimenti e l’Autore ; c , non- 
ché vn ' Infcrictione , ma vn Panegirico porto nella tutela di que' 
nomi sì facri; gliquali, fe put'altr’ira haucua , douca venerare, ò 
temete . Che s'egli non c il più dentato de’ Cinici ; altri cfter non 
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può , che quel terribile Birincfè , chiamato da Plinio MONODVS, 
perche hauca tutto il mordace roftro armato di vn dente folo . 
Piacque finalmente à tutti la concititi fion dell' Aretino , che troppo ho- 
nore bautta fatto il Prouocato à quejto voftro capitolo fe ci rtfponde- 
ua , hauendo il fìlentio per rifpofla . Anz>i affermarono che barelle 
voi fatto più faggtamente à nafeonder il libro fono chiane d'vna chiù- 
dica ; e non farlo volar per le pialle , mentre metteuate ogni ferro à 
fuoco , accio che la fua mode fi a dtfefa refi affé oppreffa. Siche ben vi fi e. d 

10 fcaccomatto , per non hauer voluto intauolare . Incomincio fsi dun- 
que à porre in conjultatton che fare , perche' l voflro libro non fofie più 
dal mondo veduto . Certi oltramontani fur di parere, che pratticar fi 
doueffe la legge po/la da Caligola nel certame de' componitori , inftitui- 
to a Lione-, ctoe , che il vinto cancelli il fùo componimento con la pro- 
pria lingua -, hauendola voi afiai lunghetta . Altri pero gridarono , al- 
tra lingua non effer neceffarta che quella di Vulcano-, laqual’in vn at- 
torno jolue tutte le difficoltà de' libri , e purga ogni errore , Appresa- 
tafi adunque (ubt tornente vna pira di fermenti , ordinarono che a [non 
di tromba vi fi metteffe /opra le reliquie del mi fero Capricorno . Quan- 
do ecco vn de' vofiri cari , battendo fi il petto , (ì fece oltre , e gridò ; 
merce per Dio , tnfin ' a tanto che letto non habbiate il rimanente 
di quefio capitolo . 'Perche dar fentenzut auanti l' hauer finita la cau- 
fa ? bora voi trouerete nel feguente articolo vna nfiefsione hifiorica 
tanto nuoua , tanto f oda , tanto curio fa , e tanto degna d’ effer faputa , 
che fola può condennare il Panegirifia, & commendar l'ammonitore . 
Gran fallo fia , che tal'erudition vada in fiamme , non potendofì redi- 
mere per qualunque pregio. Per vna fola co fa buona, vn libro al tra- 
menìi fciocchifimo è degno dt viuere . Quefte flebili voci , & il dtfio 
della nouirà hebber forzai di rattemperare il furor del popolo ; e fattofi 
vn fìlentio grande, fu letto ciò che fiegue. 

Ma diamo , che il dritto filo lignifichi tutti i Succe fiori mafehi : 
doue ne troucrà trenta , fè non fono che vinti in linea diritea ? 
Certo è, che s’cgli non ha voluto IMPARARE dal libro de’ Pa- 
rentadi di Sauoia , fatto dall' Hiftoriografo della Reai Caia , che 
gli Autori antichi hauean confuti due Amedei in vno , come fi 
conuince dalle Scritture di quel tempo , non potrà mai aggiuftare 

11 numero di trenta, benché vi comprenda il Sereniamo Prencipe . 

Ma 
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Ma fe dillinguerd i due Amedei, come d’ordine di fu di S. A. di 
gloriola &c incomparabile memoria fi è farro nelle pitture della Se- 
renitiima Cala, c come hanno conolciuto 1 dotti lilmi Hidorici della 
Coróna di Francia i Signori di Santa Marta , 8 C il Cofmografo 
di Sua Maelti Andrea di Cheine , all 'bora farà forza che con- 
fetti il Scrcnidìmo Prencipc edere il ri. c cosi darà bcoc quello 
che fcriue nel Panegirico, ch’egli da il trentèlimo Succedore da 
Beroldo . Ma bagnerebbe correggere il numero di vinti nella 
Ilcrittionc . Quello che lo può hauer’ ingannato c , che Pingone 
nell ' Albero , fà mentione di vn Tomaio II. Conte di Moriana , 
c Prenupe di Piemonte; ma s' egli hauelTc letto tutto l'elogio del 
Pingone , haurebbe imparato , che quedo Tomaio fu ben Fratello 
e Vadallo di Amedeo Conte di Sauoia , ma non mai Conte di Sa- 
uoia , ne Prencipe Sourano di Piemonte ; c confèguentemente non 
doiicrc tener luogo tra 1 Prencipi Sourani , fe non vogliamo aggiun- 
gerui tutti i loro Fratelli : haurebbe di più conofciuto quedo To- 
maio edere dato Padre di Amedeo il grande , c confèguentemente 
non haurebbe detto nella pag. )t. del fuo Panegirico, che da Be- 
roldo indno al Sereniflìmo Prencipe , continuodì il dominio in vna 
fola Famiglia di Padre in Figliuolo , ò al più Fratello ; fiche, mun 
figliuolo Regnò , che nato di Regnante Padre non folle . Poiché 
Amedeo il gtande Regnò , ilquale non fu ne figliuolo di Padre Re- 
gnante , ne fratello di Prencipe Regnante . 

Poteteui tener contento , che vdita quefta oggettione , altri amici 
voflri , che per timor della plebe ftauanfi occulti ; ripigliarono fpirtto , 
&“ infili landò dijjero ; che rt fionderà qua l'jiuuerfario noflro ? E' fi 
doura dunque dannar quefio libro, e col libro vn fegreto si peregrino ? 
Deh no ; che troppo ricco tefioro ajforbtrebbono le fiamme ingorde : fe 
forfè itnehiofiro di quefia fola venta , le medefime fiamme non efhn- 
guefie . Gran colpo facean quefie voci , fe non furgeua vn voflro po- 
co amoreuole , (fi , per ciò che fia paruto nel fuo difeorfo , verfatijsimo 
nelle Storie della Re al Cafa, che f gridando coloro iquali cosi parlato ha- 
ueano. Itene , diffe , all' ombra degli ameni faggi , o pecoraccie feruili 
col voflro Capro • Quai glorie andate voi predicando. Cicaloni grat- 
tati , Pantere dognt tinta, Gnaioni del noflro fecolo? Pare a voi che 
quefio felice Botano merli corona dell’hauere aperti gli occhi al mondo 

intorno 
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intorno a quell’ Amedeo maipiù non udito, eh' ei fi vanta di b.tuer tro- 
ttato, & inferno nella diritta linea di quefli Principi . ‘Pero che, dotte 
tutu gli Storiografi della Cafa diSauota contano così, Bcroldo, Vm- 
berto primo , Amedeo primo, Vmbcrro fecondo: colini ne conta 
vn di più -, dicendo, Bcroldo, Vmberto primo, AMEDEO PRIMO, 
Amedeo fecondo, Vmberto fecondo. Che fe que’ dotti Storiografi, 
e Cronologi Francefe , cortefemente l'han compiaciuto di riceuer da lui 
per buona quella nouella rtflefsione , che poco a lor montana : io dico , 
che il noflro Panegtrtfia non douea, per correr dietro ad vn’ ambigua , 
ancor non riceuuta nouità-, partirfi dall’ Albero. Genealogico, deferit- 
to e giufii ficaio dal Pingone, riceuuto dalla Regai Cafa, preconeggia- 
to dalla publica fama , conofciuto da no fin e dagli firani, mne fiato ne’ 
libri degli Storia ; e sì félicemente ere fcmio , che ha fparti fttoi rami per 
tutto il mondo . Onde , quantunque alcuna radicella di apparente ra- 
gione hauefie t arbore del Nouatore-, ilche vedremo apre fio : certamen- 
te vn Panegirico , ilqttal ( ficome fuona il greco nome ) altro non è che 
vna concion populare, appoggiar fi doueua a quello , che è fermamente 
abbarbicalo nelle communi e populari opinioni. A? giunga fi che /’ Albe- 
ro Regio del Pingone , non è imaginario , come la Vite de’ Regi di 
Per fa infognata da Aftiagc ; ma con molta coltura , e molti [udori 
da lui maturato. Perctoch’ ei medefimo rammemorando qnant’ habbia 
faticato per giuflificarlo ; a ferma, f e batter letto in fonte fefiant’ vno 
Autore Italiano , quarantafei Francefi , quarantafette Tedefchi , tre- 
dici Greci ; & figli» f er figli» [quadrati gli antichi manoferitti di de- 
ciotto archtui ; ond’ e ben difficile non ne fapejfe più , che vn ’ huomo 
fiudiante a’ falli, quando tempo gli auanz,a da’ fuoi rigiri . Aggiun- 
gafi, che con l'Arbore del Pingone, inquanto à quell’ Amedeo, s'accorda- 
no le vulgate Cronache di Sauoia ; e quelle di Saluto ch'io ferbo per 
manofcritto, auanti dugent' anni diligentemente compilate dall’archiuio 
di que’ Marche fi, che ad vn tempo fignoreggiarono : & il celebre fup- 
plemento delle Cronache , libro di vafia erudii ione : & vn’ autentico 
pergameno della Città di Augnila : & 1 quanti catalogi di Genealogie 
fi veggiono nelle raccolte di Lamberto Vanderburchio , di Lorcnzjr Be- 
ierhneo , e d'altri curtofi accurati [crii tori . Inoltre, qttefio c I Albe- 

ro , onde le celebri & permanenti pitture de' Principi di Sauoia da' fa- 
ma fi pennelli animate , han prefio il numero , i nomi , e i lineamenti . 
c Peroche nella Juperba G alena, che degnamente chiamar fi può il La- 
rario 
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ratto (f lo Stemma di cjuejìa Cafa\ così nomate (Si ordinate fi veggio- 
no da quel Gran Cariò Emanuele , di ogni Stona , e tanto piu della 
domenica , pienamente informato. Ond’io non so veder quai finn quell - 
altre , che il Cenfor chiama qui pitture della Reai Cafa , s'egli col fisa 
penfiero non le ha dipinte, "Ben so, che infino ai tempi del prenomi- 
nato Carlo , battendo cofiui portato à luce la fua no nella offeruanone ; 
& propo fiala per mtejjere tn certi arafizj-, quel Principe ne lo /grido t 
si per la dehiìefz^a de' fuot fondamenti , come per non difpofiejjar con 
inutile (S 1 confufo commento il Pmgone, e tanti f amo fi Storiografi, delf- 
aut orita (Si credenza apreffo tutto il Mondo mertteuolmente acquista- 
la: ficome dall'erudito B orfiere , che di quel faggio Principe fu quafi 
A4 ufa familiare , finente mi e fi. E veramente fe sì fier baccano col fuo 
Capricorno ha fatto queft ' bornie elio cantra I Autor dell ' Inferiti ione , 
per il peregrin fornimento intorno ad vna mmutta , che nulla rtheua : 
maggiore fcrupulo entrar gli douria , dell' effere andato con la futilità 
del fuo ingegno frugando nelle radici di quell' Arbore antico e Sacro, 
lequali non e fpediente. ne licito, di fot toccare. Et in fatti, fon' io d’au- 
utfo, che con l'tntempeSltuo commento egli habbia a' no fri Principi in- 
uolata vna fingolanfstma prerogattua , proprio dono del tempo irredi- 
mibile , e raro tefitmonio della grandetta de' lor Maggiori, Per- 
cioche, doue a Beroldo (si à etafehedun de' fuot Difendenti, affegnata fi* 
dagli Storiografi la Donna di regale (Si conofciuto (angue: onde la No » 
bilia per l vno e l'altro fio e paterno e materno, dal primo all’vlttmo 
Principe fenzi tnterrompimento dt fiorendo , quafi pieno torrente di lu- 
ce , va cumulando fplendort à fplendori : cofiui, per fola vanità di difi 
pedirfi Cenfor di tutti gli altri Scrittori , non ha riguardo d' interrom- 
perlo , o intorbidarlo . Hebbe in Moglie Beroldo Caterina Palatina 
Scirefe : Vmberto Biancamano fuo figliuolo, hebbe la celebrata Conte fi- 
fa A delaida, che porto in dote, oltre alle rare virtù dell'animo, il Con* 
tado di Sufa, e'I Regai fangue di Ca figlia. Ad Amedeo primo, figli- 
mi d’Vmberto , fopranomato Della Coda , per il gran fegutto dt Ca - 
ualieri , che fico frafie Sananti all' Imperadore ; fu data vn ’ altra Ade- 
laida , Figliuola di Remondo Conte delta Borgogna: (f Vmberto fecon- 
do fuo Figliuolo, prefi Cista antico tralcio de' Regi Aragonefì. Flora il 
corregga or delle Cronache, quafi Arbitro dell impofsibile, fluendo ma- 
r * , *gg* > e confondendo ficolt , toghe ad Vmberto primo la Conteffa Ade- 
latda , (f lafpofa à quefio imagmato Amedeo primo ; (S“ ad Vmberto 
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fpofa uri ANC 1 L 1 A , dellaqual ne patria , ne parentado, ne Arme t 
ne altra qualità, fuorché il nudo nome, ci sa insegnare. Quinci, nel rac- 
conto eh' t' tefie al Jecondo capitolo di quel Trattato, doue annouera 
le Regali Parentele in quejla Cafa fuccejs inamente continuate-, la/èia 
fuori Vmberfo primo, t renando fi mal parato à fauellar di quell' An- 
cilia fina Moglie . Ma Dio buono , per qual fondamento fi conduce 
egli à f mentir ogri Hi fonografo , e rinuerfar una gloria sì antica ? 
Dice gel nuouo libro , trouarfi una donai ton del Priorato del £ or- 
ghetto prejfo al monte del Gatto nella Sauoia , in quefii termini . In 
nomine Domini lefu Chrifli. Regnante Rodulfo anno 57. Incarna- 
tionis Dominici anno millefimo tricefimo . Secundo Kalendas Nc>- 
uembris . Luna vigcGma . Ego Amcdeus filius Vmberti Cornicia , 
& Adelegida Vxor mea , hanc cartam donationis fieri iullìmus de 
Ecclefia San&i Marniti j, qua: eft fica in Pago, qui vocatut Maltaccna 
de omnibus tcrris &c. Sottofcritta così. 

Sigillimi Humberci Comitis . 

Sigillum ANCILLE Vxoris cius. 

Sigillum Amedei Comitis . t 

Sigillum Adelidis Vxoris eius . 

Quinci decorrendo ritrahe , che la Moglie di Umberto primo non fu 
al tramenìi Adetaida la Contefia di Sufa-, ma quefta tale A NC ILI A 
f cono [cinta : & che la Contefia fu Moglie del Conte Amedeo , Figli- 
uol di Vmberto. Ma conciofiacofach' egli negar non pojfa, che la Con- 
tefia Adelaida non fofie Madre di Amedeo dalla Coda , rimanen- 
done conuinto per tutte le Storie di que’ tempi : dona un’Amedeo fe- 
condo per piglinolo ad Amedeo primo . Perlaqual nouiià quel Gran- 
de Amedeo che tenne Rodi, ilqual per ogni fecolo fi chiamo il Quat- 
to } hoggt per lui comincia à chiamarfi il Quinto . Et chi legge aprefio 
lui Amedeo Quinto, rimarrà illufo, fe’l prende perii Conte Verde , 
qual fri bora è fiato pre/o : e così di mano in mano fc ambi andò i nume- 
ri ordinali di tutti gli Amedei ; per moHrarfi grande Htflorico , ogri- 
htflona confonde. Hor partii egli quello fondamento bafleuole per do- 
uere guafiar la radice di un’Albero per l’antichità venerando ? vn fo- 
glio folo hoggt apparito , farà guerra a tutti i libri ? Perche non direm- 
mo noi più lofio, è che lo ferino fia apocrifo-, 0 fe legitimo ì , che quel- 
le pan differenti perfine, 0 le perfine habbtano hauuto più Mogli j 0 le 
Mogli più nomi-, 0 i nomi più fogge di fcriuerfi, e pronuntiarfi? Nel 

vero 
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•vero tutto quefto dir fi dourcbbe , anzj che crollare un' Albero di Prin- 
cipi Grandi . Io dunque primieramente rifponderei , quejle douere effer 
tre perfine della medefimo , 6 differente Famiglia . Niun nome tra 
Sourani, ne tra Cadetti di quefta Cafa , fu si corrente , come quel di 
Ame , ò fìa Amedeo . Queft' Vmberto mede/imo dalle man bian- 
che , hebbe un Figliuolo chiamato Ami, &■ un altro Ayme , che aprefi 
fi à molti fu'onàl medefimo . Et , ficome quefi non eran nomi S affi- 
nici , ma Borgognoni ; effindo per quei di la Sauoia , e fpetialmente 1 

quel di fretto colà del Borghetto , fiotto' l Re di Borgogna : così uertfii— 
mite cofia è , che nella Cognatione , 0 nell’ Agnatione , utueffer altri Ame- 
dei , onde un nome tanto frequente fi trafimetteua . Parimente inquan- 
to al nome di AD EL AID A , niun ne fu tanto ambito in quel fico— 
lo dalle Donne , non pur nella Borgogna e nella Francia , ma nella 
Lombardia , e nella Saffinia . Adelaide chiamamnfi due Nipoti di 
Vitìchindo Sajfimco : Adelaida di Borgogna la Aloglie di Otton pri- 
mo Imperadore Dificendente di Vitichindo : Adelaida la Sorella & 
la Figliuola di Ottone ; fipofiate , l’una ad Vgone , e l'altra ad Aghetto 
Conti di Parigi : Adelaida la Figliuola di Otton fecondo. Moglie di Ale- 
dramo Sajfimco , onde fcefero i Marchefi di Monferrato e di Saluzj— 

ZjO : Adelaida la Figliuola di Atanfredi , laqual porto il Alarchefato 
di Saluto nella famiglia di Aledramo : Adelaida la Delfina che 
nel medefimo tempo fu Aloglie del Conte di Piemonte : Adelaida la 
Aloglie di Beroldo fcefio da quegli Ottoni : Adelaida quefta Conteffa , ò 
Alarchefana di Sufa , fpofata ad Vmberto figliuol di Beroldo : Ade— 
laida la fina Figliuola, che fi J poso à Ridolfo Imperadore: Adelaida la 
Figliuola di Vmberto fecondo Reina di Francia : Adelaide finalmente 
due Figliuole di Amedeo fecondo , per non riteffeme maggior catalogo . 

Siche paffando quefh nomi quafi in retaggio a' Nipoti , e trafuerfali ; 
non fu punto difficile , che intra quefi fi ritrouaffe un altr Vmberto 
fuor della linea primogenita. Manto di alcuna Ancilia ; & un'Ame- 
deo Marito di alcun altra Adelaida . Ne ci de' fare alcuno fcrupulo 
quel ntol Comitale , quafi difiintiuo de' Primogeniti : peroche di quei 
tempi egl'era un fimplice titolo di degnila, non di giuri dttione-, che così 
da' Regi di Borgogna, come dà Regi di Francia, e d' Inghilterra fi do- 
tta à Nobili defitti att ad accompagnare con militar equipaggio il lor 
Sottrano ; come fi raccoglie da Polidoro & Emilio. Onde in quefta do- 
na: tono il Padre il Figliuolo uiuente il Padre , fi chiamati Conti . 

H h E mag- 
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£ maggior cui dentea ce ne fa il mille/imo dall Incarrtatione , e gli anni 
del Regno di Ridolfo, che quiui fi accennano -, lujuali alcerto intender 
non fi po/fono di Ridolfo Imperatore , che non incomincio regnare fi— 
non del mille -fett antafitte : ma di Ridolfo Re di Borgogna -, ilquat- 
apunto.dal nouecento-nouantacinque infino al mille-trecent’ otto fignoreg- 
gi'o la Borgogna: (E oltre, ciò, nel Regno degli Allobrogi facce dette à 
Bofone Re d 'Arles , & hebbe fucce/for Corrado Imperador fitto Ni- 
pote . Quinci, dicendo fi nella cedola, Vmbcrto CONTE, 8 C Ame- 
deo CONTE Cocco '1 Regno di Ridolfo il Borgognone -, fciocchel^a 
troppo grande farebbe, applicar quel titolo di CONTE al Contado di 
Mauriana, che quafi fibra /piccata dalla Borgogna , Emberto Bian— 
camano ricette da Corrado , apre/fo alla morte di quel Ridolfo -, e lun- 
ghi anni apre/fo al millefìmo della frittura. Molto meno s intenderà 
del Contado Limitaneo e Spettabile della Italia-, infiituito dall’ Impe- 
radore nella perfona de’ Primogeniti di Sauoia -, Contado quarto de 
fitte Imperiali, cioè d' Africa , di Sa/fonia, di Bretagna, Italia, Ar- 
gentina , Schiauonia & Ifpagna . Defsi dunque intendere de titoli Co- 
mitali che dal Re di Borgogna, come Signor diretto, ad arbitrio fi di fi 
penfauano . Quefie cofi potremmo allegare in rifpo/la , prima che con- 
fonder l'Ordine degli Amedei, e fiapeZgjar gli legami de lor Rega- 
li himenei . Ma mogi' io di grafia ammettergli qua l’incerto per cer- 
to ; cioè , che nella preallegata donation fi parli del Figliuolo e del Ni- 
pote di Beroldo con le lor Mogli : ne perciò intend' io dipartirmi dalle 
Cronache, ne dal Tingane-, percioche fiojlengo , che quella Conteffa AN- 
CILIA Moglie di Emberto -, altra Donna non foffè che la Conteffa 
ADELAIDA. Eeramente vna nouella Fenice ha mofirato al mon- 
do quefio Cenfiore, con la fua Donation del Priorato di M alt acena , o 
fia del Borghetto. Prima eh’ ei nafieffe l'hauea veduta & e fami nata 
il Piagane . Ecclcfias ( dice egli di quefio Emberto ) fundauit , dota- 
uicque plurimas : 8t apud BVRGETVM MALTACEN.dE , in ra- 
dicibus Moncis Catti. Ecco se’ noi fapeua à memoria . Anzj fiog- 
giugne, che'l medefimo Emberto haueua altresi fondato il beneficio del- 
la Noualefa , apud Noualicium Subalpinum , nel territorio di Sufa i 
cofa fxctlt/stma à rifaperfi , & certificano argomento eh' egli era Ma- 
rito della Conte/fa A delai da -, delle cui noT&e rammemora l'Anno e 
C occafione , laqual fi* per spegnergli odi e le guerre: talch'egli non va- 
neggia b s'infogna. Conobbe inoltre , che ancor la Moglie di Amedeo 

fi chia- 
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fi chiamaua {come s’ è detto) ADELAIDA di Borgogna. Anzji , 
riprendendo color che la chiamaron Giouanna , circonfiantt* il fatto di 
quel maritaggio ; dicendoci, che Amedeo , dell' battere opportunamente 
f occorfo il Conte di Borgogna cantra glt Lorenefi-, altro premio non 
riporto che la fua Figliuola Adelatda . Haueua adunque il Tingane 
neceffari amente nella fittofcrittton di quella Donatione veduto il nome 
ili ANCILlA ; ma non hebbe il ceruel si leggieri , che da vn puro 
equiuoco fe' l lafctajfe aggirare , fabricando /opra vn nome vuoto vri- 
altra Donna . Tante forme non cangio Acheloo , quante in quel fico— 
lo, che per la mefcolanzat di popoli frani fi può chiamar la confufion 
delle lingue , cangio quel nome di Adelatda : mentre girando fra' Lon- 
gobardi. Italiani, S afoni, Francefì , e Borgognoni-, era di continuo al- 
terato con le contrattioni , e definente* di ciaf cuna Prouincìa -, nel modo 
che’l nome di Metilde, nel medefimo fecolo fi troua ferino Alati Ida , 
Maltidis, Melchts, Alabalda , Adatera , Alahum : & hoggi ancora 
i nomi etiamdio de' Santi piu chimi , così differentemente fi pronun— 
tiano alla Latina , all' Italiana , alla Francefe , all' Alemanna , che 
più non paiono que’ medefìmi : anzj nella fola Italia, altroue fipronun- 
tiarro dijlefi , & altroue fi mollano loro le prime note : hor fuper— 

latita hor diminuttui , riceuono vn fuono ben differente . Ancor 
A DEL AID A , ficorne appare in molte Cronache e fritture del me~ 
defimo o vicin fecolo, fi fcriueua Adelinda, Adalegida, Adehda, Adela- 
fia , Adehs, Adeleis, Adelia, Adela,Alonda,Alefia, Alafia, Alafia, Ala- 
xia, Alexia, Alixia, Alix, Anxilta, &“ Anciha. La fua radice fu vera- 
mente dal greco nome Alexia : e cosi alcune Nobili Donne fur nomi- 
nate . La Moglie di Manfredi fecondo , M arche fe di Saluto, apre fi 
fi il Pingone al numero 1 1 6. vien detta Alexia , Figliuola di Gugliel- 
mo Spadalunga Alarchef di Monferrato , e Cognata di Ale fio Im— 
perador di Confiantinopoli: battendole facilmente la Madre, che fu So- 
rella del Re di Gierufalemme , impofto il nome di qualche affine . Hor 
quefta medefima Alefsia nelle Cronache di Saltfzj) vedefi chiamata 
bora A laxia, hor Alafia, hor Alafia-, varietà che ancor figuì nel no- 
me della feconda Moglie del medefimo Manfredi , Figliuola di Ode— 
rico Delfino , parimente chiamata nelle Cronache A laxia, Alafia, & Ade- 
lafìa-, & nell Arbore, A delaida. E dallo ftejfo Cronologo, etiamdio la 
Moglie di Bonifacio , primo Marcbefi di SaluXgJ) > fi troua indifferen- 
temente chiamata Adelafia , & Adelatda . Ancora Anxilta , & Ali- 
li h z xia , 
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xia , ficotne ho detto,. era il me defimo che Alefiia & Al afta . E che 
ci'o fia il vero , leggete il Pingone neir Amedeo fecondo, fcefo dalla Con - 
tefia Addai da-, e trotterete vn ANXILIA tra le fue Figliuole , fpo- 
fata ad Vmherto Principe di Belgioco : leggete poi nell' Arbore (f nel- 
le memorie, al numero 1 39. doue parla particolarmente di lei : e la 
vedrete chiamata Alafta , cioè Adelaida -, forfè in memoria dell’ A- 
ttola. Et ficome nell'Idioma Francefe e Sauotardo, così la lettera X, 
come la C , vulgarmente fi pronuntiano per S ; non è marauiglia fé 
A N XlL I A ancor fi fcriuejfe talhora A NC J L 1 A . Conchiudo 
adunque , quella efier dif pitta de’ foli nomi , liquali in vna Corte 
mifla di linguaggio Safionico , Francefe , Italiano , e Latino , in vna 
guifa & in altra , fecondo i tempi e le perfone fi variauano . On- 
de l’ Adelaida di Sufi» fi chiama A N X IL I A , & la Borgognona 
ADELEGIDA . AnzJ nella frittura me de (ima piacque la varietà, 
nel nome della Borgognona , che nel corpo fi ferine ADELEGIDA, 
&“ nella fottoferittione ADELIDA . Giudicate bora voi fe l’ Autor 
della Infcrittione haurebbe legato l' afino à buona cauiglia , fe basoffie 
voluto imparar da’ libri del Cerifere, Et s' egli non è fiato meglio af- 
ferrarfi all'Arbore faldo del Pingone, che ad vn frufeo del Fanfarone, 
ilqual prefimendo con vn fel piè far' ombra à tutti gli Autori-, final- 
mente agutfa del Moftro Indiano , qual chiamano AIO NO - SC L LO , 
fa ombra felamente à fe ftefio . 

Rifer tutti l'arguta fimilitudine del Alonò-fcelo , di fel’ vn piè, sì 
lungo però, che gli jerue di ombrella . Ala vn cotal'homicciatto bru- 
no e me lati co li co , guerra to il nafe di occhiali, facendo vtfo cagnalgj), 
dijfe . E’ non ci è tanto che ridere infino ad bora , nò . Che fe’l nume- 
ro della Infcrittione ci ftà ; dunque non ci flà il numero del Panegi- 
rico : pero che non venendo intra’ Regnanti quel Tomafe , che ( come 
vdifte) non regnò-, non furono trenta Regnanti per dritto filo. Fi- 
mania vna volta con quello Filo (rifpoje vn’ altro) che horamai di 
vn filo è diuenuto vn’ accia , che m’aggira il capo come vn arcolaio 
ad vdirne tanto . Sono Storiografo aneli' io, che rantolio ogn’vn l’è : 
(S“ io dico , che dal Panegirifta ( lafciamo J lare dagli Storia puntiglio fi 
che crtbbtan l'acqua ) quel ‘Tomafe fecondo , onde dirittamente proue- 
gnono 1 Principi che hoggt regnano, non pur nella linea de’ Difenden- 
ti , di cui non ha dubto ; ma nella linea de' Regnanti, à ogni modo con- 
tar fi doueua . Il Po fi, alle cui calcagna quefio firmano , per quanti 
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Zoccoli dambitiofa opinionacci a fi metta folto, giamai non ghignerà-, af- 
ferma che certi Storiògrafi efcludono queflo Conte lomafo dalla Serie 
de' Principi Regnanti ; ma gli altri ve C includono. Et poiché l' inclu- 
derlo non nuoce à ninno , anzi reca à quefla Cafa una fomma & ifpe • 
ci ah fuma lode, che per trenta Principi in vicini fumo grado congiunti , 
fa p affato il Dominio : doueua qualunque Oratore in vn Panegirico , 
che ha per ifcopo la laudartene, fegutr C opinion piu plaufibtle & glorio- 
fa . Anzi fe vn' Ht fonografo voleffe ordinare in vn libro il catalo- 
go , otter in vn portico le imagini de" Principanti di quefla Cafa-, fa- 
ria gran torto à queflo mutilo e vtttoriofo Principe , rimouendolo dal- 
la filza-, Primieramente perche egli / incontra nel diritto limite della 
Genealogia, hauendo lanuto Regnanti il Padre, e due Fratelli minori , 
il Figliuolo, ilqual regnò inquanto rapprefentaua lui mede fimo già 
'defonto : fiche , rimouendolo fi romperla la linea de' Regnanti. Dipoi , 
fi tralafcterebbe vn Principe di eccefstuo fplendore-, effend'egli fato Ge- 
nero dell' Jmperador dell'Oriente, General delle armi EcclefaUiche , e 
Cefaree ; (f Vicario Generale del Sacro Impero . Et finalmente fe 
velia linea de’ Regnanti alcuni degli Antenati fi fcriuono perii fol Con- 
tado della Maurtana : Pomafo non folamente hebbe quefla in retag- 
gio ; ma molto più grandi & opulente Prouincie , che quei non Irebbe- 
ro . Et quantunque piattjca il Cenfor noftro , che Pomafo non hebbe 
della Mauriana il Dominio Sourano ; ma l' ville , & il feudale : con- 
tuttocio queflo impiglio non falfifica punto la propofìtion del Panegiri- 
Jla ; che non ifpecificando ne l’vn ne l'altro, dtffe folamente, che 0 con- 
tinuò il dominio per trenta Principi , fenza interrompimento di fo- 
re lì ieri, ò di lontani . Ada che haueua il Detrattore à fcrupuleggiar 
sù queflo punto, quando Carlo Emanuele, quella Intelligenza de’ Prin- 
cipi, à cui toccaua il giudicarne-, ha voluto includerlo, e fra le Imagmt 
preaccennate de’ Principi Regnanti nella fuperba loggia, die luogo à que- 
fla ? Anzi tl Pingone in quel Catalogo , che è vna libreria tn quinta 
effenZja, il fegna col fuo numero aritmetico tra’ Regnanti: & fra que- 
gli eleganti Pentadici ch'ei canta fopra ciafchedun de’ Regnanti, noi la- 
feia indietro : (f finalmente conchiude la fua vita, dicendo, REGNA- 
VIT fui indinone annos vigintifex. Siche vera cofa è, che Pomafo 
regno , & che Amedeo il grande fuo Figliuolo , fu Figliuol di Padre Re- 
gnarne : e che la linea de' Regnanti giamai non tu intcrcifa : che ì 
quanto il Panegirica haueffe à foflenere . Ma perche l’Auuerfario 
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pon tutto lo sforzj) della oppa fiutone in quel titolo di SOVR A i\0 , 
ilqual’ei nieg a à Tomafo per conto del fuo Dominio : io dico , che que- 
llo Tomafo ( che che fia della Mauriana ) hebbe la 'vera SOVRA“ 
NIT’A del Contado della Fiandra & dell' Hannonia , per le noif^e 
con Ciouanna b ereditiera di li al damo : & oltre a ciò , egli fu 1 rin- 
cipe di Capua : & quandi altro non fojje , egli belli ? in dono la midolla 
del Piemonte con dorino & Iure a da Federico Imperatore, con la con - 
fermation di Papa Innocenzo perciò cbe fpettaua alla Santa Seggia: 
& quantunque ne freme/fe alquanto Amedeo fuo Fratello-, ci fi tenne 
fempre {/icome testificano graut/simi Scrittori ) Signor ajfoluto e Soura- 
no. Et percioche da lui pafiarono a' Succejfori le Ragioni di quella 
SOVRANITÀ-, ei douea necejfariamcnte inferir fi nella linea de’ 
Sourani Antenati , come fu mferto Ludoutco per il Reame di Cipri . 
Ma cbe va co fini fognando di dominio fourano ò fiottano ? s' ei mede- 
fimo in quel fino trattato parlando delle Angolarità notabili della Fa- 
miglia de' Principi di Piemonte ; pon quefia fingolartfisima , ( laqual 
nel Panegirico banca veduta manza ) che la diritta linea de’ Difcen- 
denti mai non fia fiata interrotta nel continuo portello de’ Tuoi Stati : 
marata fila , che nella linea di Hennco Re di Francia , niega ejfiere 
auuennta . Ter confeguente adunque , alattendofi qui Tomafo nel- 
la diritta linea de’ Diffondenti , for&a è che il Cenfior fi ritlringa ad 
<vna delle due : ò douerfi ancor e (fio contar nel numero de’ Dominanti , 
come bà detto il Panegirifia-, ò’I Dominio non ejfierfi per tutta la li- 
nea continuato , conila ciò cbe dtjfie il Detrattore . Qual Dianolo 
adunque agita quefio fanatico di rapire alla Regai Famiglia quella 
/ingoiar prerogatiua, che fofiener fi vorna col (angue -, e pigliarla in vn 
colpo conira' l glorio ì fio Tomafo , contra’l Panegirifia, cantra la commùne 
defit Storiografi, comra'l giudicio di Carlo il Grande, conira gli Al- 
beri diuulgati, conira le Pitture della Ca(a , contra la verità, e con- 
tea fie mede fimo? L’inuidia certamente ver fio' l Panegirifia , l' adombra 
così, che pur non può fioff rire in quel Panegirico lodati t lodeuoli -, e 
però sfregia il medefimo Tomafo col duro ftile , ficome Cefiare non fio fi- 
frendo di veder ne' libri di Tullio fuo nimico , celebrato il celeberrimo 
Catone, compofe l’ Amicatone . 

Volea qttefi' Intorno calcar la mano nella peroratione : ma quel gar- 
zoncello grammatico, cbe sì mode?} ameni e hauea difeorfo, noi la/ctò paf- 
(ar oltre, dicendo. Al corpo dell'Oca, pure forzai cb' ancor io cangi 
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tuono. Che riprende ì che pretende il Cacula, ò fia MONEDVLA 
con quelli numeri? che il pargoletto Principe fi .1 il ventunefimo da 
Jieroldo , per Raggiunta dt quell' infognato Amedeo? Il ventunefimo fia-, 
/’ Inferiti ione il dice. Et fe vuol che fia folamente il venie fimo, anco- 
ra l’-lnjcrittione il dice : e tanto fofs’egli fino , come chiaramente i In- 
ferii none dice l’vno e l’altro . Percioche ficome quelli numeri ordina - 
tini , Primus, Sccundus ^Tcrtius ab aliquo , includono od e/cludono 
il primo termine à nofi'o arbitrio: con dicendo/! VICESIMVS A BE- 
ROLDO cxclufiuè , fon venti-, includile , fon vent’ vno . In fimtl 
gutfa intendo il Panegirico . Percioche dicendo , Da Beroldo à que- 
llo Principe Crenta Principi fiorirono ; fe vi piace ammetter Tomafo , 
direte trenta , efclufo il primo 0 / ’vltimo termine : fe vi piace omet- 
terlo , dite trenta, inclufo il termine. E così ancor tra ’ Regnanti anno - 
aerar potrete Ludouico Re di Cipri , minor Fratello di Amedeo Pa- 
cifico , come l’annouera il Pingone . Sommamente adunque lodar fi 
dee l'accorgimento dell’ Autore , che con vna frafi fatisfacendo alle con- 
trarie opinioni di duo Scrittori , ha prefi ( come fi dice ) duo colombi 
a vna fatta . 

(fitti fi leuo vn ’ alto grido , acclamando ciafcheduno al Panegirica , 
& ef clamando contra voi ; come inutdtofo alla nputalion di lui, & 
nimico alla riputation de’ mede fimi Principi . Perlaqualcofa , da mol- 
te parti appiccato il fuoco alla catafta, s’incomincio J, tracciare il libro 
per arderuel fopra . ‘Trouandom’ 10 dtfperato di veder’ ontofamente 
perire il più dotto parto della noflra fattrica profefsione , dtfsi tra me-, 
che fard mai ? faccia di ferro non può arrofsire : e dal timor fatto bal- 
danza) fo-, giti aimi ginoccbione dauanti al Popolo, humtlmente dicendo ; 
Oime lajfo-, non vi farà firtbun della Plebe , ch’interceda bora qua ì 
Ancor vn pocolino d'indugio, tanto che fi legga l’vltimo articoletto . 
Chi s’hà diuorato.il bue , ben può mangiar la coda ancora. Quiui 
ritrouerete la dif colpa del Cenfore, l’ alte cagioni del fuo ramarteo. 

Se quelle non v’appagano , fatiate le vofire ire. Rtfer tutti quando 
m’vdtrono : & gli più autoreuoli difiero-, conceda fi à Lamproion quefio 
contento, accioche non dica mal di noi. Ond’io mede fimo , per com- 
muouergli , con la più cromatica voce del mondo » lefsi ptetofamente 
quefta vofira peroratane . 

Priego i correli Lettori di credere , che fe non forte Hata la 
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neccllirà di vna giuda difelà dell’ Apologia di Sauoia , non farei 
entrato in quella contela . Scbene le contcle in materia di crudi— 
tionc non furono mai biafmatc da chi sà che vuol dire eruditione. 
Il buon concerto tra gli huommi dotti dipende dalle opinioni , co- 
me l'armonia perfetta dalla difparità delle voci . In Mondo , diceua 
Sinelìo , libro de lnlòmnijs , partes infuni partibus affincs ac «pu- 
gnante* , confpirantc ad vniuerfi concordi^m mutuo earum diuortio, 
vti lyra conrrariorum & confentientium lònorum conditutum mo— 
dulamen eli • Nam quod ex contrarijs vnum fìc, tam in lyra quam 
in mundo concentus eli . Così conchiude fuo di fcorlo I’ Hidorio- 
grafo di Sauoia , & il mio ragguaglio à V. S. Aflìcurandola , che 
di quello fi può dire quello che già fcrilTe Santo Agollino ad Ro- 
mulum . Verità* ed dulcis , eli 6 C amara . Quando dulcis eli , par- 
cit; quando amara, curar. Si non recufàs bibere quod in hac epi- 
flola oftero, ptobabis quod dixi . 

Buon per voi, che non vi t rotai fi e prefente . V’ haurian sì voleri- ■ 
fieri graffiato tl vifo, come (tracciato il libro : ma principalmente 1‘ vi- 
tine parole fecero effetto contrario al vofiro, (S? al mio penfiero . Così 
dunque ( dtcean fra loro ) hoggi (i viue ? maltrattato vn di noi , prefit- 
tile ancor di metterlo in nouelle come vn ' heretico ? Che tipologia ? 
che dtfefa? affai ha fatto conofcere la fua intentione . Così contentato 
fi foffe di quella prima rtfpofla cotanto fuccinta, e ricono feiuta , ap- 

prettata per modefhfsirna : Jenz,a guadagnarfi bora quella rifruflata , 
per hauer voluto foffocar quella . Vada bora la ftta ferii tura doue an- 
cor non và lo fcrittore : che mal venga al nouel Venufino, che le Sati- 
re intitola eptftole familiari . Se’l Capricorno accefo ha sì gran fuoco, 
godafi nel fuo elemento . Ciò detto , non con tanta rabbia i cani della 
forefta Mtttlenefe sbranarono tl cattiuello Nearco feonfertat amente 
fonante la lira di Orfeo ; con quanta coloro e con le mani e con denti , 
Jlracciarono il volli 0 libro . Confeffoui , eh' io gelai di paura dauanti 
à quelle infami fiamme : e per non diuenire anch’io Capricorno Afcen- 
dente , mi feci Retrogrado j e lafctato Auguffo , ricorfi a Caligala ; 
aiutandomi con le fole delle fcarpe per ritornarmene ratto alla mia fu- 
cina . Il Popolo adunque , à foglio à foglio gittando gli fquarci del li- 
bello su la caraffa ; fece bandire à fuon di tromba con flentorea voce, 
che chi voleffe veder C APOTEOSI del Capricorno correffe follo . 

E mentre 
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E mentre il voftro miferamente ftellato Capro , dalla z,ona brumale 
p affando alla torrida , rinouaua l'efempio del temerario Faeton te-, co- 
loro con ridico loje lamentattoni girando intorno al Rogo, cantarongli 
quella canyon funebre, [olita dalle Prefiche cantar fi a' Morti -, 
chiamata - latinamente MONODIA . Et alla fin dipar- 
tendo fi , dato 1‘ vi timo VALE , gli affi fiero al 
palo quello Epitaffio , 

Improbus extremà Capricornus luce corufcus,’ 

Ex furgente cadens Sidcre Sidus obic. 

Cautior cxcmplo, Capricorni Caprcus Author, 

Prouideac quor furti , dum male furgic, cac. 

WMIMt* 


li fine del Capricorno Scornato. 




LETTORE- 

V Scì dalle Stampe vn libello ingiuriofo intitolato il Capricorno; 

à cui l’offcfo per molte graui confidcrationi c ncccrtitato di rif- 
pondere . Ma come il libello paflaua lòtto nome d’incerto Au- 
tore i cosi nella rifpofta non fi c voluto offendere perfona muna , 
che non fi volerti: dichiarare offenfòrc . Et fìcome l’ offenfore Ili 
forfè pretefb mortrar bello fpirito ; cosi le vna penna prouocata 
perauentura trafeorre ; non deui imputarne la malcuolcnza d’animo , 
ma la viuacità dell’ingegno . 
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materie 

TRATTATE IN QVESTA APOLOGIA 

Con occnfione dell’ jìfcendente di 4uguflo . 

Cademie diuerfe de’ noftri tempi alla pag. 63. 

d endemici , Setta antica che contradiceua ad ogn’ vno 
pag. 6 j. 

, Rinouellata nc’ tempi di Paolo II. e dannata, ibid. 
Jdelmdn ContefTa di Sufa , Moglie d. Vmberto primo 
di Sauoia, c non di Amedeo primo, come crede il Ccnfore ito. 
ancora chiamali Ancilia 141, 7 

Adclaida , nome equiuoco à molti nomi 143. comune à molte 
Donne di que’ tempi 141. 

JEm, q ua i co fa fignificalfe aprdTo i Romani 113. fi prcndea per 
I anno in cui la Spagna pagaua il tributo, ibid. r 

Dagli Aftrologi fi pigliò per l'Epoca , ò fia principio onde gli 
anni fi contano 114. ° 

j4nnt Romani , di due forti , Aftronomici e Ciudi , quegli cran Io- 
lari, e quelli lunari, pag. 33. qual’ origine, e qual differenza ncll’- 
v fo habbiano hauuto. pag. 3 j. 88. l’anno Caule fi variaua à bene- 
placito de’ Pontefici io. 88. 

Anno Climattenco leflantefimoterzo perche pericolofo 117. 

Anni, in qual cafo grammaticalmente legnar fi debbano nelle mif- 
finc 8c infcritdoni latine 113. Da qual’ Epoca fi comincino con- 
tare aprclfo diuerfe nationi 114. 

Agli anni fi atcribuifoe la lode & il biafimo delie cofc che in elfi 
occorrono 116. 

Anno di Confufione al tempo di Cefare 11 6. Di Reminone apref- 
fo gli Hebrei 116. 117. di Retributione 116. della Riformatione 
aio. di Riconcilianonc m. dellìtalia pacificata in. 
uinimnlt prelàghi 68. 

ylfcenelente aprelfo gli ancichi terminato col filo dell’ Orizontc , i 
moderni v’aggiungono alcuni gradi 1 99. 

Come fi rettifichi fecondo gli Aftrologi 153. Afcendente noa fi 
può inferir dalle arcioni, ne le anioni dall’Afoendente 151. 

^ % Afcen- 
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Afcendente di Augufto c la Vergine ij. falfamente da altri creduto 
la Libra 17. da altri il Capricorno 154. 

Afcendentc di Romolo la metà della Libra 97. Attendente del 
Principe Tornato di Sauoia il medetimo che di Romolo e nel 
medetimo grado. 98. Imprefa delle fue infegne con quefto Atten- 
dente 96. . . . 

Attendente di Carlo quinto & C altri grandi Pcrfonaggi, il Capri- 
corno, &C in qual grado 156. 

si firea & tua fauola , altra non fu che il Segno della Vergine e 
Tuoi effetti 186. 

Urologia Giuditiaria meritamente dannata 151. fi dimoftra vana 
per l’incertezza de’ tuoi atorifmi 191. & per la fallacia degli ar- 
gomenti doue fi fonda j ) . Se per la diuerfa maniera delle celefti 

diuitìoni 13. f 

jiftro propriamente non c ne Stella ne Segno Celefte , ma lo lpa« 
rio de Segni 104. diuerfamente diuifo dagli antichi e da' mo- 
derni t j da quelli fi credcano ttcnder le anime , è C cola ritor- 
nare IO}. 

uiugujìo , nato fèflant’ anni auanti Critlo 85. nato nell Alba 14. nel 
mefe di Settembre 18. nel mefe &C hora medefima che nacque 
Romolo 97. nato di diece mefi 195. Perche chiamato figliuol 
di vn Dragone 195. nato mentre Roma era fottofopra per la 
congiura di Carilina }J. 165. fubito nato, Nigidio gli prefagi l’Im- 
pero 4}. 11.9. 135. Prediction di Tcogene fopral medetimo, c vn 
fauolofo trouato 40. 110. fue felle Natalitie in qual giorno fi 
celcbratfcro 170. Serrò il Tempio di Giano nella pace generale 
131. leuò vn giorno al Settembre per darlo all'Agotlo io. Non 
ottenendo di eficr chiamato Romolo fu chiamato Augufto , &C 
perche 49- 119. Attuto nel dilfimular l’ambition deUTmpcro 40. 
119. mifteriofo & aftrufo nel palefare i fuoi penficri 11. Stampò 
molte Medaglie con fimboli differenti 11. 117. felicemente pafsò 
l’anno Climatterico felTanictìmoterzo 117. c però giunfe ad anni 
fettantafei }J. Morì di A gotto , e non di Settembre, come fogna 
il Bodmo 3 }. 140. morì nel medetimo giorno nelqual hauca con- 
feguito l’Impero 140. 

furore del Libello intitolato il Capricorno per qual cagione fi fia 
motfo à fcriuer contro all’ Autor della Infcrittione 79. 1» . dopo 

hauere 
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hauere llampato il Libello, procura che la difelà dcll’Offcfo fia 
iuppreflk 70. Quante propofitiom dice centra, tutte fono fpro- 
pomate , o fai fé , o equiuochc , ò confufe , ò vane , ò incon- 
cludenti , o contradicenti , ò degne d’inquifidone 8z. Ciò che 
dice a propolito 1 * ha imparato dalle memorie del medefimo Of- 
fefo 13. 88. ioj 146. Promette proue aftronomichc , c poi fi 
riduce all eftnnlechc 84. fe vna gran pompa di proue , che fi 
riducono a poche, c non lue nj. Erra nell’ hora della nafcita di 
Augullo 159. Erra nel giorno 84. Erra nel mefe circa'l numero 
de giorni 106. Erra nell'anno, equiuocando dal Polare al lunare, 
e dal calendario antico ai riformato 88. 100. Erra nel Segno del 
Sole, prendendo la Libra per la Vergine 95. 100. Erra nel Segno 
Alcendente 160. Empiamente e fcioccamcnte il rettifica dalle ar- 
cioni 153. 157. falfifica vn luogo dell’Origano dintorno alla retti- 
ficatimi dell Alcendente 153. falfifica il luogo di Suetonio dintor- 
no all hora natale 163. fellamente cita in fauor del Capricorno il 
teftimomo di Augnilo 116. di Tiberio m, del Senato Romane 
iJ-8. di Teogenc Matematico 136. Contradice à fc ftcil'o, facen- 
do nafeere Augulto a mezzodì col Capricorno Afccndcnte , che 
fon due circoftanzc incompatibili 16. Contradice à fc ftelfo in- 
torno al prefagio di Nigidio 1 67 Mal’ intende Manilio douc parla 
della Libra Afcendencc 96. peggio doue parla dell’ Alcendente di 
Romolo, intendendolo dei Segno Polare di Augullo 98. Mal' in- 
tende i verfi di Horatio doue parla del Capricorno 139. Mal’ in- 
tende i verfi di Germanico fopra’I medefimo Segno 103. 104. i l4 . 
Scioccamente interpreta Suetonio circa il racconto di Tcogene 191. 
peggio nel tcllo dell hora 196. ridicolofamentc Virgilio nell’Eglo- 
ga quarta 184. più ridicolofamente doue l’Ombra di Anchife vie- 
ne a cercare Enea 196. Se douc Enea va à cercar’ Anchilè 197. 
Non sà à qual’ hora fi entrali!: in Senato nel tempo de’ Romani 
164. Non si Ipicgare vn pallò di Saluftio intorno à quell' ingrello 
101. Non sà perche per due giorni fi cclebralTero le felle natali 
di Augullo 170. Nell’ vlcirno capitolo fe chiara la fua maluagia 
intentione contra l’ Autor della Infcritrione 101. PalTa dalla quif- 
tion’Altrologica ad impertinenti mordacità contra l'infcrirtione Se 
altri componimenti di lui too. Mal fe il grammatico dopo hauer 
mal facto lAllrologo io 8. fi /pende per Lcgilta, non làpendo 
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leeei iti. Egli èSofifta xxj? non vede nella Inferirtene il verbo 
nriiicipalc H4- non intende la conftrurtionc 147- Erra nella gram- 
matica mentre la riprende xi ». u 4 . Erra nel legnar la iEra xi 3. 
febeamente riprende .1 numero de Principi d. Sauo.a notato 
nella Infcrittionc xx<J. febeamente chiama Ceppo la linea della 
Famiglia 134- Contrada à Ce Hello in quella linea x 3J . Equi- 
uoca § dal filo della cognatione al filo della lucceflione pi a- 

mente cita le pitture della Cafa 138. Pregiudica al decoro della 
Genealogia di Sauoia , leuando Tomafo da’ Regnanti x 4 6. 6C al- 
terandola per l’cquiuoco nome di ANCILIA a. 39. Egli eoa 
t xj. mcrtaua rifpofta acerba 2.19. 

Cabalili quanto faccian valere ciafcuna lettera dell Alfabeto 64. 
Calendario Romano come riformato da Ccfare io. perche riformato 
da Papa Gregorio xi. 100. 

Calendario antico Romano era di due forti, Ciuile, 8C Agronomi- 
co . il Ciuile era lunare c feruiua alle fcfte . I Aftronomico SC 
folàrc ancor di due forti . vno feruiua a contadini , 1 altro alle 

C^^mde-Liri 61. l’ifteflb che la Chimera 6. Simbolo 
della hipocrilia 66. 

Capricorno celcfte fÙ Afcendente di Perfonaggi grandi 156. A- 
lcendente di Roma 45- N°n & Afcendente di Augufto ij. Se- 
gno cattiuo 155. 156. Dominator della Spagna i 4 °- motor di 

tempefte 6. - • 

Capricorni Monete in honor di Augufto 45. 49. non nampa^ 
da Augufto ma dal Senato 118. 118. qual cofa fignificaflero 48. 

CenJori ò Critici de componimenti altrui aoj. Valerio Probo fu il 
primo xo 7 . Più crudeli di tutti i Giudici toé. non deono ripren- 
der le minutie 107. 

Cenfura Critica più difficile di tutte le arti ioo. Arte pencolofa 
no. terminata in ritte fanguinofe xxo. v 

Componimenti quando efeono in luce non fon piu noftri, ma del 

Ccwr/anticamcnte non erano feudatari x 4 t. fi inftituiuano per ac 
compagnare i Sourani. n. Contadi 


r 


Contadi limitanei dell' Imperio furono fette. 141. Vn di qucfti fu 
quello di Sauoia. 1.41. 

Difpute letterarie lodatoli purché fian fènza fiele. 81. Nelle dif- 
pute de' componimenti nc giochi di Lione , il vinto ’canccllaua i 
fuoi con la lingua. 136. 

* ’ * • ' ' ’ 1 { 

Figura del concetto fi preferifee dagli Aftrologi à quella della nati- 
uità. 190. Figura natale di Augufto calcolata da Nigidio Figolo 
Senatore. 135. non da Afclcpiadc. 195. - 

Furbi così detti da Forbantc Affaffino. 70. 

Grammatici famofi. ni, arte vile c feruile. 1x1. lite antica fc fcriucr 
fi debba fecondo le regole grammaticali, ò fecondo l’vfo commune. 
no. Principi non deono curarla, m. Augufto non curò le mi- 
nutezze grammaticali in. Non volle metter nella Libreria Ro- 
mana vn libro di grammatica comporto da Ccfare. in. Gram- 
matica va vnita con la Hiftoria. 113. 1 18. 

Jmprefe e fimboli denno effer nuoui. 79. Difficili ad interpretarli. 1 1.' 

Son fondate in vna metafora. 79. 

Infcrittionc in memoria del Natal del Principe di Piemonte. 5. Di- 
chiarata. 6. Contiene vna nuoua offeruatione intorno all’Afcen- 
dente di Augufto. 7. Anno notato in erta, difefo grammatical- 
mente. Xii. con cfempli. no Retoricamente. 116. Numero de’ 

Principi di Sauoia notato in erta , difefb hiftoncamcnte. 114. 11 6. 

Lamproione, il medefimo in Parigi, che Pafquino in Roma. 60. 

Libra Afcendcnte di Romolo. 87. 

Linea della Cognatione e della Succcffione differenti fra loro 117.' 

Linea de’ Principi d‘ Atene. 130. 

Luogo di Manilio della Vergine Afcendente di Augufto , letteral- 
mente interpretato. 18. del medefimo circa la Libra. 87. Del 
medefimo circa la Vergine mirata dal Capricorno. 30. Mal’ intc- 
fo da Scaligero c Carrione. 176. 180. Del medefimo circa gli fe- 
gni Antilcij. 181. 

Luogo di Virgilio circa la figura natale di Augufto. Mal’intefo 
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dagli altri i 5 . 31.185. Del medefimo, circa il luogo celefte dedicato 
ad Augufto 31. 99. Del mcdelimo, circa gli crepufculi 197. Del 
medefimo, circa l’ombra di Anchife 196. 

Luogo di Suetonio circa il Capricorno di Augufto, mal’intclb 39. 
come fi debba intendere 44. 190. Del medefimo, circa l’hora na- 
tale di Augufto, giuftificato 43. Del medefimo, circa il prefagio 
di Nigidio 163. Del medefimo, circa l’andata di Celare in Senato 
quando fu vccilb 164. 

Luogo di Saluftio intorno alla Congiura di Catilina , come s in- 
tenda 1 66, 

Luogo di Germanico Cefare nell’Aratéa 100. 

Luogo di Horatio circa i Segni di maluagia influenza , mal’ intclò 
dal Bodino 140. 

Luogo ofeuro di Cicerone , Poft leutricam pugnam die lèptingen— 
tefimo lèxagcfimoquinto , come s’intenda 1 1 1. 

Luogo di Paolo Giurcconfulto circa lo ftemma della Cognatione. 
117. 119. 

Luogo di Olio intorno alla dEra 114. 

Luoghi di vn’ Autore quando paion fra loro incompatibili , qual fi 
debba preferire. 39. 

Luftro Romano che fignifichi. 114. 

Medaglie di Augufto, molte 117. riftampate da Tiberio, dal Senato, 
e da altri 118. 118. in. gl’Imperadori riftampauano quelle de* 
loro antcccflori, toltone Caligula c Nerone in. 

Monete del Cenfo quai fodero. 113. 

Metafore proprie de’ Retorici , che le impreftano alle altre facultà 
118. Deono efler nuoue, e non tolte altronde. 79. 

Nafccre fotto alcun Segno in quanti modi s’intenda. 10.45. 

Nafccrc al nafeer del Sole, gran priuilegio della Natura. 15. nati 
grandi Huomini in quell hora. 15. 17. 54. 

Natal di Chrifto nel punto del folftitio brumale, per qual miftero. 2.4. 

Nomi honorati fi dauano in premio a’ prodi huomini. 14. 

Olimpiade che fignifichi. 114. 

Opinioni nuoue nelle feienze fon lodeuoli. ni. antiche opinioni 

deon 


dcon cedere alla verità in. 116 . è fciocchezza il credere che gli 
antichi mai non crollerò 1 1 a. Opinion della turba , indino di 
fàllica in. 

Principi di Sauoia quanti ufi. loro linea marauigliofamente con- 
tinuata 150. fenza ragione alterata dal Cenforc 139. 140. giuftifì- 
cata per molti fccoli 138. Hebbcro la Sauoia c la Mauriana da 
Corrado Impcradore 141. 

Ridolfo quando cominciò ad itnperarc 141. 

Ridolfo Re di Borgogna quando e quanto Regnò 141. Succelle nel 
Regno di Arles , c degli Allobrogi 141. Hebbc fuo fucccflòr Cor- 
rado Imperadore che ordinò i làudi 141. 

Scaligero di mala fede nelle fue citationi 144. 181. Erra nel giorno 
c mele della morte di Augufto 140. 

Scienze non fono terminate, ma ogni giorno s’accrcfoono 147. 

Senato ordinano, e ftraordinario apreflb a’ Romani 1 64. A qual- 
hora li congregale 164. Senato ftampaua monete 11.8. Senati 
contra Cantina quanti e quando 101, Senato gelofo di coloro 
che pcnlalfero al Regno 119. Decreto del Scnaco fatto auanti ò 
dopo il Sole non valca nulla 167. 

Settembre hauea trent’ vn giorno , c ne perdette vno per darlo all’- 
Agofto ao. 

Sibille di qual tempo finirono 185. Vcrfi della Sibilla applicaci al 
Macai di Augufto 184 al Nacal di Crifto 187. 

Simulationc al fin fi difeopre aoi. 

Stemma della Cognatione 11.9. che colà lignifichi quello nome 1 19. 

Stile di Archiloco, e d’Hiponattc conftrignea gli huomini ad im- 
piccarli a a 5. 

Teftimoni degni ò indegni di fede fecondo le leggi 134. 

P. Tornalo hà l'Alccndente di Romolo nel medelimo grado 98. Sua 
Imprcla 98. 

Tomafo fecondo di Sauoia Conte di Fiandra 145. 146. 

Vergine Afcendcntc Benigno 53. 179. Vergine c Aftrea 186. 
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APOLOGIA 

CONTRA LA ESAMINA 
DEL DOTTOR CAPRIATA. 

imm 

ANTO corrotta c la Hiftoria in quello 
Secolo , che aprelTo à molti horamai di 
Arte Liberale, è diuenuta Mecanica: 8 C 
depofta la Tromba, Tuona dell’Arpa. 
Laonde , che vno Scrittore , lèguendo. la 
Cinofura della Pallìone , ò dell’Vtilc, 
pieghi l’Animo lulìnghierc con officiofe 
Menzogne più ad vna parte , che all’- 
altra : ouero , che per pura ignoranza 
comando in diuerlà guifà le cole che altri contò ; male intbrmato, 
peggio informi ; & ingannato dagli altri , inganni altrui : tutto lì può 
condonare alia corruttela di si bell ’ Arte . Ma il cangiar , come voi 
fate Buon Capriata, la Hiltorica Narratone in SATIRICO LIBELLO 
con titolo di ESAMINA 8c di CENSVRA contra li Campeggia- 
menti del Conte D. Emanuele Tefauro . Il combattere apertamente 
contra l’efprelfo Nome di lui, che vi ha honorato negli Tuoi ferirti. 
Il tctTergli Encomi con vn nouello Bile, lodando lo Scrittore per vitu- 
perar la Scrittura . Il lacerar quel Tuo Volume poi di haucrnc ritratto 
il fugo per faruene honore ; come la Capra dello Alciato , premuto 
il latte rompe la fecchia. Il fonare à martello contra vn lòlo Scrit- 
tore, mentre che vna turba di Scrittori, bene ò male, imbratta carte. 
Sopra ogni colà, l’ alternar tetto e commento, ingranando &C varian- 
do caratteri , come fe fcriuclle contra Caluino : Capriata mio , chia- 
ramente ronuincc, ò qualche atra bile, che v'inlliga non alzamenti 
che vn Mallin rabbiofo, à trar de’ denti anco agli Amici : ò qualche 
fòrdido artifìcio di frodolenti Suggeritori ; iquali lì fon (bruiti della 
vollra Penna locanda, à modo che della Penna di Hiperbolo lì ferui- 
uano gli Ateniclì, 6i di quella di Bibàcolo i Romani, per far guizzare 
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t APOLOGIA CONTRA LA ESAMINA 

fra il Popolo lòtto il nome altrui que’ mordaci racconti, de’ quali li vcr- 
gognauano dichiararli Autori. Mifero Capriata in qual frangente vi fetc 
voi lanciato ì Perche alianti di efpor quel voflro , da voi creduto 
Aquilino parto, alla rigida sferza del Sole, non l'haucre affidato agli 
occhi cortei! di vn Marchefe Serra , di vn Caualier Giouanni Palaui- 
cino, di vn Caualier Raffaele Lomellini, ò di alcun’altro di que’ braui 
Compatrioti voftri, che in quella tragica Scena lòftennero le parti di 
valorolì Attori, 8 C di arrabbiati Spettatori ? Percioche per honor vo- 
ftro vi harebber fatto fcartare quelle diece pagine, le quali per quanto 
Tappiate gracchiare, & replicare; apporteran fempremai pregiudicato 
concetto à tutte l’altrc . Oltre che , vi so dir io che voi I* hauetc 
attaccata con Perfòna, che vi fapria sì dolcemente rifondere in rima 
come Archiloco à Licambc . Il Capricorno potrà farne fede al Ca- 
priata . Nelche la beffa , eorae la colpa , (ària di voi , che parimente 
hauete olàto graffiare il nalò all’ Orlò viuo : &C ognun , che non vo- 
glia dichiararli complice di quella brutal foperchieria; quando vi vdilTc 
guaire Se pianger fangue per alcuna ben pungente rifpolla : vi douria 
dire , Frate mio , ben ti fi a ; non tJlu%Zjtcare fcarabét . Percioche in 
si fatti cali d'ingiuriofa prouocatione, chi non hà fenlò non hà Icnno; 
&C chi s’inghiotte vna ingiuria, ne chiama vn’ altra . Ma buon per voi, 
ch’eì le l’hà polla in farza : dicendo, che confederato nel tìomifpicio 
del voflro libro quel Simbolo capricciofò de’ CANI abbaiami alfa 
LVNA : fe pur voi vi fentite di ralTomigliarui alla Luna per alcuna 
vollra cotal limpathia : egli però non vuole annoucrarlì fra quei la- 
tranti Mallini. Inlòmma, ò per quella, ò per più alta cagione, egli 
é fermato di non rifondere alla vollra Cenfura; laqual’ ci paragona 
alle Harpie,che fpauentofe al primo a fpetto, facendo vn van fracalto 
con le penne*, lafciauano vn gran puzzo, &C non altro. Laonde ap- 
pellando all’ inappellabil Tribunale della Verità*, dauanti al quale balla 
per mille procelli il fòl tellimonio di tutto Torino , 8C di tre Elcrciti : 
ialcia che chiunque fa fcriuerc, &c chi fcriue, &C chi crede allo fcritto; 
s’habbiano in pena il proprio errore , 8 C la interna rabbia : l'vn de* 
quali è T Auoltoio de’ cuori , &C l’altro il Carnefice delle menti . 

Non c pertanto , che tutti i Virtuoli non li fiano inuiperid contro 
di voi , & non aguzzino le penne per trafiggerui . lo gli hò vditi par- 
lare con quelli (entimemi. Deh perche non fi reca (dicono elfi) quanto 
inchtoftro Jcbizj^ano le feppie del Mar Liguftico,per intignerui dentro 

il libro 


DEL DOTTOR CAPRIATA. 
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il libro col fuo Autore ? R e fiera dunque memoria di un fatto sì tnfto 
e fcandalofo , cbe non hi fra gli Storici moderni , ò antiqui , efempio 
Jtmile ? Qjial Dianolo hà tentato coftui di tentar la patienrja di chi 
hà la penna in mano ? Forfè emula! ione & inuidia ? bel paragone : 
et non sa cbe penna d'Aquila diuora penna di Gufo . Si gonfi & 
palloneggi quanto può con quella fina ventofia vaniloquenzja , per 
emularla : prima creperà come la Rana di Efopo . Infenfato : et 
prefume dt citare il Conte all ’ Efamina dauanti afe ? Fingete il 
Mondo al riuerfo: l’ Afino fiede fui tribunale. Oh , dirà coftut , io 
fon Dottore . Ma quale? neanche in vulgate; la fua fteffa Efamina 
il dica : doue un uulgar sì chiaro qual' e quello de' Campeggiamenti 
del Piemonte, coflut non l’intende-, quanto più lo E fiamma, più 
s'imbroglia . Ada peggio è , eh’ ei prefume ritornare al mondo l’odtofo 
officio della fien fiuta . Per prima proua , egli fà il Caton Cenfore 
adoffio al Conte . Troppo bene & à profitto hauria fatto quello mo- 
derno Catone , s'egli imparaua à fcriuere come Caton Cenfore : che 
■maneggiaua la Zappa non la Penna . Quello era il fuo fiudio . 
La fina libreria era una raftelltera , onde prndean fificelle , cefielli , 
badili , f archi , correggiati, uagli , cribri, rampi coni, marre, falcioni , 
e ronebe. Quelle erano le fue Hifiorie. Quel giorno eh' e i non hauea 
riuolto terreno nputaua giorno perduto . In quella fcuola douea coftui 
apprendere à uangar terra , più lofio che à vergar pagine ; & dopoi 
far il Cenfore , come Catone . Ma f 'ciocco , non sà che s’ ei fiofte ve- 
ramente Cenfore , conuerrebbe deporlo . Peroche egli è un babbo , tra- 
palato à quella ribambita e uaneggiante decrepità , nella quale i 
Cenfiort fi gittauano giù dal Ponte . 

Di quello tuono, Capriata mio, parlano quei Virtuolì. Ma peggio: 
peroche ficome nella Ccnlùra vi dichiarate vn rigido Catone , non 
fólo contro al Conte che IcrilTe ; ma contro à quel Principe di cui 
fenile s potrebbero mandar contra voi qualche fiero Amicatone . Per- 
ciò io , che in quell’ Allodio mi ritrouai contra voglia rinchiulò , e 
teflimonio forzato di veduta : commolfo dalla pietà ch’io lènto della 
voflra canitie , laqual veggio affai più dishonorara da voi flclfo , che 
non c il Conte da voi : vengo con quella, non à giullificare il Conte, 
che non ne hà punto bilógno ; ma à fgannar voi che fete flato da’ 
voflri Informatori, ò più toflo Infamatori, miferamente ingannato. 
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apologia contra la esamina 


TV >TA perche la chiarezza della Metodo è rinftromento principale 
della pcrfuafionc : procurerò nel primo luogo di metter chiaro 
nel buio; &C ridurre à ordine il Caos del vodro dilòrdinato difeorfò. 

Il Soggetto c^U voflra ESAMINA, è quello. Scri/fe il Conte ne 
Campeggiamenti dell’anno 1641. che il Principe Tomafo , mentre 
afpettaua il Soccorfo del Adar chef e di Leganti per la parte dell a 
Circonuallatione Efteriore /òpra il Valentino ; pre/è il Palagio del 
Valentino , vn Forte , & altri Ripari della Cifconuadanone In- 
teriore : & per afsicurare il PORTE DE’ PIOPPI oppoflo alle 
Sortite ; mandò il TerZjO di Tauora , & il Reggimento del Prel ; 
i quali Jlrin/ero quel Forte : ma non 1 ‘ afai irono perche il Principe 
volea vedere le Infegne Spagnuole , prima d‘ ingolfar/!' più aitanti > 
fenzat apparenza del Soccorfo. Hora voi vi dirompete di (lizza, che 
il Principe di primo volo, non inuolò quel Forte, & non tranguggiò i 
fucii ripari, acciochc il Marchelc dapoi più agiatamente vi potette Gt- 
lire. Tutte le marauiglie, tutte le ragioni, apodrofi, hipcrboli, teoremi, 
problemi, cauilli, (illogifmi, paralogilmi , pfefilmi, entimemi cornuti 
e' (cornati della voftra Efamina, (ì vanno aggirando (òpra il (ol perno 
di quello farro. Talché à dirla in credenza fra voi &i me; voi non 
citare ali’Elame il Conte, ma il Principe ideilo, trattandoli di vn (uo 
fitto. Ma per non dar nell’odio populare di vna sì grande inlòlcnza, 
andaremo addottando la inuidia al Conte, che fe il racconto. 

Hora dintorno à quel Soggetto , voi dabilite tre principali capi 
della vottra Efamina. Nel primo vi forzate di allegar ragioni per- 
che il Principe douefe affai ir quel Forte prima del Adarchefe. Nel 
fecondo adducete alcune proue della facilità che haueua il Principe 
nell affai irlo . Nel terzo deducete alcune Mifteriafe Confequerfeje , ò 
Corollari] in odio del Principe , dal non hauerlo affaltto . 

Quelli fono gli tre capi d’inquilitone, iquali andate (òttodiuidendo 
in molti articoli, aguifa di Conclulìoni dicali : (òpra cui vi verrò par- 
tiramente illuminando, &C dilcoprcndoui gli yodri errori. 
TNcominciando adunque dal primo Capo: il primo & fondamcntal 
J, vodro errore è quello della pagina J19. douc affermate che quefto 
Forte de' Pioppi circondato (f non prefo dal Principe , era quel me- 
de fimo , per il quale il Adarchefe douea falir PER DI FVORst , 
( 5 * entrare al foccorfo. Il che aflailfime volte replicare, 8C idabilite 
per capitai fondamento della vodra Efamina . Hor queda è vna falliti 
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la più elTentiale , la più notoria, la più palpabile, la più contraria al 
fatto , la più facile a conuincerc , di quante altre menzogne habbiate 
venduto al vulgo ne’ voftri Scartafacci . La fàlfiti medefima non pud 
elTer più falfa . Ella c il tronco , che lì dilpergerà in tanti rami di 
pazzia, quante ragioni andcrctc allegando. Ella à vna falfa HIPOTESI, 
laquale aguifa di vn guado Occhialone vi fard parer bieca; & fuor di 
luogo ogni cofa che dauanti vi fi prefenti . Pcrcioche, ò voi fete vn 
Mago che hauete tranlportato quello Forte fuori del fuo luogo : ò 
fuori del fuo luogo c data tranfportata la vodra mente. Ne queda è 
colà nuoua ne’ Dotti melancolici . Socrate 1* all'erma di alcuni Filo— 
fofacci atrabiliarij , a’ quali mouendofi il ceruello , fermamente crc- 
deuano, & inlègnauano nelle Scuole, che tutte le colè danno in per- 
petuo mouimento . Dunque per dtfgannarui in vna (bla occhiata , 
mandoui la Carta Tipografipt^di quello AfTedio delineata dal famofo 
Ingegner Parentani : la quale inguifa della Carta de’ nauiganti , vi 
farà veder le fecchc ; doue la fdrucita nauicella della vodra Plèudo- 
hidoria , prendendo troppo vento, è ita à rompere. Quiui feorgerete 
due Linee di Circonuallarione : l’vna Ederiore contro a’ lòccorfi di 
fùora , lontana vn miglio dalla Città. L’altra Interiore , contra le 
vlcitc de’ Cittadini , lontana fido vn mezzo miglio dalla Città : c 
tutto lo (patio intracchiulb Ira quedo 8t quel recinto, vedrete fparlò 
di tende, & di alloggiamenti dell’ Inimico, ambidedro alla propugna- 
rione dcll’vno 8c dell’altro. Hor nella Linea Edema vcrlb il Pò; 
vedrete quelle trincierò , per le quali ( come voi dite ) il March fe 
Aouea fàlir PER DI FVORA , & 1 entrare al foccorfo . Et al di 
fuori di elfa Linea, vedrete vna Vallicella alquanto lontana, detta da 
tutti i tempi la VALLE DI PORCHERIA: doue il Marchcfe fopra- 
tenne il GrolTo della lua gente, mandando piccole Squadre all’ailalro; 
perciò inffuttuolò. Nella Linea Interiore verfo il Valentino vi troue- 
rete infilzati alquqjti Ridotti , e Forticelli e Baditc : 8 C ifpecialmcnrc 
vn Forte che copre il Valentino contro alla Città : & vn’ altro per- 
contro alla Porta nuoua che (crue di freno alle fòrtitc, & di ficurczza 
alla battuta di Moncalieri . Hor quedo è quello che i didintion dell’- 
altro, fi chiamò il FORTE DE’ PIOPPI, perche giace vicino al capo 
di vn Viale di alti Pioppi à due filze . Quedo c quello che il Prin- 
cipe , dopo hauer guadagnato vn Forte , 8 C altre Munitioni della Linea 
Interiore verfo il Valentino, volle fidamente rallìcurare, ma non ancora 
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far ’ aflalirè ; finche noli vedeua le Infegnc del Marchefe fòpra la Linea 
Eftcriore . 

Quefto adunque c quel Forte , che fù la pietra di fcandalo al vo- 
ftro libro, il tormento del voftro ccruello , Se la fontana di tante ridi- 
colofe propofìrioni , che i medefimi Pioppi i quali piangeuan® quiui 
la caduta di Faetontc , ridono della voftra . Perciochc voi medefimo 
toccate hora col dito, efler falfiffimamenre detto, che il Forte de' 
Pioppi fedejle nella Linea E Rem a , per cui douea falire il Ad.ircbefe 
PER DI FVORA col fuo foccorfo . Anzi egli n’ era lontano à 
mezzo miglio ; intcrgiaccndoui tutto il Quartier della Corte . Et 
quando mancarti: ogni difegno, il nome folo vi conuince : poiché il 
Vial de’ Pioppi che diede il nome al Forte, era lontano mezzo mi- 
glio dalla Trincierà Edema , come fi è detto. Capriata mio , per 
■ilare infili voftro Simbolo, la voftra Luna è partala in Granchio. 

Per accompagnar quefto Errore, ne pronunciate vn’ altro aflai più 
alfurdo ; tenendo negli fpropofiti vna metodo progrcflìua da vn mi- 
nore ad vn maggiore: fìcome i Geometri, da vna prouata verità de- 
ducono vn’ altra più rileuante . Piantata adunque come vna falda bafi 
la falfa Hipótefii che il Forte de’ Pioppi attaccato dal Principe , ca- 
ualchi la Linea Efterna attaccata dal Marchefe : voi per conlèquenza, 
di due imprefè lontane & fcparare per mezzo miglio, ne fate vna fola 
indiftinta Se indiftanre . Et facendo auuicinarc il Principe 8é il Mar- 
chefè, che fletter fempre vn miglio da lungi vn dall'altro: imagi- 
nate che ambidue, fronte contra fronte, con le Spade brandite , nel 
medefimo tempo , prefentino diametralmente l’ affatto l’vn PER DI 
FVORkA , l'altro per Entro , à quefto Forte . Quinci vi date agli 
Orli, perche il Principe, non and'o per dentro all' afialto di quello 
Forte , & delle fue Trincee , prima che il Alarche/e le fuperajfe per 
di fuora . Talché fe voi fàceftc con le Imagini copiate dalla voftra 
imaginatione hiftoriar la voftra Hiftoria ; vedremmo in vna fòla Fi- 
gura tre chimeriche Figure : cioè . 11 Forte de’ Pioppi nell ' vltimo 
cinto ; benché furgeflc nel primo . Il Marchefe lòtto al Fotte , che 
guarda in sù , benché fi fteflc in quella Valle. Et il Principe rim- 
pctto al Marchefe con le braccia in croce : benché per le ragioni che 
vdiretc , ancor non forte vfeito della Città. Acalche voi non fere 
più l’Hiftorico Capriata, ma il gran Tianco , che nel medefimo in- 
nante facca vedere vn’Huomo in Roma, & in Pozzuolo . Hora 
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confidente qual felice corfò hauer polla il voftro difcorfo : poiché 
con tanto finiftro augurio inciampa in sù l’vfcio . Voi non direte più 
nella vofira Elimina , ne propofitionc , ne ragion niuna che non lìa 
felli e ridicola. La più bella confcrmationc, non varra nulla. La più 
ingcniofa proua , farà vna fciocchezza : perochc tutte rampollano 
dalla medefima radice infetta di quelle due felle , Se fentaflichc , 8 C 
ridicole voflrc Utpóiep . Egli c dunque finita la Cenlùra prima di 
ventilarla . Perochc chi oppone 8 c non proua ; aflòluc il Reo , 8 c 
condanna le medefimo : c i Libelli conuinti di bugia , diuengono 
Panegirici all* Auuerlario , fic Procelfi all'Autore. Per la qual cofa io 
dourci finir la mia Pcrfuafionc, douc voi cominciate la volita E lami- 
na . Perochc voi medefimo rauucduto della fallirà de* vollri Argo- 
menti , dourellc edere il Corrcggitorc , &C il Cenlorc della vollra Cen- 
tura , pcrcotcndoui il petto ad ogni Articolo, fic dicendo. Capriata, 
tu hai mentilo . A torio hai maltrattato chi noi meri atta . ‘Tu hai 
mal' oprato . Tu hai villanamente calonntati gli Atti generofi di 
quel /auto Principe , & il Racconto dello Scrittore . Ma perche in- 
tendo che voi lete di vn naturale , qual ' era quel di Nafone ; cioè , 
* vago de' propri Errori , come fcriue Seneca il vecchio : & pereto 
duro difficile alla correttione . Nelchc parimente ritrahete al ge- 
nio di Caton Genière, ilquale, come ricorda Plutarco nella fua vita, 
era difficile all' imparare , perch’egli era teftereccio , c ? non credeua 
a nejfiwo . Pertanto continuerò quella mia fatica , cercando di con- 
uincerui ad ogni Articolo per due vie: J’vna fecondo la Verità; l’al- 
tra fecondo le vollre felfe Htpótefr, che da’ Dialettici fi chiama l'Ab- 
gomento contra T Opinato . 

Quelle vollre Hipótefi adunque incominciano à farui vaneggiare 
nella faculti Interpretatiua : trauolgendo le parole & li lèntimcnri 
di quel tello , che affai da fc fi fa lume . ScrilTe il Conte , che quei 
del Tauqra 6c del Prel procedettero tnfino a' Pioppi : (f guadagnato 
vn ' alberghetto , & la vicina Cappella , Pnnfero in melzjo (notate 
quella parola) il Forte de’ Pioppi, che imbrighaua il camino alle Sor- 
tite (notate quelle parole) . Siche , per ajfaltre il Forte , non fofptra- 
uano niun ’ altra cofa i Soldati , che il cenno del Principe ; ninna il . 
Principe , che la villa (notate quella parola) delle fauoreuoli Infegne. 
Teroche , T ingolf arfi piu oltre ( ollèruatc quelle parole ) fenzj* appa- 
renza dell’ af penato Soccorfo (intendete bene quelle parole) era vii 
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voler contrariti la Terra e il Cielo ; (f perdere ferina guadagno le 
Munii ioni le Genti. 

Per qualunque Mence mediocremente Tana, quelle parole fon chiare 
troppo . Ma voi nella voitra Ccnfura gloflace la trali del Conte con 
vna llrana pendali , cioè . Che il Principe non voleua ajfalir ejuefto 
Forte de' Pioppi, fino à tanto che il Marchefe non bauejjc mali orate 
le Infegne j opra i ripari del medefimo Forte . Et quinci le vodrc dif- 
perationi ; perch'egli non tirò il Marchclè tòpra i ripari . Hora quelli 
tòno eglino difeortì di vn Capriata; ò di vna Capra ? Doue domine 
trouate voi , che il Conte parli di veder le Infegne { opra il Forte de’ 
Pioppi ? Se com’era potàbile il parlarne , fe il Marchefe non doueua 
affalirlo ì Non fate voi dunque differenza niuna dalla veduta alla ve- 
nuta delle Bandiere • Credete voi che il Principe Se gli Officiali io Ile r 
Jofchi ficome voi , che non faprede veder chi che ila , fe noi toccate 
col nato? 

Fregatcui hora la collottola & richiamate alla memoria quelle Pa- 
role che vi hò fatte olferuarc . Se il Force de’ Pioppi tmbrtgliaua tl 
camino alle Sortite ; dunque fòrgeua (òpra la Circonualiatione Inte- 
riore, vcrlo la Città: 8c non (òpra la Circonualiatione Edcriore verfo 
la Campagna, doue per di fuora il Marchefe douea falire . Se il Prin- 
cipe hauca ferrato in mezzo 8 C circondato quello Forte ; dunque egli 
c vn fogno , che il Principe vi delle fotto da vna parte , Se il Mar- 
chclè dall'altra. Se vedute le amiche Infegne , il Principe voleua 
ingoi farfi nel Quarti er nemico, ch’era di là dal Forte de’ Pioppi, verfo 
li Linea Edema , per dar la mano al Marchefe : dunque non volea 
dargli la mano dentro il Force de’ Pioppi , ma dentro al Quartiere , 
verfo la Linea Edema . Dunque volea veder le Infegne fòpra i ripari 
della Linea Edema , & non fòpra i ripari del Forte de* Pioppi . Non 
idaua il Principe in vn luogo fido : mandò à drignere il Force de’ 
Pioppi : ma egli fi recaua hor qua 8 C hor là per dar gli ordini giuda 
il bifogno : hauendo fempre l’orecchio e l'occhio verfo la Linea Efte- 
riore , onde il Soccorfò douea venire . Vdiua il Principe vna grande 
{parata da quella parte : ma non pocea fapere fe quello folle vn’Adalto 
Reale per introdurre il Soccorfò : ouero vn finto Attacco per (Implico 
diuerfione : 8 C niuna ragion voleua che s’ingolfalfe nel Quartiere 
fenica apparenza del Soccor/o, perdendo indarno i Soldati Si le Muni- 
tioni: ne vi era apparenza vera di VeroSoccorfo, fe le Infegne non com- 
pariuano (òpra quella Linea Ederiorc . Hora 
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Hora non vi difs’io , che feben fo ce vn Dottor del Vulgo non 
l'apctc intendere il Vulgare? quelle fon pur cofe chiare. Che fo la 
voftra fpofition folle vera : dunque il Principe volca dar l’Aflalto al 
Marchefc , &C non al Nemico ; perche , fecondo voi , per a Salire il 
Forte de‘ Pioppi afpettaua che il Marchelè vi foflc dentro. Ma fo il 
Principe ftrinfe in mezzo, &C circondò il Forte de' Pioppi; & quello 
Forte, fecondo voi, ftaua l'opra la Circonuallationc Efteriorc ; dunque 
il Principe hauea gli Tuoi di qui & di là di quel Forte ; parte dentro 
SC parte fuori della Circonuallationc Efleriore . Et così ftrignendoui 
vna Correggiuola , farete il Gioco Cingarefco del Dentro c Fuori . 
Ma volete voi meglio toccar con la mano la voltra Capronaggine ? 
Io vi vò ammettere la voftra Hipórcfi intera : ma rifondetemi cate- 
gorico . Doue dite voi che foflc il Forte de’ Pioppi ? Nella Line a 
Edema . Doue ftaua il Marchefe ? Di là da quefto Forte , verfo la 
Campagna . Doue dite che ftaua il Principe ? Di qua dal medefimo 
Forte, verfo la Città. Che faccua egli? afpettaua otiofo che il Mar- 
chefe fife / àlito fopra il Forte . I FranccG intanto che faceuano ? con- 
uien che ridondiate , Dormiuano . Tanto hauefte dormito voi nella 
voftra Efamina, Capriata mio. Ma la voftra Luna vi ha dato il bacio 
di Endimióne : & perciò dormifte, &C v’infognafte cofacce da ftaflfile. 
Vi sò dir* io che il Principe harebbe hauuto agio di darli lèdendo, 
& facendoli vento approdo à quella Linea Efteriore col nimico Efor- 
cito a’ fianchi & alle fpalle. Non vi difs’ io che quella voftra falla 
Hipótefi era vn guado Occhialone , che vi farebbe trauedcrc ? 

Hor veggiamo le la Decilìonc farà più lana che le Premefle. Era, 
dite voi , per ogni ragione tenuto il Principe à fecondare il femore de * 
fttot Soldati : (f con la propria (f naturale animofità valore , 
andar per di dentro all ‘ affatto di quefto Forte , & delle Trincee , pri- 
ma che il Marchefe le fuperaffe per di fiora . Oh , Capriata , voi 
tornate à indrizzar l’ Elimina contro al Principe : guardatcui dall - 
j. faticatone . Direte ; lo non ricerco il Trincipe delle fue ragioni , ma 
•voglio infognarli le mie . Et chi fetc voi, che infognate à tai Gene- 
rali il lot Mcftiere? fo voi fete Guerriero, perche enfiar la Toga fra’ 
Dottori? fe fetc Dottore, perche inlegnar l’Arte Milirare a’ Guerrieri? 
Non è egli quella , per parlar Dantcfco , vna gran Burbanza ? Non 
merlate voi l’applaufo che fece Annibale in Efefo ad vn’altro Dottore, 
chiamato Formiónc; che prefumè parimente di fargli vna Icrnone 
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Dell’Officio del Capitano! 1 Perciochc celiando attoniti gli Alianti 
della fila facondia (la qual però manca in voi ) Annibaie giurò di non 
battere 'udito giamai vn Matto pii* eloquente di Fornitone . Et chi 
potcua effondo lino infegnare ad Annibaie il proprio officio ì Ma 
diamo che voi , di vn vero Formiónc , fiate in vna notte diuenuto 
Capitano, come il Compagno di Apuleio. Voi dunque faprcte; che 
r.on è minor virtù del Capitano , conofcerc il tempo d’ inguainar la 
Spada , che di fguainarla . Che Cefare fi pregia di hauer temprato 
ne’ Tuoi l’ intcmpclciuo ardore di alfalirc quella medefima Trincierà, 
laqual pofeia aliali quando quell' indifereto feruore fù intiepidito. 
Che Eridano precipitò vicino à quello medefimo Forte , per hauer 
fecondato il feruor di Eto , c di Piróo , che per Simbolo de’ Soldati 
feruorofi , dal veloce feruore hebbero il nome . Perciochc l’ officio 
del Soldato condite ncll’efcguir con ardore : ma l’officio del Capita- 
no , nello adoperar quell ’ ardore à tempo e luogo . Hora voi date 
quefia lcttione al primo Guerrier di Europa, ch’egli era tenuto à la- 
fciarlì rapir dall atbitrio de’ Tuoi Soldati : 8 C così voi volete che i 
Caualli reggano l’Auriga; 8 C non l’Auriga i Caualli. 

Ma lafciamo i Difcorfì generali , Se venianne al punto . Se il Mar- 
chefe non haueua ad afTaltar quefto Forte de’ Pioppi ne prima ne poi, 
ne tolto ne tardi , ne per innanzi ne per dietro , ne col Principe ne 
lenza il Principe: dunque la voftra lettione è fuori del propofiro , & 
voi vi rimanete il Formiónc di Tcrentio, più tolto che quel di An- 
nibale. Quefto c per difeorrere fecondo la Verità. Hora per con- 
uincerui fecondo la voftra falfa Hipóti fi : douc mai fi vdì che chi 
vien per fbccorrcre, alpetti che gli affediati vadano à giorno lampeg- 
giante, à fòccorrcr lui, 8 C rompergli l’Eflerne Chiufurc? Quando il 
Principe lode giunto à quelle confini , non haurebbe già egli debel- 
lato il Quartiere , conculcato il Nimico , e fciolto l’ Allòdio ì Et non 
haurebbe egli potuto andar colà à dar la mano al Marchefc in quella 
Valle, & condurlo trionfante in Torino? Deh caro Capriata non vi 
accorgete voi, che mentre volete fare il Chironc à quello inuittiffimo 
Achille; vi dichiarate mezz’Huomo, e mezzo Cauallo? 

Ma perche quella, e tutte l’ altre fcioccherie della voftra Efàmina , 
dipendono da due capitali ignoranze del fatto: cioè, della Pofla de" 
luoghi , 8£ dell’Ordine delle Anioni : poiché vi hù fatto palpare i vo- 
fl ri errori circa il Luogo; egli è ncceffario che riconofciate quegli che 
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/peccano al Tempo. Primieramente adunque, voi douete Papere, che 
all' Oitauo di Luglio il Marche/è fcriue al Principe che all' Alba del 
Alercordt vegnente , applicherà tutte le forzs allo Affatto della Linea 
E /terna Copra il Quartiere del Valentino. II. La Notce del Mercorc 
elee il Principe con la Gucrnigione, dcfiderolamente accendendo quell’- 
Alba : ma l’Alba fugge , 8 £ il Marchefe non viene . III. A mezzo 
giorno mencrc il Principe defina , il Tenente di Maftro di Campo 
Generale Sauedra, viene à rapptcfentargli che le Genti facicacc Se di- 
giune , non pofiono più fuflìdcrc infruttuofamcnrc fuor delle Mura : 
&C il Principe ordina che ritornino à lor Quartieri , tenendoli prede 
ad ogni accidente. IV. Apredo al Velpro , mentre il Principe col 
gioco inganna il fònno. Se il ilio (degno; 8 C la Gucrnigione fi ridora 
negli alloggiamenti, viene infperato auuifo, vederfi il Quarticr Fran- 
celè della Porporata in ilcompiglio Se fuga : Se il Principe quanto 
più velocemente può, mette à ordine la Guernigione : & giudicando 
il mouimento della Porporata vno infinto, s’incamina per a/ficurarc la 
Linea Interna verfo il Valentino conforme al concerto : Se benché mal 
fornito di polueri , guadagna il Palagio del Valentino c* Tuoi Ridotti : 
fa fronte al Forte de Pioppi , mcrcando terreno con regolate Icara- 
muccie; Se lo drigne; Se attende alcun progrclfo del Marchefe nella 
Linea Edema, per fare alfalir quel Forte, Se ingolfarli nel Quartiere. 
Ma tanto afpettafiero le Lepri in campo , quanto niuno da quella 
parte comparì . Intanto vien ficurato , che il Marchefe non hà inuc- 
llico la Linea Edema , fenon à maniche fcioltc Se fornii , fenza muo- 
uere il Corpo delle Genti dalla protettion di quella Valle . Ilchc fà 
credere al Principe, che da quella parte non è per lui (pcranza di Soc- 
corri . V. Don Carlo della Gatta che fi era generofamente aperto il 
varco per gli badimenti della Porporata ; precorre co’ fuoi Caualli da- 
uanti al Principe. Todo fopraggiungono auuifi, che la Infanteria del 
Gatta è maltrattata nel tranfito dalla Porporata alla Cittd : le falme 
delle municioni rimafe fuora : il Terzo dei Pignatelli impegnato tra 
via dentro di vn Forticello. 11 Principe adunque lafciato D.^Mauritio 
verfo il Forte de' Pioppi ; fi volge indietro per (occorrere gli rima- 
gliati Fanti del Gatta . VI. Il Marchefe , intelò l’arriuo del Gatta , 
dopo vn’ altro bricuc aflalto, perche gli Aflediatori non opprimelfero 
gli Aflcdiati nella ritratta; addetta il filo ritorno à Moncalicri. Et in 
fatti, ritornato il Principe verfo il Valentino; troua che il Nemico 
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efpedito da quei di fuora, hi voltato l’arme, e il cannone contro a’ 
Tuoi . Sicguono alcune nobili 8 c lànguinole, ma tarde &c inutili fca- 
ramuccie Irà Caualli 6 C Caualli ; fino à tanto che Ipenta col giorno 
la fperanza commune , il Principe dclufò richiama la Gncrnigione , 
Ibi per filo detrimento accrefciuta . 

Da quella ferie de’ fatti , ogn’ intelletto Pano può pienamente com- 
prendere per qual ragione l’accorto Principe, volerti: prima veder l’Ar- 
me Spagnuolc lòpra la Linea Elleriore , che far maggiori progredì 
nella Interiore . La Opportunità è vn Nume difpettofo . Colui che 
conquido mezzo il Mondo , c fpauentò l’altro mezzo ; ricercato in 
qual modo hauefs’egli oprato in sì picco! tempo sì grandi imprcle ; 
rilpolc, Col non indugiare < Perciochc chi perde il tempo, dal tempo 
è perduto : dipendendo vn’hora da vn momento; da vn' hora il 
giorno; da vn giorno il lempre . Io voglio inferire, che le in qucll- 
Alba del Mercordì , mentre che il Principe con la Guernigione fi rtaua 
in arme fuor delle Stanze; & il Nimico inerme fotto le Tende; gli 
Aflalti fi amminirtrauano conforme al concertato : era difegno del 
Principe , non fidamente forprcndcrc nel medefimo tempo il Forte de’ 
Pioppi , & gli altri bartimenti interiori ; ma benché pouero di m uni- 
ti oni lanciar la Guernigione dentro al Quartiere co’ ferri badi : & 
percotendo gli Corpi di guardia congiugnerli col Marchelè . Cosi 
hauea praticato il giorno di S. Giouanni , quando arrappò il Cannone 
di gola alla nimica Batteria : &c mandò nell’Aurora à fcuoterc il fon- 
no à coloro che dormiuano alla Francefè negli vltimi podi . Cosi 
praticò ncll’vltima Sortita, quando nell’Alba lòrprelè tanti Fotti ad vn 
tratto; etiamdio nell’vltima Circonuallatione sù la riua del Pò; douc 
gli Auuerlàri dir veduti qual fuggirli ignudo ; & quale con le len- 
zuola intorno per armatura . Et cosi la voftra Htpótefi, che il Prin- 
cipe fi raggiugnede col Marchelè alle mete Ellrcme , poteua hauere 
alcuno effetto : principalmente fe i mille Caualli da S. A. domandati 
fodero apparii . Et così l’Adcdio , & forfè la Guerra , prima del na- 
fcimcnto del Sole haurebbe hauuto l’occafo . Ma le Sorprefc militari 
fono aguifi delle Opre morali; che, delle cento circodanze mancan- 
done vna lòia , non fon più buone . Ne lènza miftero i Sibariti ac- 
(fompagnauano la Battaglia con l’Armonia : percioche vna battuta fuor 
di tempo , guada ogni cofa . Per quedo contratempo , per quelle 
battute fuor del luogo &C dell’ hora dabilita; il fàcile diuenne diffìcile, 

il mo- 


i 


DEL DOTTOR CAPRIATA. j) 

il momentaneo fucccflìuo , il fùrtiuo palefc , il fcgreto difcopcrto , il 
poflibilc impoflibile, &C il Principe inucce di fòrprenderc , tu lorprcfo. 
Supporto adunque tre Verità irrefragabili ; la prima , che già il Ni- 
mico era leuato in arme gran peT^z^a aitanti che S. /4. potejfe vfetre 
dalla Città : la feconda, che il Gatta banca condotto Gente di guerra, 
ma non prouigioni per guerreggiare : la terza, & maflima , che il Prin- 
cipe conobbe lofio , che tl Marchefe non voleua entrare al foccorfo ; 
hauendo commefio al Gatta le parti principali della imprefa: alche fi 
concordauano altre euidenze ; il diucrtirfi in vn’angolo a piccole tele, 
inuece di dar di fronte con Affatto reale; il cambiamento dell'hora 
ftatuita; la debilezza degli afTalci ; &C gli auuifi hauuti in credenza: 
confideri ogn’vn che hi fenno , che hauria giouato al Principe l’ in- 
golfarli dentro il Quartiere; &C ingaggiar fc ftelfo e’ Suoi fri maglio 
e mazza , di giorno chiaro , cosi lungi dalla protettion delle mura , 
Se con sì poco apparato di ìnunitioni. Qual faria fiata la fòrte loro, 
quando tutto lo ferofeio della nimica procella , efpcdita da quei di 
fuori, folle concorfa à grandinar da ogni parte fòpra loro? Non altra 
certamente che quella della Volpe entrata in colombaia . Pcroche 
l’vfcira non era nel poter loro, come l’entrata: & l’impegnare il refi- 
duo della Gucrnigione & delle Polueri per difpegnarneli, farebbe fiato 
vn far del refto, con pefiime carte in mano. Haueanc hauuto il Prin- 
cipe vn buon ricordo nel fatto della Rotta : doue , sii la mcdcfiina 
efpcttatione inoltrato con pochifTime forze, occupò il Ponte; Se fi 
ferrò ne’ fianchi agli Auuerfari, che già fi raccommandauano à ogni 
Santo . Ma come il Marchefe dall’ altro lato gli fiuzzicò con piccole 
Squadre, ma non gli opprefle con tutta la mole dell’Efcrcito: cosi 
quelli fi riuerfarono adofTo al Principe; ilqual di ficuro hauria gemi- 
nato al luogo l’infaufto nome; fe il velo della folca notte non fha- 
ueffe coperto. Ma qual’efcmpio fù mai più chiaro di quello dcll’- 
vltima Sortita generale ? quando il Serra & il Mocica , già vincitori 
di alcuni battimenti vicini al Valentino : prefò il nouelio Ponte del 
Pò co’ Tuoi Ridotti; fiauano inceli per tirar dentro il Marchefe, fenza 
pericolo niuno , fc folfc à tempo comparto . Ma poiché il Marchefe 
fi flette indietro, & l’Auucrfàrio fi fi? innanzi : cosi gli lor Soldati in 
que’ Forti medefìmi, sì facilmente perii che prefi; confumarono con 
molta gloria loro, ma con profitto niuno degli Afiediati, le munitioni 
Se le vite. A che dunque feruito haurebbe al Principe vna vittoria 
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laceratricé di fc medclìma ; &C vno acquifto che doueua immolare alla 
nimica Némefi gli Acquiftatori ? Non era egli vn volere inutilmente 
Ipander /àngue, c fpender polueri : lequali fi cercaua di accrefcere con 
difpendiofi /òccorfi , &C non diminuire con infruttuofi conflitti? Al 
Marchefc adunque Ipettaua di dare il mouimcnto alla machina con 
vn Reale A (Talco, ftudiandofi di entrar dal luo lato, come liaucafauo 
il Gatta dal fuo : &C al Principe di ftarne attento; Se pigliando confi- 
glio, à modo de’ Gladiatori, /òpra l’arena, dar la mano al Marche/c 
da qualunque lato (puntarti ; Lenza inuiar fuor di tempo à miferabii 
Macello que’ valenti Spagnuoli , come faceua il Valdftein, che volun- 
tariamentc li cacciatta à perdere, dicendo a‘ fuoi confidati: Vadano , 
f erano ; tutti fon miei nintici . 

Quella digreflìone potrà fcruirui quando haurctc la mente /gombra 
dalle falle imaginationi : hor ritornianci a’ voliti fpropofiti . Ridico- 
lo fa è la Confermationc confiutatiua ; doue parendoui di ben fillogiz- 
zare, paralogizzate così , Il Partire il Principe dalla Città con in - 
tentione dt ageuolar l'tngrcfio al Marchefe : é? l'afpettare à muouerfi 
à fauor di lui quando le lnfegne apparirono su le Trincee, fono co/i 
troppo ripugnanti . Capriata mio dolce ; la vollra Luna non fi eclifla 
/blamente nel capo, & nella coda del Drago : ad ogni palio fa ecliflc. 
Primieramente vi conuien dichiarare quale IngreJJ'o voi v’incendiate: 
fe l’ingrcflò della Linea Elìcriore; ò della Linea Interiore. Peroche, 
Hauere intentione, 8 C Non hauere int emione di afsicurar iTngrefo, 
fon Termini ripugnanti . Ma Hauere tntentione dt afsicurar l'Jngrefo 
della Linea Interiore, & Non hauer intentione di afsicurar l'ingre/fo 
della Lìnea Ellcriorc , non inuolgono niuna contradittionc : anzi nc- 
certariamente concordano : perche /ùppolìo lo Luario dell’ Hora ; l’vno 
era in poter del Principe , 6C l’altro nò . Similmente , Muouerfi £C 
non Muouerfi lino Termini incompatibili . Ma il Muouerfi dalla 
Città al Forte de’ Pioppi ; &C il non Muouerfi dal Forte de' Pioppi 
fino alla Linea Efteriore , non fono incompatibili : anzi andauano 
necelfariamente congiunti . Perche l’vno benché difficile , era polli- 
bile : ma l’altro aflòlucamente era imponìbile : perche P Ingolfarli nel 
Quartier Nemico già pollo in armi , fenza apparenza del Soccorfo ; 
era vn làcnficare infrutcuolamente la Guernigione, & perder la Piazza. 
Compaflate l'opra il Tipo quanto ci volcua per giugnere dalla Porta 
del Cartello alla Porta Nuoua, girando per la folla dintomo alle Cortine 
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& a' Bellouardi al palio de’ Fanti : &di quindi tragittar con le armi 
in mano ; & con la morte alla gola , guadagnando terreno palio à 
palio , fino alla Ballila de’ Pioppi . Hor quello camino , non rroue- 
rcte più corto di vn miglio grande ; 6C fi fc lènza afpettarc di veder 
le Inlegne . Ma vn* altro mezzo miglio, ilqualc voi non confidente; 
picn di Tende & di Squadroni auuerfi , rellaua dal Forte de’ Pioppi 
all’angolo dal Marchelè debilmentc inueftito, ch’era il diametro dia- 
gonale del Quarticr della Corte . Hora per quello camino il Principe 
non volle correre alla cieca, fenza vedere ingabellato il Marchefc l'o- 
pra la Linea Efterna , per la ragione già dichiarata . Che dite hora 
qud con la voftra Loica imparata nella Scuola di Salemanca ? Douc 
trouate voi Conrradittioni ? Contradittioni fon quelle della voftra Fal- 
diftoria , douc hora dite , &C hora difdite . Per tirar penlione da vn 
Principe , hauete ofFcfb con manifelle menzogne vn' altro Principe, 
nella prima Stampa : & dopoi , per tirar penfioni e donatiui ; lèteui 
proflèrto a’ Minili» della Parte oftefa, di dir la Verità, & ricantar la 
Palinodia , e dar mentite à voi medefimo nella Riltampa . Siche la 
voftra Penna venale fimiglia alla Penna del Pauone, che ad ogni parto 
cangia colore. Et perciò à voi non fi dee credere, ne il Fallò, ne il 
Veto; perche vendete le Verità 8 £ le Menzogne d pefo d’oro. 

Ma ritorniamo al propofiro : fpiccarcui dal cerucllo con l’Elleboro 
le voftrc falle Htpóteji : diftinguetc fecondo il vero due Linee, & due 
Attacchi : togliete la Equiuocation che giace in quelle due parolette, 
slgeuolar /’ Ingrejfo : &C vedrete ogni colà chiara. Perciochc le inten- 
dete 1 Ingreflo della Linea di fuora : la chiaue di quella porta pendcu 3 
al fianco liniftro del Marchefc . Ma fc intendete l’Ingrerto delle inti- 
me munitioni; il Principe ne tcnea la chiaue in mano: & già ne ha- 
ueua aperto quanto baftaua : & fòrte pur entrato il Marchefc per la 
fua porta , come hauria trouato /palancata quell ’ altra . Ma lunga 
Chiaue efler voleua per giugnerc da quella Valle alla Linea . Teo- 
doro da Samo che fù il ritrouator delle Chiaui, mai non ne harebbe 
fucinata vna tale. 

Più faceta Dialettica traluce nella Confermationc della Confiutatione. 
Impcrciocbe , quando le Jnfegne fojfono sù le Trincee inalberate , non 
era piu mefticri ageuolar l'fngrefo agli si [[ah tori di fuora , perche gii 
erano entrati La forza di quello Entimema confifte nell’ intenderlo 
fecondo la voftra Htpóteji : volendo voi dir così . Che fiando il 
• Princi- 
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Principe & il Marchefe à couar con gli occhi il medefemo Forte : 
quando il Marche (e da fe vi fofie entrato per fuora\ non era più ne - 
ceffario 1‘ afallo del Principe al di dentro per farlo entrare . Speco- 
lationc tanto più goffa quanto più concludente; Se tanto più fpropo- 
fìtata quanto più vodra: argomentando voi à falsi tìjpótbefi ; come 
fe diccdc . Se il Capriata caccia il Cielo dentro vn Sacco , huopo 
non fìa che altri vcl cacci , perche già farà dentro . 

Ma parlando fecondo le vere Hipótefi: ogni calzolaio fàpria met- 
tere in forma quello argomento : che fe i Soccorritori fodero dentro 
della Linea Edema, farebbero entrati in quella Linea. Ma non è poi 
dirittamente conchiufb, che per pattare dalla Linea Ederiore alla Città, 
più non hauelfer bifògno dell ' aiuto del Principe . Quanti Soccorri- 
tori fecero lieta Entrata, e difpiaceuole Vfcita? Quante volte felice- 
mente penetrati per gli Edemi Cancelli s* impigliarono negli Interni, 
Se auuiluppati fra quedi e quegli, come Cinghiali dentro delle tele, 
lafciarui le sétole Se le fanne? Cosi accade à quel famofo Se infelice 
Soccorfo di San Quintino, commefTo al prode Memoransì , quantun- 
que ammontatte à quindici mila Fanti , Se cinque mila Caualli di 
lecita . Et per non ir lontano ; così accade in quedo mededmo gior- 
no alla fiorita Infanteria del Gatta; laquale entrando battè, Se carni* 
nando fù battuta. Ma principalmente al Terzo del Ptgnatclli, degno 
di miglior fòrte : che nel Forticcllo conquidalo ritrouò nimica Se fle- 
bile la Fortuna all’vfcire, che con ridente vifo l'haueua accolto all’- 
entrare . Mercè , che ficome il paflàggio loro per la Porporata non 
era flato concertato eoi Principe ; così il Principe non potè loro agc- 
uolare il camino trà la Circonuallatione & la Città . Hora non vi 
vergognate voi che fate il Precettor de’ Generali , di dampar propo- 
fitioni; che i faccardi , c i bagaglioni dell’ Efercito fi vergognereb- 
bono di afeoleare? Ma tutto il mal procede da quel vodro Occhia- 
lone . Peroche ficome il Cannocchiale ingrodàndo le imagini degli 
oggetti , fa che gli oggetti lontani (lìmi paian vicini; .così voi non co- 
nofeete la didanza de’ Luoghi ne delle Perfòne . I Ripari , Se Ridotti 
intcriori , voi non gli contate che per zero . Del Quartiere oue gli 
Squadroni hodili danno in battaglia, non formate maggior’ opinione , 
che fe fodc vn feminato di fàggiuoli. Altro oggetto non hauetc nell’- 
occhio, che le Mura di Torino Se la Linea Ederiore, fenza interuallo 
niuno : Se perciò parui che il Principe douefle à piè giunti faltar dali’- 
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rno all’altro diremo : & per veci conucrfc; che (àlito il Marcitele sù 
la Trincierà, porcile come vn Funambolo, lanciarli per aria nella Città 
fènz* altro aiuto. A voi certamente Paria (lato facile quello Paltò, che 
nel nome tenete alquanto del Capriuolo . Anzi in ciò fate credere , 
che voi fiate flato sì vaiente Dottore , che Capitano. Peroche ficomc 
inguilà di vn Capron feluaggio Paliate dalla Città alla Linea , Penza 
pur vedere gli Squadroni intrapofli : così argomentano che habbiatc 
iàltato dai primo fòglio della Inflituta, fino all’vltimo del Ius nouif- 
fimo , lenza veder le materie di mezzo . 

Dopo sì belle prouc , parendoui hauer fatto aliai bene il Caufidico ; 
hor fate le patti del Giudice, ÒC pronuntiate il voftro parere in quella 
fórma : vdianla. V arena, dunque, che fife necefiario » chi voleua age- 
volar la imprefa , che nello fi e Jfo tempo , nel quale le ‘Trincee erano 
per di fuora combattute & affatile : tl Principe da tergo defie adoffo 
a di f enfiti , & gli fiaccia (fi dalla diff'efa delle Trincee : accioche priue 
di difenfiori vemfiono piu facilmente fpugnate , & abbattute ; & la 
firada aperta nmaneffe all' entrata dell' Efercito fioccorrttore . O gran 
fortuna del noftro Secolo . Odano tutti i Generali , & imparino dal 
Formionc Capriata vn nuouo, & maipiù Pcnon da lui, fognato lègreto 
per Poccorrcr Piazze doppiamente circonuallate , fenza pericolo de’ 
Soccorritori . Cioè , Che quelli , pcruenuti fui bel meriggio al Serra- 
glio Efleriore , fi fliano con le mani Ppenzolate guatando i Ripari al 
difuori : & gli AlTediati nel medeiimo punto trapalino tutto il Cam- 
po nimico : &C giunti alla medefima EAremità , Pgombrino da’ Ripari, 
quali ftolidi Montoni , tutti gli AiTcdiatori : battendo con lo fcodifcio 
le loro terga , Penza eflcr battuti in vifb . Indi Pouuertitc col piè le 
Trincicre, porgano il braccio a’ Foreftieri , dicendo ; Fratelli noflri, 
fiate gli ben venuti , falite fufio . Hor cotcfto voftro bel fegrcto , fi 
laria potuto perauentura praticar dal Principe, Pe hauefle hauuto à sba- 
rattar quello Efercito di Cardoni Peluatici , che tanto Ppauentarono i 
Borgognoni attediami Parigi : ò quelle Torme di Pari voftri vfeiti 
contro alla Nobiltà Genouelè ; liquali Andrea dell ’ Oria combattè 
col farli tutti sbracare; Se pcrottimamente frullati con le guaine delle 
loro fpade , indietro li rimandò . Ma non so io poi quanto ne fareb- 
be riufeito contro a’ Franccfi più auuczzi à battere altrui la fronte , 
che à lafciarfi batter le terga . Se forfè gli Attediati non hauettcr por- 
tato fopra di le la pietra vircuofa di MaPo del Saggio , che faceua andar 
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le perfone inuifibili : ò fc i Francefi in quella gran difletta di vino , 
non hauefler beuuto l’acqua di Maeftro Mazzéo, che ficea dormir le 
genti come morti à ghiado . Non adoperò già tal fegreto il gencrofò 
Don Carlo della Gatta ; ilqual valicò la medefima Linea Ellcriore dal 
Tuo lato; lenz’a/pettar che il Principe gliele andalfe ad aprine . Noi 
lippe adoperare il Conte di Harcorte lòtto Calale ; doue all’oppofito 
di vna muraglia di ferro; per trapalar la Circonuallatione, non attcA 
che gli Attediati recalfero arganelli à trarlo fulò. Non l’adoperò nef- 
firn Capicano rifoluto di Accorrer Piazza riftretta : e troppo grande 
aggrauio voi fate al mafehio valore del Marchefc di Leganès ad im- 
putarnegli vna pretenGon così vile &C indecente . Et quantunque voi 
fermiate quelle Gmplicità per parciahtà di affetto; egli con tutto ciò, 
Gcome magnanimo, farà del voflro Libro ciò che Alcflandro Magno 
del Libro di Ariflóbolo : dandolo mangiare a’ pefei, che non ne par- 
laflero più ; perche haueua infrafeate le fue lodi con impertinenti 
racconti . 

Parendoui dunque di hauer concludentemente prouato &C decito il 
primo Punto , voi Anate le trombe della Vittoria contro al Conte , 
marauigliandoui flrabigliatamente di quei termini prouerbiali viari da 
lui, oue dilfe, Che l'tngolfarfi più oltre il Principe fienza apparenza 
delle afpettate Infegne ; era vn voler contraria la Terra e il Cielo . 
Le quali parole con iterati ftupori più & più volte andate rimenando, 
Se facendone vna grande gallòria . Ma con quai termini più efpref- 
fiui poteua il Conte rapprefentar le difficoltà, Icquali il Principe hau- 
ria trouato in quello ingolfamento? Voi pur doureflc fàpere quello 
elfere apunto nel nollro idioma vn detto prouerbiale , popularmente 
fignificatiuo di alcuna difficoltà grande in ardua Imprefà . Così cantò 
il Poeta Italiano , Contrafta al mio difio la Terra e il Cielo . * Ilqual 
prouerbio dalle Mule Latine fù conceduto in preflanza alle noflrali : 
& principalmente da Liuio, ilqualc in due luoghi fe ne A honorc. 
Et ranto Tuona quanto il Latino adagio , Calai» capite contundere , 
Tonerebbe per voi che haucte il nome di Caprone , Ce voi volefle arie- 
tare con la tefta il Ciclo . Ilqual’ adagio la voflra facetudinc, con vn 
prouerbio da facchino diuolgarizza così ; Dar delle pugna nel Cielo . 
Ma doue quadraua egli meglio, 8C con maggior proprietà quello pro- 
uerbial motto, quanto fauellandofi di quel luogo apunto del Valenti- 
no, doue nacque il prouerbio medefimo, infin del tempo che vi morì 
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Faetonte: ilquale hauendo ritrouata al Tuo temerario intento contraria 
la Terra e il Cielo; rifiutato dal Cielo & dalla Terra, mori nell’Ac- 
qua: & sù la ftefla riua nacquero! Pioppi; iquali dierono il nome al 
Forte contra cui vi fiere fiaccato il Capo . Così hd voluto efprimere 
il Conte , che Ce il Marchefe non forte entrato dentro del Circuito 
Efìerno ; ficome non entrò : que’ Soldati immerfi nel Forte c nel 
Quartiere hoftile , haurebbono hauuto contraria la Terra e il Cielo . 
La Terra , peroche conuenia comprarla d caro pregio per riuenderla 
torto a gran mercato , come fecero quegli del Pignatelli . Il Cielo f 
percioche non fauorifee la temerità , feguita ordinariamente da due 
crudeli Satelliti, Vergogna, e Danno . Ma ficome il voftro inuitto &C 
bellicoiò Spirito, fatto alla Scuuia del Furiofo; tranguggia i Forti, C 
forbe gli Squadroni degli’ ntercetti Quartieri; &C non più Capriata, 
ma Capra volante, balzate dalle Mura alle Trinciere : così parcndoui 
che altretanto ne poterti: fare il Principe; trafecolate delle difficoltà dal 
Conte accennate in quel fuo detto adagiale. E tanto ne rtupite,chc 
gli ftupori voftri tante volte iterati , riuerberano fe medefimi . Pero- 
chc facendo di vna piana Claufoletta la Ottaua Marauiglia del Mon- 
do, voi diuenite la Nona : lafciandoci ftupefatti di tante voftre ftupi- 
ditd . Onde fi vede quanto fia vero ciò che infognano i Filofofi, dalla 
marauiglia procedere il ri/o : peroche facendoui voi fommamentc am- 
miratalo, vi fate fommamente ridicolo. 

Y Oi douete hauere pienamente conolciuro, buon Capriata; che 
vi fetc lograto indarno i polpartrelli delle dica nel Primo Ponto; 
per prouar co’ voftri Entimemi, che il Principe era tenuto ad artalire 
il Forte prima del Marchefe . Hora nel Secondo Ponto ci allegate 
quattro Ragioni dell’ ageuolezza vantaggiofa che il Principe haueua in 
quefta Imprcfa . La Prima Facilità voi la ricrahete dalla Figura 8£ 
Forma del Forte : ilqual vi pingete nella Carta pecor na del voftro cé- 
rebro, non come vn Forte, ma come vna di quelle Amplici Municioni, 
che voi nel voftro fallò vulgare chiamate Bellouardi ; ma gli Archi- 
tetti chiamano Punte, à guifà di Mezze Lune; Icquali altro miniftero 
non efèguendo, che fiancheggiar la Linea con ripiegata Trincierà, ri- 
mangono chiufe verfo il Nimico alla fronte , & aperte alle {"palle . 
Eccoui le voftre nude parole . Il Forte de ’ Pioppi , altro finalmente 
non era , che vno de' Bellouardi di terra : iquali fiparfi per la Linea , 
©f fiancheggiandola , rendeuanla piu forte €? più ficura contro gli 
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Jfalti di fuora. Et ilqual Forte era quello che douena e fere per di 
fuora aftlito. Talché, (òpra quel voftro imaginario Bellouardo, ò 
più tofto Bclluardo , limile à voi , porrcbbeG formare vno Enigma 
capricciofò, di vn Forte non forte , chiufo non chmfo , aderto €?* 
non aperto , afalito (S“ non affatilo ; limile allo Indouinello che fece 
andar matto Platone ; Vn* huomo non huomo , veggente & non veg- 
gente, percofe (s“ non percofe , con vna pietra non pietra , vn vcello 
non vcello, /opra vn arbore non arbore. Che lignifica in conclufio- 
nc, Vn Pipiftrcllo leggermente percoflo da vn’ Eunuco con vna Tu- 
rnice , fopra vn ’ Arbore fecco . Voi dunque altresì , proponete vn 
nuouo Indouinello , Che vn Capitano non Capitano , vuole & non 
vuole , af altre & non af altre, vn Forte non forte, chiufo e non chiufo, 
aperto e non aperto-, Se vi rodete le pugna, che potendo il Principe 
entrar danzando dentro à quello Forte non Forte per la parte piana 
Se aperta ; volelTc prima vedcruici entrato il Marchelè per la parte 
chiufa Se ifcofccfa . Deh Maeftto Capriata , fono Hiftorie quelle da 
fcriucrli da vno che habbia, come voi, la barba lunga lòtto il mento? 
Non v’accorgete ancora in quai ftcnelie habbiano Ipinta quelle falfc 
Hipótcfì la voftra fciocca Se temeraria Penna ? Che hauerte hauuto 
la micrania il giorno che vi applicaftc à Icriuere Hiftorie . Già mille 
volte hauete vdito , che il Marchelè non doueua artalir quello Forte 
non Forte, ne per la parte chiulà, ne per l’aperta: Se così quella vo- 
ftra proua di ageuolezza, non hauria bi fogno di rifporta ninna ; per- 
che li rtrugge da le. Ma perche, (icome dirti, voi fete alquanto du- 
retto : vegnamo all’Argomento dell’Oftinato . Colà certa è , che que- 
llo Forte de' Pioppi llaua nella Linea Intcriore . Il Tipo, Se il Nome 
ne fan chiara fede. Dunque, s’ egli era vna Punta, ò Mezza Luna ; 
ella era riuolta contro alle Sortite della Città-, & non contro a’ Soc- 
corfi di fuori : come il Conte ha parlato . Hora non dite voi , nell'- 
altra Flipótefi , che il Marchefc llaua lòtto à quello Forte vcrlò la 
Campagna; Se il Principe vcrlò la Città? Dunque il Forte era chiufo 
Se munito vcrlò il Principe : ignudo Se aperto verlò il Marchelè . 
Quello è Argomento più che in Barba voftra ; cioè in Bàrbara . Et 
per neccrtèria confeguenza; tutte le ageuolezze che date al Principe, 
douetc darle al Marchefc : tutte le difficoltà che date al Marchelè , do- 
uete darle al Principe : tutte le marauiglie che voi fate fopra le rivolle 
di S. A. cadrebbono fopra Sua Eccellenza; fenon che ricadono fòpra 

Voftra 


/ 


DEL DOTTOR CAPRIATA. n. 

Voftra Ignoranza . Ma perche in alcune vodrc midiue ( nelle quali 
rinegata quella lunar taciturnità qual profetate nel voftro Simbolo , 
fate tanto baccano ) andate fufurrando di edere poi dato informato , 
che quel Forte de’ Pioppi da imaginario : dite à que’ voftri Informa- 
tori , che per elfi veramente fu imaginario j perciochc, la Dio mercè, 
fèppero conleruat l'epa, lenza accodarli oue fumaua. Talché ne in 
quel giorno, ne in tutta quella Guerra, per cagion loro Ilio non pianlc; 
come dide Homero de’ Cretefi , Ben ne videro i Cittadini le fcari- 
chc dalle mura} 8 C li Soldati le forbirono : c molti con memorie lo- 
cali , non imaginaric , ne portarono dracciato il petto , e i panni . II 
dir poi che foffe vna Punta , ò Mezza Luna , ò altro piccolo Badi- 
mene , è cofa ridicola : perciochc in quel giorno , à guadagnar Punte, 
& Trincierò, & limili minutie, il Principe mandò vn branco di Vo- 
luntanj : ma qui adoprò altro apparato ; & il più forte Corpo dcll’- 
Efèrciro qual’era il Terzo di Tàuora , Se il Reggimento del Prcl } 
onde voi potete comprendere, che qui non fi fudò contra vn granchio. 
Oltreche, patui egli verifimilc, che in quella parte più gelofà, SC ef- 
poda alle Sortite de’ Cittadini, & al padaggio de' Soccorfi, chiudendo 
lo Stradone daMoncalieti à Torino; l'oculato Auuctfàrio non hauedc 
proueduto di forti Difcfè } ne il Principe in tal procinto , procurato di 
guadagnarle l Finalmente fé menade ò non menade il titolo di Forte 
Reale, rompctcuene il Capo con gli Ingenieri : a’ quali il Conte ha 
voluto predar maggior fede, che a' vodri Ingannatoti anziché Infor- 
matori . Certo c, che qualunque varietà non può , ne peggiorar la 
caufà del Conte, ne migliorar la vodra . Pcroche, chiamatei Forte 
de* Pioppi, ò delle Qucrcie, ò delle Nélpole : figuratelo in forma di 
Luna , ò di Sole , ò di Ciambella : piantatelo sù la battuta , ò sù la 
fponda, ò nel concauo della vodra Luna ; fèmpre farà vero, che que- 
llo Forte attaccato dal Principe , non fu il Forte attaccato dal Mar- 
chele : che c il principio de’ vodri errori. Se il fine della quidione. 

Palliamo alla Seconda Facilità . Non hà dubto ( dite voi ) che con 
minor danno £$* pericolo per dentro che per fuora , poteua cjuejlo Forte 
ejfere afaltio . (Pur tornate al gioco Saracinefco del dentro c fuori; 
ma vdiamo la bella ragione.) Non tanto perche l'alteXz^a della Li- 
nea , la profundità de * Fofsi che oftauano agli Ajfalti di fuora , 
non poteuano efere dt oppofitione alcuna à cjuei di dentro : cjuanto 
perche i difendi! ori, le bombarde , i mofehettì , e tutti gl’ injl tomenti 
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della dife/a , erano contro quei di fuora , & non contro gli ajialitori 
di dentro indirizzati . O sfortuna di Michel Ceruandcs , che non li 
venne letta la voftra Efamina! Di ficuro hauria fatto vn’ appendice à 
quel Capitolo, doue D. Chifriottc della Mancia , lenza efler veduto , 
re ferito ; ferilce e sbrana quelle Squadre di Giganti dalle lunghe 
braccia, iquali erano Mulina à vento . Che vn Principe ftrettamcntc 
a (Tediato : traftòli, veggente il Sole, tutto il Campo indrappellato de- 
gli Auuerfrri , fenza vederne niuno in vifo : & giunto alla Edrema 
Chiula, non mirato rimiri tutti gli Difcnditori attratti; c tutte le boc- 
che de* lor mofehetti riuoltc ver la Campagna ; & muna verfo fe : 
talché lènza efler battuto , batta le (palle de’ Francefi , trebbiandole 
come fi trebbiano le biade in sù l’aia: egli è pur forza che quelli Fran- 
cefi fofler di paglia. Che dite buon'Huomo del tempo antico? Cre- 
dete voi che fi viua ancora il Secolo di Téfeo , quando ogni cofa ad 
ognun fi crcdeua? Almen coloro che fcriuono Amili prodezze di Pol- 
luce, di Pérfeo, di Adolfo, di Atlante Mago, profetano di fcriuer Fa- 
uole da loro non credute , fol per dilettare altrui con la marauiglia . 
Ma di voi che profetate di foriuere Hidorie & non Poefie; che deg- 
giam credere? (enon vna edrema ftolidezza, Ce credete quel che con- 
tate; ò vn’ edrema infoienza, fe contate quel che non credete. 

Ma la terza Ragione va poi così attilata &C calzante , come il bor- 
zacchin di Alcide al Bertuccione. Queda c, che nel Forte de ’ Pioppi 
riftretto dal Trincipe, le Trinciere erano pouere di Soldati, tenuti in- 
dietro dall’ Artiglieria Spagnuola della Collina. Capriata mio quella 
vodra Hipótefi mai non vi lattiera frappare vna verità dalla penna . 
Quegli otto gran Cannoni del colle, non mirauano il Forte Interno 
de’ Pioppi, ma l’angolo della "Linea Edema, onde il Marchctt douea 
fri ire : e non porca come Strabone mirare à vn tempo due Poli . Tal- 
ché al Principe non giouarono fenon quanto il Cannone del Cadel 
delI’Vouo di Napoli . Ma così hauefle quella Batteria finito quando 
cominciò , ò cominciato quando finì . Ella fu veramente vn làuio ac- 
corgimento di Don Carlo Guafco : ma così opportunamente efeguito, 
come le altre cofe di quel giorno. Pcrcioche, auanti allo attacco ha- 
ucndo fatto vn vano drepito con quelle otto gole di bronzo : nel punto 
poi dello Adatto quando era meftieri di tonare & fulminare contragli 
hodili Squadroni; quel brauo Cannone cagliò, 6 £ fi traile indietro per 
ritornarfenc in tempo à Moncalieri : aguifa di quel Capitano Spauento 
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tS c ; ChÌamaK> T m ° B r bomachidc > chc Guanti al conflitto, 
bonuardcgg.aua con ifpauentofc braucric: ma mutolo nel confl.tto 

f. Vernar' Ta J Ch , C q “ H,Am S l ' criaà ninno giouòfcnon fidamente 
a Wi; feruendo loro dt otto trombe per chumargl, all’arme: 6c 

libero tT- M ditar ° r ° rc fi natamcntc il ^ogo degnato all’aflalto. 

' ™,l’ Chc ' N, ™ 1C * ancora c °nobber poi quella efTere fpia doppia 

irhhr da ‘ u C . rChC baucndo ,or fatto cred «c che l’ A flalto Rca^c fi 
n i. n que angolo , doue il Cannone acccnnaua : rrouarono 
cuelta eflcr mera d.uerfione : & il vero Aflàlto clTcr quello del Gatta 

ichr- lT °K ata I. ,°M pOC ° fi dé crcderc ,n s ucrra alle apparenze, che 
«che le bocche delle mfcnface Bombarde, imparano dal Capriata i 
sentire . r 

. ,^ a , V ! tl ™ a Ra g ionc della Facilità , come fondata sù le medefime 
àlfc Htpotefi, anch’ella fa il fuo perfonaggio ridicolo come l’ altre, 
/oi dite cosi; che il Principe lènza fatica poteua entrar nel Forte, 
l f r , C t e . 1 Nem ‘ a m W primo sbigottimento abbandonarono la difefd 
le Ripari del medefimo Forte . Ma ditemi; perche quello vantaggio 
ron fauor.ua parimente .1 Marchcfe ? qual refiftenza porca temere 
ncntre che i Ripari erano abbandonati? Hora adirla; voi fallate da 
Irniente a Lcuante con vn trabalzo di mezzo miglio. Quello dilòr- 
"8“ nc R, pafi della Linea Efterna ; doue fu ncccflaria tutta la 
Virù dell Harcorte , & del Pralino per rimetter le Guardie Francefi 
negl ordini loro . Quello c fatto notorio &c conto . Anzi non è Ro- 
mano, «he le allora il Marchclc fpignea con empito tutto il Groflo; 
memre che il Principe prefe il Valentino, & gli f UO i Forti ; & quelli 
del Gina dall altra parte trionfauano con le Spade in pugno : potea 
I ", 0,ca tat,ca <J*ucnir della Linea arbitro afloluto. I Francefi mc- 
c. mi han confeifato . Et non è marauiglia : peroche quando la ca- 
nc a e grande & repentina; la Campagna aperta è vn grande inuito 
alla fuga .- come fi vide . Ma quanto i coloro che ilauan chiufi nel 
. Fo "; dc «OPP'5 do «c» & perche volean fuggire, fc la fperanza loro 
confillea nella d.fcfa de’ fuoi Ripari? reggendoli ancora i timidi Cetui 
diuemr feroci quando fon chiufi. Conucniua loro , ò renderli , ò 
penre. 

£ Ccoui euacuati li due primi Capi della vollra Efamina, variegata 
piu ipropofitate chimere, che vn panno Tartaro di capriccio!! 
Arabcfchi . Hora partiamo al Terzo , doue dalle falliti antidettc , 
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andate /premendo col torcifcccia del voftro traforato ceruello acuni 
Corollari] ò fian Conlèguenze , per altro ingiuriolc 8 C mordaci ; ma 
così /ciocche &C ridicole; che inuccc di focgno c fozza , cagion.no 
piacere 8 C traftullo . Il primo Corollario e tutto vellito di pietà in 
quella guifa . O che bella occafione fi può dire che pretermettefie J- 
lora (S“ perdejfie il Principe , d’ejfer con voti , & puhlici applaufi a- 
clamato Tadre della Patria , Liberatore del Popolo fitto tanto bene 
merito-, & fedele Confieruatore del Principato della fina Cafia. Quai 
vogliate lignificare con quella più milèrabilc che milcricordiolà Apo 
llrofe; che la perdita della Città , il mal fùccefiò delle colè di que 
giorno , & le fciagure del Popolo , fian procedute dal non hauere i 
Principe portato il Marchelè fra le braccia lopra quel Forte . Hor; 
il voflro Buffonema ( volli dire Epifonema ) fi può metter con quelli 
che fc tanto ridere gli Ollandefi afiedianti Mallricco : allora che gl 
Spagnuoli, contenti anch'elfi di mirar la Circonuallatione al di fuori 
afpettauano che il Poppcnchim , con vn pugno di Alemanni pene 
trando da vn' altro lato , e sbarattando i Nemici, fquarcialfe loro li 
Linea , 8 c dentro negli traheflc . Ma trouatofi il Poppcnchim troppi 
debile à tanta impreià : ricouerato Pauanzo de’ morti, follante di fe- 
rite : alcuni di que’ fedentari Miniltri ( come leggiamo nel Mercuri 
Francclè) apollrofarono anch’elfi, dicendo. O che bella occafione >à 
hoggi perduta Poppenehim, di farfi amal^are per il Re nofiro Stgnre. 
Non hà dubio niuno, che bella Occalìon fu perduta per il Princpe, 
ma non dal Principe . Et che potcua egli più , fenon inueforfi ome 
Codro nelle Picche nimichc? Era flato la notte in arme, Se il Mar* 
chefe non venne . Hauea ralficurato le Fortifìcationi interne , benché 
lontane dal fauor delle mura : 8C le Infegne del Marchefc non appa- 
rirono . Stette grand' hora fra le procelle de’ Molchctri tc del Can- 
none , con sì poca fperanza e tanto rifeo ; che non (è minor paua 
a’ Cittadini , che agli Auuerlàri : 8 £ il Marchefc non cotrifpolè. 
Che barbottate hora voi Ser Formióne , Zoilo de’ Generali , della 
Occafion perduta ? Han pur veduto gli Spagnuoli flclfi, che doue ra- 
gione Se neeelfità il richiefè, non nfparmiò le vite altrui, ne la pro- 
pria. Onde prouerbialmentc folean garirc : En fallendo con efte Prin- 
cipe , menefler et lleuar (tempre el Santo Olio en la faldrichera . 
Vfcendo in Campagna con quello Principe , neceffario è di portar 
Tempre l’Olio Santo nella fàcchctta. Et ben ne harebber veduto Pegni 
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in quello giorno, le il Marchefc flanelle attaccato all’hora (labilità : 
ò le con la medelìroa forza con cui fece entrare il Gatta denteo la 
Linea, ibis’ egli entrato . Ma il Marchelè fé come Annibale che lan- 
ciò l’ balla dentro delle mura di Roma attediata; ma non (cflelTo. 

Ma la prima confeguenza è vna giuggiola rifpetto à quella cho 
viene aprcllb : la quale voi chiamate MISTERO OCCVLTO;.*/*/ 
Conte artificio] amente , & contro alla fedeltà tufi èrica, inuolto nel fi- 
leni to ; & da voi filo nouellamente portato attorno . Deh intano Ca- 
priata; qual nuoua rabbia vi aliale di villaneggiare il Conte, che mai 
vi offcle? Et qual maggior Villania poteuatc voi lanciare contra vn 
Caualierc, che chiamandolo Mentitore : ne contro ad vno Hillorico, 
che chiamandolo Infedele ? Effondo la Venta l’Anima del Caualicro, 
c della Hiiloria . Voi che in tutta quella maledetta Eiàmina non ha- 
uetc mai detta vna Verità: Voi che in tutta la vollra Cacolnltoria, 
hauetc vendute à prezzo le Verità & le Bugie: Voi vi fentite bal- 
danza d* imputare ad altri il vollro (bienne Vitio ; Ma veggiamo tri 
noi quietamente qual’ arcano Miitcro Ila quello che voi gridate edere 
(lato con mala fede occultato dal Conte . Qual gran Piodigio parto- 
rirà il vollro raonllruolb intelletto ? Eccolo , Voi dite che perciò il 
Principe non rapi il Maichefe sù per la breccia del Forte de' Pioppi: 
Perche non voleua che il Marchefe entraffe al foccafo : temendo che 
fé fpuntaua co’ fitoi fani e fatui, non fi rcndejfe padrone della Città, 
& della Cittadella : diacciandone la f erent fisima [uà Per fina , 0* 
tarpando al Sourano il Principato. Capriata mio, che Mifieri an- 
date voi proclamando per le Stampe? Proteftò veramente il Conte 
nel principio delle lue Rclationi Campali , di non voler edere appor- 
tatore di Mtfteri occulti, ma narrator di fatti palefi. Percioche i latti 
(òn fondati nel certo , che è l’oggetto dello Storico : & i Mifteri nel 
chimerico, che lignifica lanca Ila capricciosi apunto da vn Capriata. 
Onde à color che preliimono di portare attorno Gmili MISTERI 
OCCVLTI , fogliamo affibbiar quel greco prouerbio di Arillótàne , 
Onos agon Myfitrta , cioè : l' Afino porta attorno i Mtfieri . Così 
hauelle fatto ancor voi. Così flanelle attefo à fori nere hilloricamcnte, 
lènza fottilizzar con Ccnfurc , & ficcare il nafò nelle colè occulte , 
che (empre fentono l’aromatico. Quanto al mio auuifo, parmi effèrui 
auuenuto quel medelìmo , che auuennc ad vn' antico Poeta : ilquale 
hauendo ofato di (coprir gli arcani MISTERI d’Ilìde, & di O (iride, 
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reftò acciecato . Così voi per voler troppo afTortigliar l’ingegno in 
quelti Mtfleri , vi rimanete così abbagliato & confuto, che date di 
capo alla cieca là 8C qua : dicendo contradittioni, & inucrifimili , che 
non polfon capire nc in cicl , nc in terra : cofa vergognofa ad vno 
Hillorico . Et che fia il vero, fate la concordanza delle voftrc pro- 
polìtioni, ch’ io per me non la trouo . Voi dite che ;/ Principe haueua 
a fof petto il Marchefe ; che dubitaua ; che t emetta ; che non volea ch’- 
egli entrale al foccorfo , Et pure voi medefimo hauctc fcritto e Ram- 
pato, che il Principe ri/caldo il Marchefe con lettere dt fuoco pere he 
memjfe al foccorfo ; che con tanta precifione d'infanzia eflorfe il foc- 
corfo dal Marchefe , & il conduffe cantra fuo volere à quel cimento ; 

lo tiro per forzja al fuo fentmento . Quelle fon pur le fchictte vo- 
ftre parole: 8 C quelli fon pure atri cfprertìui di rifoluta voglia 8 C effi- 
cace. Ma oltre à ciò, Ce non l’hauefTc voluto c diliderato; perche con 
tanto rifehio c tanto fud>rc sbarrargli il parto in quella 6C nelle altre 
Sortite? Perche aprirgli l’VItimaL'nca con la forprefa de’ Forti del Po: 
commettendone rtudiolamente le chiaui al Malli o di Campo Mocica 
più confidato del Marchefe medefimo? Dall’altra parte, Ce il Marchefe 
mentita ( come voi dite) con animo dt opprimere i Cittadini : fc dtfe- 
gnatta dt renderfi padrone della Città ; difcacciarne il Principe ; £5* 
«l /fu 'pare il Principato al Sottrano : che pur fon vollrc parole : perche 
non tenne l’aflèttuofo inuito del Principe ? perche non fi elefle le parti 
principali della Imprcfa? perche almen non applicò dal fuo lato vn 
forte sforzo , come fè il Gatta dal luo ? perche infin del tempo , che 
con tanta gloria guadagnò la lite del Po; (òprallarfi poi nella Valle 
tanti giorni: in faccia di quegli llcflì ch’egli hauea vinti? Perche 
andar sì gran tempo facendo giróni dintorno alla Circonuallatione , 
dou’cra ferrato il Principe, à modo che giraua la Volpe dintorno all’- 
orlo del Pozzo, dou’cra caduto il fuo Compare; porgendoli conforti 
8t ncn aiuti? Qual cofa finalmente potcua egli temere in quello paf- 
faggio ; Ce il Principe l’afpcttaua con braccia aperte : 8 1 coloro iquali 
douean darli la mano , e (palleggiarlo , erano fuoi Spagnuoli ? Come 
dunque afpiraua à sì alto fine, 8C rifiutaua i mezzi che il conduceua- 
no al fine? Eccoui gontradittioni ; cccoui inucrifimili; cccoui cicche 
cadute ; cccoui Fedeltà Hiltorica . Il Principe vuole crterc foccorfo , 
8C ributta gli Soccorritori : il Marchefe vuole importcflarli della Città, 
& non vuol pigliarne il polfertò , Qucfto c ammettere due molli- 
mene! 
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menti contrari in vn /oggetto , colà imponìbile fenon nel voftro lu- 
nare intelletto. Ma permettetemi , Maellro Capriata, ch’io elimini 
alquanto la dialettica , con cui il voftro nalò fàgace odora, Se caua di 
lòtto terra gli occulti Mifteri come i tarcufoli . Voi ponete per Fon- 
damento primieramente quella maftìma. Il Ai arche fe non entro al 
foceorjo , perche il Principe non l'aiuto à falire il Forte de' Pioppi . 
Secondo: Inferite per Confegucnza vn argomento da forca , cioè vn 
Dilemma, in quello modo. Dunque, ò il Principe degenerò dal Juo 
coraggio ; ò Jiudtof amente non volle che il Ad arche fe entrajfe al for- 
co rfo . Jl primo non par verijimile-, dunque non volle ch’egli entrajfe. 
Terzo , fottofumere vn ’ altra confegucnza così . Se il Principe non 
volle eh' egli entrajfe : dunque temeua che il Adarchefe noi cacciale 
dalla Città , & vfùrpajfe al Sourano il Principato . Et quella Con- 
clusone voi chiamate MISTERO OCCVLTO da voi lolo fiutato , 
Se ileoperto . Deh Maeftro Grilìppo, voi hauete apunto formata vna 
/cala di rompicolli . La prima Propofitione è falla , perche è fondata 
in sù la voftra Hipóteft. La feconda è più (àllà, per cfter dedotta dalla 
prima . La terza è falfiftima , per efter feccia di tutte le fallica ante- 
cedenti . Et (è la volete intendere per gli propri termini : la Propo- 
firione è afturda, perche implica in fedeltà. L'AlToncione c (ciocca, 
perche non diuide adi-quacamencc il Genere. La Conchiufione è im- 
pertinente , perche non hi muna conielfion necdlaria con le Prenotile. 
In vna parola; (è il Principe CC il Marcitele, mai non lì trouarono in- 
fierite ad efpugnare il Forre de' Pioppi : 8C fe in tutta quella faccione 
fletter (empre vn miglio da lungi l’vn dall’altro: dunque il voftro 
Argomento cornuto cozza contro voi : dunque il voftro Fondamento 
ruma adoflb à voi : dunque la lòma del voftro MISTERO ELEV- 
S 1 NO ricade (òpra al Marchigiano che lo porta attorno . Ma per- 
che voi vi riputate vn ’ altro Colombo feopritor di nuoui Mondi , 
mentre che ci riferite le gclofie del Principe & del Marcitele per conto 
della Cittadella : & nella voftra Cenfura proclamate il Conce per mi- 
glior Cittadino che Hiftoriografo , non ne fece mcntione in quello 
étto del Valentino. Leggete i Campeggiamenti del 1639. & quiui 
trouercte che non le hà dtftìmulate altrimenti : anzi le hà rapportate 
a* Tuoi loghi & a’ fuoi tempi con le odiole domande del Marchefe , 
& le generofe negatiuc di S. A. Se delle Infanti Tue Sorelle : che già 
piegando bagaglie nel primo ingreftb del Principe , che fu il primo 
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congrcflo : fi condannauano à voluntario bando dalla Città natale , 
anzi che veder nella Cittadella ventilar le Infegne Spagnuole . Che 
piu ì ne' medefimi Campeggiamenti , contra quali vi inoltrate accar- 
nto quanto vn Martin di curea : le le Cornacchie vi làluino le pu- 
pille, voi leggerete in chiari caratteri L’Aldo, alla pagina i£i. ciò 
che dintorno alle medcfime gelofie del conquido della Cittadella , fi 
pafsò con artificio!! trattati infra loro, dopo l’entrata del Gatta, pen- 
dente ancora il Fato dell ’ Artedio . Talché il Conte non è flato ne 
mal Hiftorico ne mal Cittadino . Ma che per tai litiggi il Principe 
amafle meglio rcrtar chiufo, che foccorlò: & perdere la Città, che 
nccuerui dentro il fuo Liberatore; che è il voftro MISTERO OC- 
CVLTO: non giudicò , il Conte di Icriuerlo; pcroche hauria giudi- 
cato vn delirio l’imaginarfelo . Ma ditemi : voleua egli il Principe 
con quel tratto di mala fede ributtar la Perfona fola del Marchele, ò 
le fuc Genti? fe le Genti ; chi volea liberar la Città? fe la fola Per- 
fora; penlàtclo , &C giudicatelo voi : poiché ogni marco è capace di 
giudicarlo . Non era il. Principe nelle mani degli Spagnuoli? come 
dunque potea riceuere gii Spagnuoli c non il loro Capo ? Hora ciaf 
cun pur si come viucfle in quc’ tempi il Principe col Cardinale di 
Riceliùi ,5 1 per contrario come non oftance le Controuerfie della Cit- 
tadella , hauea già villo per alcun tempo col Marchefe in Torino i 
buona fede . Tante circortanze militauano, e tante cautioni baueua il 
Pnncipe nelle mani , che non temea dal Marchefe il tratto di Fran- 
cefco Sforza in Milano ; ne di Caflruccio Cartracani in Lucca ; oc di 
Vguccionc della Faggiuola in Pifa . Et oltre à ciò, fapea le buone 
intentioni del Re Carotico con cui fbpra ciò negotiauano i fuoi Mi- 
niftri : dando già il Conte Duca quali con le trocciole lotto a’ piedi 
per ildrucciolare, fenza auuederfcne. Per confeguenre , certa qualun- 
que apparenza del voftro OCCVLTO MISTERO; potendo ri Prin- 
cipe (com’era il filo difegno) riceuer dentro il Marchele per diac- 
ciare il Nimico : &C quella intenticn conlcguita , tener le carte alte ; 
& continuar gli luoi Negotiati col Re Catolico . Come in cllètto gli 
fe leuare il Gouerno di Milano . 11 Conte adunque lenza Icorticàrfi 
follemente il cerucllo nel frugar Adi fi eri aflruji ; hà voluto buona- 
mente credere ciò che tutti han creduto : che ne il Marchele vi ven- 
ne con difegno di opprimere il Principe; ne il Principe vici con dile- 
gno di reprimere il Marchefe: hauendo l’vno prccifa ncccllitd di erter 
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fòccotló, &l l’altro vna limitata voi unta di {occorrere. Pertiche dati- 
vo lato S A. fc tutto il pollibile per riccucr gli aiuti: dall’altro il 
Marchele fece manco del fuo potere nell’ aiutarlo . Ben vi potete ima- 
ginare chi il Conte non ha imaginate quelle colè dormendo . Io vò 
che lappile ch'egli haueua, &C ancor hi nelle mani la minuta Rela- 
tione di utto ciò che feguì nel Conlìglio di Guerra tenuto dal Mar- 
chele ptìna d’incaminarli à quel (òccorlò : ("entra di propria mano del 
Macflro di Campo Carlo Gualco ; ilqual fu de' principali che arrin- 
garono per il Soccorfo Reale} con le rilèntite ri fpofte che fece il Mar- 
che^ in contrario : gridando che non volea metter tutta la carne al 
fuoo . Et noi cantate voi medelìmo Ser Smemorato nella voltra pro- 
pri; Efamina? Non haucte voi fcritto alla pagina jjj. che il Mar- 
chile per più alte cagioni NON VOLEVA auuenturar le fue genti 
inanello si ([alto? Et alla pagina 5)6. ch’egli fece più di quello che 
h-ueua hauti 10 in animo di fare? Che ritornelli lòn cottili? Se il 
Aiarchefe era quegli ilqual NON VOLEVA entrare; perche ci an- 
dito miflerizzando che il Principe NON VOLEVA ch’egli entralTc? 
Se fua Eccellenza venne, rilbluta di non auuenturar fue gemi con tanta 
apia di munitioni : perche doucua il Principe auuenturar le Tue con 
enti fuantaggi? Se finalmente il Marchele facendo poco, fece (come 
/oi dite) piu di quello che haueUa baiano in animo di fare : dunque 
in buona loica peripatetica , egli era venuto con animo di non far 
nulla . Deh buon Capriata , perche dite voi cotante contradittioni , 
dandoui à modo de' remiganti della traue infui petto per batter l’onda? 
Voi dite, e poi dildite : voi argomentate e poi diftruggete i vollri ar- 
gomenti, aguifa del Polpo che lì diuora le proprie gambe. S’io vi 
credo vn detto, mi conuien dami vna mentita dell’altro; perche due 
contradittoric non polTono compatirli . S’ io vò difendere vna vollra 
proporta , voi torto con la opporta mi fate mentire. Anzi; s’io vo- 
glio proteggere vna vollra Teli; voi con la contradittoria date del 
bugiardo à voi medelìmo . Voi (ère l’Anfisbena di due bocche e due 
lingue; S’io dico, il Aiarchefe voleua entrare al foccorfo : Voi rifpon- 
dete; ansa egli NON VOLEVA, per non auuenturar la fua gente . 
Ec s’io dico; il Aiarchefe NON VOLEVA entrare al foccorfo: voi 
rifondete; anZji voleua entrare per opprimere la Citta. Neanche il 
Satiro vorrebbe albergar nella vollra Satira , doue in vn medelimo 
tempo, lòffiatc caldo, e freddo. 
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Ma voi, Che Late il Torcimanno de’ fegreti , 8 1 lo feepritore de* 
Miller! occulti. Voi, che cotanto vi fcandalczzace quande lo Storico 
ron parla chiaro: perche non dichiarate francamente, Stalla buona 
h'ftorica, quai follerò quelle che voi chiamate ALTE CAGIONI, 
che relero il Marchelè tanto ritrolo? Quello è pure vn grai Adtjìero ; 
anzi il riforto di tutti i Mifteri , 8 C di tutte le attioni di qiella infe- 
lice Imprcla : & voi ne fraftagliatc due parole fra’ denti , irghiottcn- 
douene la lòllanza? Coloro che s'intendono della feienza ci Maftro 
Alberto, che dal cuccular de’ Gufi, comprendeua gli lor difeort; af- 
fermano voler voi dire , che il Marchese haueua ordine dal Conte 
Duca di lafciar perdere Torino : non volendo che il Principe fi go- 
dette la Città dopo haucr negato agli Spagnuoli la Cittadella. Et :hc 
perciò s’intendcuano di fomminittrarli forze , 8c munitioni à mifua , 
che hauelfe con che liberar la tua Perfona capitolando, ò combattm- 
do : ma non con che tenerfi làido nella Città. Parendo loro, cheti 
quella guifa il Principe perderebbe la Città; ma il Re non perderel- 
be il Principe: anzi, fmdandolo da quel fuo fido ricouero, faria m> 
ccflìtato/di ricouerarfi in’ Ifpagna , ò interamente gittarfi nelle brac- 
cia degli SpSgnuoli, che haurian poi, con quell’aggiunta della difga- 
bellata Guernigionc , maneggiata la guerra à lor dettato . Quello t 
vn lègreto non più fegrcto ; & vn Adi fi ero riuelato al Tempo , tra- 
dito! de’ Gabinetti Regali ,& Agretario loquace d’ogni fegreto: & lì 
raffronta con le relacioni di molti Minifiri; con le preaccennate con- 
tee del Lcganès; con l’ilpCrienza del lucceflo del medefimo attedio; 
con le Tempre nuoue difficoltà che il Marchcfe andaua allegando nelle 
file lettere : con le inilanze fatte al Principe' ideilo , acciochc volerti; 
vfeire dalla Città in vna Sortita :■ & con quello che la Serenittima 
Principeflà di Carignano mi hà fermamente afleuerato; che volendoli 
il Marchcfe giullificare in ’ Ifpagna con etto lei di quello fatto ; le 
moflrò lettere del Conte Duca; lequali artblutamentc l’mcaricauano di 
lafciare perderTorino ; perche il Principe Tomafo non hauea confentito 
al Prefidio Spagnuolo nella Cittadella quando prefe Torino: & perche 
non volle lòttolcriuere quella Scrittura di Comprorettione con la 
Claufola Sin hmitaaon . Senza limitatione : volendolo obligare con 
giuramento , à metterli nella Protettionc dell’Imperadore & del Re 
Catolico; 8t à prender l’Artni per quelle due Maellà contra qualun- 
que Nemico, non pur' eccettuando il proprio Sourano : mediante il 
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qual giuramento, à lui prometceuano l’Efercito à parte, & efficaci affi* 
{lenze ad ambi i Principi come Tutori . Et per contrario ; non ha* 
uendo egli voluto antiporre alla fua fedeltà il fùo profitto ; il Legane» 
& il Succefiorc gli negarono l’Elèrcito à parte, che gli era {lato pra- 
ndio; Se le prouigiom : Se quando egli dimandaua aiuti , Tempre gli 
prefentauano quella odiofa Scrittura, 8 i inuece di aiuto taccan querela. 
Et così il Marchelé gli fé perdere CiuaiTo c Torino, & il Smela gli 
fé perdere Ccua c Cuneo : Se volea fargli perdere Iurca , s’egli non 
l haueflé faluata con la fua Induftria . Tutte cofe che il Conte hà 
mede in chiaro ne' Tuoi Campeggiamenti . Et fu lealtà quella della 
fauia Teda del Conte Duca : quello il fegnalato (eringio reio al fuo 
Re; ridurre vn Principe Amico alla neceffità di prendete il contrailo 
partito ; Se guidare in Campo quelle Armi che poteano dilcacciar 
l’Arme Ilpane da tutto il Suolo Piemontcfé : tener lo (lecco di Calale 
negli occhi della Infubria : fonar le Trombe e i Taballi ad ogni hora 
insù le porte di Milano: SC finalmente, nell’animo alterato de’ Cata- 
lani . & Portoglieli accrefcerc il difpregio dei loro Re ; & col dilpregio 
la Ribellione . 

Ma per ritornare a' voftri Mifteri; qui veramente cadrebbono à 
propofito que’ voftri marauigliofi ftupori , SC ftupende marauiglie. 
Peroche chi mai vdì più Urani paradoflì di guerra i II Nimico aftedia 
il Principe ; l’Amico viene à foccorrerlo : & così l’Amico come il 
Nimico contra lui in *n’ iddio fine conlpirano . L’Amico adopera 
acciochc il Nimico ottenga la Vittoria; 8 C il Nimico fauorifee i voti 
dell’Amico nel procurarla . Il Soccorritor fi auuicina con l’Armi, SC 
fi allontana con l’Animo: anzi {occorre per non {occorrere: acciochc 
chi riceuc il Soccorlo perda la Piazza; 8c prima fia diacciato l’Afte- 
diato che lAlfedianre . Quelli fon pur grandi Mifteri , fatti homai 
comuni à tutto il Vulgo : 6C voi ne tàuellatc così à fpiluzzico? Voi 
non fete ne buon Cittadino, ne buono Hillorico; ma vn Capricorno 
mezzo Capra , 8C mezzo Pcfce ; perche in vn tempo iddio date di 
corno c (uggite. 1 

Hora fc la cofa c pur' ira così , per qual canina rabbia la vollra 
Hécate và poi latrando nel terzo Corollario quelle brutali parole. 
Jl Principe torfe il collo all* Vittori* ; percioche i calcoli del Mar- 
chef e smeaminauano alla felice nufeita della Imprefa , fé il Principe 
con la prectfìon della infanzia non gli hauejfe trattola . Ben pratico 
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perauentura ertcr doucte di torcer colli , che ne hauete la frali tanto 
familiare, 8C propria, fic degna di vn tal Miniitio. Ma che Calcoli? 
che Vittoria? che felice riufcita ci venite voi cornacchiando nelle orec- 
chie ? Se per quelle ALTE RAGIONI il Marchelc voleua che Tori- 
no lì perdere, à qual felice riufcita meamioaua egli le colè? Vittoria 
chiamate voi dunque il torre vna Città al Confederato per darla al 
Nimico? quello è dilcorrere da Stoico più che da Storico : perche gli 
Stoici infegnauano, che chi perde vince. Voi profetate che fi farebbe 
ottenuta la Vittoria (ènzat ] angue con la Fame dello Efierctto afe - 
diatore . Ma primieramente quelli Calcoli non lòn giulli : peroche 
qual Fame era quella che mai non conliimaua i Famelici ? Ella era 
limile alla Fame Elefantina del Parafito Plautino, ilqual gii per diecc 
anni la portaua nel ventre , & non la partorma g’amai . Quante let- 
timane andò continuando il Marchelè di Icriuerc al Principe, che noi 
follicitaflc al lòccorfò ? perche gli Aflediaton non haueano con che 
nutrirli tre giorni : Et pure , ficome il Conte lenire ; quello era il 
triduo della fame de Ccfariani, laqual Vercingetorigc facca fpcràre agli 
aff'ediati in Auàrico, fcriuendo loro: Amici tenete (aldo -, che i Romani 
non han pane che per tre giorni : Se quelli tre giorni mai non fini- 
uano. Aggiugnete che quanto lì allontanaua il Soccorlò degli Spa- 
gnuoli alla Fame degli Affollati; altrctanto lì auuicinaua il Soccorfo 
de Francelì à quella degli Allediatori : Era già partito con ogni pro- 
uigione da viucre 8 £ guerreggiare il Vilcontc diTurenna da Pinarolo. 
Talché vn giorno lòto mancaua ad introdurle al campo: come in 
effetto le introduce à Bandiere aperte , c Trombe Iquillanti , lenza 
contrailo . Hora che dite voi dì torcicolli , & di vittorie fenzja f an- 
gue ì Se il Marchelc volea impedire il Soccorlò de' Francelì; era pur 
neceffario , ò prcuenirlo con affala viuamente & guadagnar la Circon- 
uallatione di Torino , conforme al concerto prcio, fi c il Principe in- 
ftaua : Oucro ributtarlo e romperlo con aperto Conflitto alla Campa- 
gna Che fc il Marchelè per quelle ALTE RAGIONI , era fermo 
di non auuenturar la gente alla Trincierà : come l'haurebbc auuen- 
turata in Campagna aperta , che de’ Fatti bellici è il più pericolofò , 
tc dagli Spagnuoli il più aborrito? Confiderete hora voi Scr Torci- 
colli , fe il Principe torfe.il collo alla Vittoria. Confiderete le i Cal- 
coli s’incaminauano ad vna Vittoria fenzja [angue: oucro ad vna 
Perdita di fanguc fenza honore. 
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Che poi la Città (offrir fot effe piu lungo affedio , per effere di vit- 
tuaglie largamente abbondante . Cotefle voftrc parolone che v'em- 
piono le gote fino alle gàngole, làrian ballate per làtollarci. Aliai 
largamente hà rapprelènrato il Conte le flrettezze de’ Cittadini 6 C de’ 
Soldati : le Icarfc rationi, gli non ordinati digiuni , le notturne inua- 
fioni delie cale , Se li palefi làcchcggiamenti delle oliìcine fatti ogni 
giorno dalla Guernigione Spagnuola : l’elclaroationi publichc 6 C pri- 
uate lènza prouidenza niuna degli Officiali , che col nome di neccfr 
firà ricopriuano ogni delitto. Ma diamo per vero, che in alcune calè 
priuate vi fodero arcani formicai di frumenti . Quelli non edendo 
odorati da’ Magidrati della virruaglia , qual prò faccuano alla mifera 
Plebe? Facciamo anche ragione che le corna del Toro di Torino fof- 
fero date le corna di Amaltéa , verfanti abbondanza c douitia fopra 
degli AlTediati : finalmente ogni abbondanza col cotidiano confuma- 
mento diuiene inopia . In qual cimento adunque lì faria rrouato il 
Principe finita quella voftra imaginata opulenza ? I Portoglieli da Ti- 
berio Gracco alfediati , brauando li didero . Voi non farete nulla : 
noi hauemo frumenti per dtece anni. Rifpofc Tiberio : All' vndccimo 
vi còglierò . Quelli erano i Calcoli che haueua il Principe à far con 
lèco. Se co’ Tuoi Cittadini . Ei non era vn Soldato di fortuna in vn 
Forte campellrc fatto per perderli : ma vn Principe in vna Città che 
fi ccrcaua làluare indenne. Hor qual beneficio potcua egli fperar dal 
tempo. Se dalla dura fofièrenza; veggendofi cosi contrario l'Amico, 
come il Nimico? A che porea giouare il far mangiare à caualli tutti 
gli frumenti, & agli huomini tutti i caualli, confumando in vn tempo 
Soldati Se Cittadini, lenza Iperanza di human fudidio? Certo non 
ad altro , che d peggiorarli ogni giorno le conditioni della rcià . Ec 
che fia il vero; molto mcn vantaggiofe gli vennero le conditioni vlti- 
mc che le prime: peroche l’occhio del Riedita hauea sì ben penetrate 
quelle ALTE CAGIONI, che gid gli pareua ficuramenrc di flrigne- 
rc con la palma della mano la Palma della Vittoria . Et in effetti , 
fc il Principe tardaua ancora otto giorni d Capitolar con l’Harcorte , 
egli andana prigione in Francia . Perche, clfcndo flato il Riccliù con- 
iìgliato da due Perlònaggi di gran credito , à non ammettere d quel 
buon Principe niun Quartiere ; ma in ogni modo farlo prigione : co- 
me fi legge nel Tomo Secondo delle Lettere del Minillcro del Riceliù 
alla pagina 8z^. così apcna il Principe fi fu foctolcritto alla Capitola- 
* 1 . 11 -, E tionc, 
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tione , & ritirato in Riuoli , con le Sorelle , & la lùa Famiglia ; che 
paftò per Riuoli Monfignor Mazzarini mandato all’ Harcorte in dili- 
genza , con ordini precili di non capitolare col Principe , fenza la pri- 
gionia della fua Perfona. Et fe l’Harcorte non haueflTe hauuto più à 
cuore il proprio Honorc,& la data Fede, che ogni altro mterelTe hu- 
mano; il Principe , non ottante la Capitolationc , farebbe fiato arre- 
dato in quel Cadetto , doue per la ftraordinaria grettezza de Fiumi t 
fu aftretto d’interrompere il capitolato viaggio d’Iurea . Ne il Mar- 
chefe potea foccorterlo, hauendo ritirata la Guarnigione, c tutto 1 Efcr- 
cito di là dal Po. 

Quelli erano i Calcoli che il Principe douea fare -, Se non que’ vo- 
ftri, rquali con le parole moltiplicauano il pane. Il fantafticat poi per 
quarta Ckmfcguenza , che quel Configlio di tenere indietro il Mar- 
chelè, foffe dal Conte Tefauro fuggertto ali Altera fua : fa ben ve- 
dere in voi vna diabolica intentionc di calonniare ad vn tempo il 
Configliere &C il Configliato ; trattando quello da Perfido , e quello 
da Sciocco in vna fletta claufola, per auuelenar ( come dice il pro- 
uerbio) due Colombi con vna faua . Et qual peggior villania potc- 
uate voi dire al Conte, che l’incolparlo di hauer fuggerito al Principe 
quel perfido Configlio, di torcere (come voi dite) il collo alla Vit- 
toria : panar de' Soccorfi il Popolo benemerito ; (S 1 il Principato della 
Protei none : tradire il Marchefe , follicitandolo con lettere importune 
per farlo venire all’ affatto; & abbandonarlo nell’ affatto per farlo pe- 
rire? Et d’altra parte, qual peggior villania poteuatc voi dire conno 
à quel Principe; eh’ effondo il più vecchio, il più efperto, il più pru- 
dente Capitano dell’Europa ; fotte dipoi tanto idioto & infènfato ; che 
mendicaflc i Configli fuor di fe fletto ? Voi non haucte giamai veduto 
il Ciuffo di quel Principe: & perciò l’infcnlàto, il fciocco, il lofeo, 
il folco liete voi; che hauendo sù l'occhio vna nera macchia, trauc- 
dete le macchie ouc non fono . Perche, fgombrata la nebbia di quella 
vollra capricciosi Htpótefi, tutte quelle beftiali Conlèguenzc, che voi 
chiamate occulti Mifieri , quali magiche apparenze (congiurate , im- 
mantinente dileguano . Ma parlando da Huomo con le vere Hipòtcfi, 
quai farebbero flati quei mentecatti, che in vn pericolo tanto euidentc 
& commune, l’hauclTer configliato ì tener lontani i Liberatori i Tal 
configlio diede il Lupo agli Agnelli , confortandogli ad allontanar dalla 
greggia gli Can cuttodi . 
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Capriata mio, tutte quelle vostre Confcguenzc fono come le Figli- 
uole di Phorco, l'vna più monftruofa dell’altra. Ma veggtamo fé 
nell vltima diceftc almeno alcuna cofa giudiciofa : talché" (i poteflc 
dire, che la coda loda il Fagiano. Voi dite così. Dalla ftneera n ac- 
cattone del quale accidente ( cioè del MISTERO OCCVLTO } po- 
tranno i Principi e Capitani apprendere , quanto monflruoft peri- 
colofi accidenti partoriscano quei foccorfi , tqualt più per opprimere che 
per folleuar gli opprefsi fono portati. Io afpcttaua che all’vltima clau- 
lùla rauucduto , vi ftudiercSlc di Spantanami almeno da quelle voftrd 
Htpóteji fallaci : &c pur vi ci veggio di nuouo come vn Ranocchionc 
immerlò infìno agli occhi. Rcftateui dunque in clTe, & gracchiate, 
òC godete . Ma poiché vi hò dimollrato , che il Marchelè non venne 
per opprimere la Città con la forza ; ma più torto per darle l’vltimo 
adio con la debilezza : & confcgucntcmente non facendo al prcfcntc 
cafo quello ricordo che date a’ Principi &C a’ Capitani : perciò po- 
trefte con maggior proprietà ritorcerlo in voi medelìmo in queft’altra 
guifa . Da [alfe prefuppoftti del quale accidente, potranno gli Storici 
es 1 Sermoni apprendere, quanto monftruofi fpropofiti, & poputari tifate 
partorifca lo Jcriuer cofe da loro non vedute (3“ non fapute , ma da 
maleuole & interejfate Perfine fuggente. Peroche quantunque d’ogn’- 
in torno vi fiocchino fogli di auuili 8 C informationi per inferir nel vo* 
Uro vaniloquio: quante contrarietà vi trouerete? 8 C qual’ effigie di 
(incera Hirtoria ne potrete ritrarre? Egli vi Succederà come à quel ca- 
pricciofo Scultore , che volendo (àbricare vna Statua fecondo l’auuifo 
di ciafcun che partàua , fabricò vn Moftro . Con molta ragione fin- 
sero i Saui Poeti, che dalla Porta del Corno cleono i Sogni veri; 8C 
da quella dell’Auorio i Sogni falfi : per Auorio Significando i denti; 
co* quai fi formano le altrui parole , oue non è certezza niuna : 8C 
per Corno la tunica cornea che verte la pupilla, con cui fi veggono 
gli oggetti veri . Onde conchiude il Comico Latino , che vn Te Sit- 
inoti io occhiuto , piu vai che diece orecchiuti : quai fono i voftri ra- 
gliatori , più torto che ragguagliatoti . Et quella , fecondo il detto di 
Tacito , e la ragione perche le Attioni de' Signori grandi fian poco 
certe : contandole gli vni per liuore al riuerlb; e fcriuendole altri per 
(Impliciti o per mercede , come lor vengono raccontate . Egli c il 
vero che i Principi gencrofi Satisfanno à lor medefimi con la tacita 
confidenza de lor benefatti : dicendo fra fc , quel che dille il Re 
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Téfco , quando Edipo il cicco li fauellò mcn riucrentemente che non 
doueua . Io non honoro la mia vita con le parole altrui , ma con le 
proprie Anioni . Onde io non vorrei che mai credette che quel gran 
Principe Tomaio, vi habbia fatto honorc di fdegnarfi del voftro libro . 
Troppo infelice farebbe la condition de' Principi , fe doueflero badar 
la tetta fotto i vituperofi falci di vn lontano, c vendibile, 6 c delirante 
Scrittore, che fenza vdir la parte, fenza notitia del fatto, prima giu- 
ttitierc che giudice, quelle medefime Anioni con prudenza regolate, 
fiC con prodezza efeguite , & perciò degne di eterna vita , à eterna 
morte condanna. Mai non falirà tant’alto penna villana, che pofla 
denigrar la luce de’ fublimi Herói . Anzi egli è gloria vguale, clTer 
lodato da perlònc lodeuoli, Se ctterc vituperato da perline vituperofe . 

Ma troppo fi oltraggia la Portenti , che riman defraudata della più 
chiara & più cara heredità de’ fuoi Maggiori : qual’ c la Fama delle 
lor’ Opre . Si offende la Giuftitia; che rigidamente punendo il vio- 
lator de’ Sepolcri, che conferuano Fotta j non dee lafciare impunito 
il violator de’ facri Depofiti, che conferuano gli Animi; quai fono i 
Libri . Spinterella finalmente tutto il Mondo, che ricorrendo a’ Libri 
degli Storiografi, come i maeftri della Prudenza , e fpccchi terfittìmi 
delle pattate colè, nelle quali di ridetto rilucono le future: troua fpee- 
chi parabolici di Scrittori parabolani, che contrafacendo le vere ima* 
gin! , moftrano menzogne in i (cambio di verità ; 6 C infegnano ad ef- 
fe re ignoranti. Vero c, che gli Storici mentitori, apreflo qualunque 
mediocremente fano giudicio , dalle proprie menzogne fon caftigati 
fi l conuinti . Alqual propofko mi ritorna alla memoria vna bella let- 
tera di quello medefimo Conte Telàuro, conira cui cicalare, al Ca- 
ualicr Giouanni Battitta Bufohetti , allora Principe degli Spintoli Inge- 
gni, hora Gran Cancelliere , & Padre della Patria : ilquale infin dell’- 
Anno 1 641 . mentre che voi lcriueuate quelle bettialitd; gli hauea 
fcritto di Nizza per commando del Principe Mauritio , d’ inuiarui i 
Genoua le priuate memorie de’ Fatti del Serenittìmo Principe Tomafo 
fuo Fratello, le quali defiderauate inferire nella voftra Hiftoria. A che 
in fidanza rifpondendo etto Conte, li mette in confideratione alquante 
viue ragioni, per le quali e’giudicaua non doueruifi mandar memoria 
niuna . ‘Primieramente , non eJScre gli vofiri feruti di tal riputatione 
che pojfano rendere glorioso il Nome di vn Principe . Peroche qual 
gloria pub dare chi non ne hai Eflere i voftri litri vn fafeio di 
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gallette, benché manco 'veraci , & di minore autorità di quelle del 
Rm al do tei : talché ejjendo inftituite non per eternare Heroi nel ‘tem- 
pio della Gloria ; ma per traballar plebei fatto gli archi delle ptazr 
z*e : un gran Principe dee fdegnarfi di-vederuici dentro il fuo nome. 
In oltre , effer noto che la medeftma rtchiefta mot faceuate a tutti gli 
altri Principi , Ambafciatori , favoriti , Adiniftri , Agenti , (3“ à qua- 
lunque poftighone pruriffer gli occhi di vederfi nominato nel voftro 
Codice. Aia effere altre! auto certo che vi torrefle dipoi trajlullo di 
confrontare & confondere nel voliro affumicato fiudtuolo tutti que’ 
fii H i 4 modo che la Sibilla facea delle fatidiche foglie nell’Antro 
Cumano : & alfin de’ conti, più della vofira volimi a feruendoui che 
delle altrui memorie : deciderete à fauor di coloro che più vi rifcal- 
daffero le mani al Sole di trimegtfto . Effer le penne degli Scrivani 
bijognofi, come l’ Ago de’ Naviganti , che fentendofì vicino l’amato 
Aietallo, à quello immantinente fi volge , non alla Stella : e più non 
i/iolìra il vero . Ne importar molto quella ragione che lo Scrittor fo- 
refiiere fia più creduto che il dtmeflico. Percioche , chi pub chtamarfi 
hoggi efiraneo , fe le tnclinationi fecondano le f anioni} che vai 

penna libera quando la mano è legata ? Giudicar pertanto , la tra- 
meffa di quelle memorie ad altro non dover feruire , fenon filo ad ac- 
cumular fede con la fpecialuà de' fatti , à tutto ci 'o che vi ptaceffe di 
fchiccherar falfamente in pregiudicio della Serentfeima fua Perfona : 
come facefte di fuo Padre, e di tutta la Reai Cafa . La doue va- 
neggiando b trafognando, con fai fi & confufi detti, vi potrefie da voi 
filo agevolmente trafiggere & convincere di menzogna : & ancor 
nella maledicen%a, laqual più facilmente fi crede, non farefie creduto. 
Effer la menzogna vna colai befiia come lo Scorpione , ilquale altro 
non hà di buono in fe , faluo che auuelenandofi la te fi a con la coda , 
per fe fi uccide . (osi accoTg^andofi l’eftreme parti del dtfcorfo con 
le prime, & gli antecedenti con le confequcnXe , la falfità riman vin- 
ta, conuinta, difanimata . Finalmente, non poter mancare alcun Al- 
cide, che prefio b tardi cauerebbe il Cerbero della vociferante verità 
da’ ciechi abifsi di tanti licentiofi & appafsionati racconti. Et quando 
ogn altro taceffe, la fola penna delfiFleffo Cavaliere Bufchetti ballare al 
Ad ondo . Se quello Perlbnaggio li fia ingannato ne’ fuoi motiui , di- 
telo fiora voi . Et quai più chiare informationi , quai memorie più 
particolari poteuatc voi hauet nelle mani , circa le attioni del Principe 
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Tomaio, che il Libro de’ Campeggiamenti del Conte: & conturto- 
ciò come ve ne Sete voi fornito? come gliHebrei delle cappe rubate: 
facendone di cappe brache. 

E T eccoci al fine della volita lorda Elimina , Spirante da ogni 
patte fornimenti infcnlati, propofte Ipropofitate , ripugnanze , neb- 
bie, alfurdi, calonnie, ignoranze, petulanze, liuori , & morii da Ci- 
nico , ma Identato per la vecchiaia . Deh quanto vi hauete voi per- 
duto: che la mala chiràgra vi haueflc più tolto vincolate le noccole 
delle dita, che le anella. Affermano primicramcnte i chc habbiate con- 
fumato vn decennio intero nel diccrtiellarui attorno à quel voltro Mi- 
sero occulto : rimcnandouelo fempremai nella erronea voftra fàntafia, 
lènza poterui rauuederc , per quanto v’habbiano temperato negli orec- 
chi Pcrfone ben’ informate . Et principalmente l’Abbate Bnfchetti, 
per le cui mani pattarono tutti gli affari de’ Principi col Marchelè. 
Che hauete voi dunque profittato , fe il voflro Miftcro con tutta la 
fua catafta è minato f Vn lauor decennale di diece Pagine, hi termi- 
nato in niente i come la Tela di Penelope, laquale per diece anni 
apunto fi andò tettendo; Se all’vltimo giorno più non vi era di tef- 
futo che al primo . Molto hauete fpccolato, molto ferino, molto ar- 
gomentato , molto cicalato , molto vaneggiato sù quel foggetto : molto 
hauete diftemperata con l’inchioflro la bile {òpra le pagine : ma guai 
à quella ragione , che habbia valuto vna ciabatta vecchia . Onde 
ogn’vn vi prouerbia, che dopo diece anni vn Cannilo ha pre/o vna 
‘Iroia , fìy vn Caprone vna mofea . Ma poco mal farebbe l’ hauer 
perduto il tempo : ilqual certamente harcflc meglio inueftito nel zap- 
par I’Horto come Catone. Peggio è. Capriata mio dolce, che per 
cotefta voftra feiagtirata Efaroina, hauete interamente perduto l’hono- 
rato titolo d'Hiftoriógrafo . Peroche il rompere affettatamente il filo 
della Narratione per quittionar fòpra à falli di quello & di coteflo 
Scrittore : egli è vn trapaflar dalla Hiftoria , laquale è vn’ Arte nobile 
& {ignorile -, alla Critica, che è vn’ arte Pedantefca e vile; fòrella 
della maledicenza, & confbbrina prima della Calonnia . Che perciò 
al Critico , ficorae à brigolà 8 c noicuol Bettiaccia dal Galateo viene 
interdetta la Ciuil Conuerfatione : prouerbiofamente chiamandolo vn 
Adeffer Vinciguerra , vn Ser Contrapponi , vn Dottor Sottile : da cui 
fi dee guardare ogni galant’huomo, come dal Bù marcato col fieno 
in corno . Ne differente fu la opinion di que’ Saggi , che antica- 
mente 
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mente infognarono gli precetti dell’Arte Hiftorica. Timéo & Filifto 
furono famuli Storiografi. Timéo fu più dotto di voi} ma loperchic- 
uolmente alTalendo anch’egli Filifto dalle fpalle con lo fcriuere dopo 
lui : efee della carreggiata come voi ; & li volge ad cfaminar gli rac- 
conti di Filifto come voi, trattandolo da /ciocco; Plutarco nella vita 
di Nicia, tratta da fciocco Timéo , &C conchiude con quelle prcci/c 
parole, come le parlalfe con voi . Le emulazioni contentiofe nello fcri- 
uere Hiiìorie , mi foglion parere affatto indegne di Huomo libero ; (f 
folamente conuemrfi ad Huomini fordidi , & a' Soffi : iquah quan- 
tunque io creda che fcriuono folamente per occafìon di difputa ; non- 
dimeno io gli ho per MATTI . Infiamma quando voi folle llato non 
che vn Timéo, ma vn Tucidide, vn Liuio, vn Floro, quell' vltimo 
volito volume vi hà fatto parere vn fiouo . Ma molto più che l’hauer 
perii» quello Nome, vi deuc confondere l’hauere infieme perii molti 
Amici, per il crime di violata amicitia vaiò il Conte; ilquale per dar 
gullo ad vn vollro Informatore hauetc indegnamence oltraggiato, con 
vn genere d’ingiuria cosi palefc; che anco nelle Tauerne (doue final- 
mente li vanno ricouerando i voftri Libri , banditi homai da ogni 
buon luogo) da’ Trecconi , c Taucrnieri, fra’ ciottoli & le pippc , 
d* altro non lì ragiona . Et con qual fàtisfattione potrete voi cancel- 
lare vna ingiuria immortale ? Hò io ben veduto in alcune voftrc mifi- 
fiue, che quali da confcienza rimorfo, in luogo di taglione profferite 
al Conte il partito di rifcuoterfì della voftra Ccnfura , col ccnlurare 
altresì gli voftri volumi; & medicarli della moriicatura col vollro pelo. 
Ma poteteui dormir ripofato, ch'egli non curerà tal vendetta in fuo 
riftoro . All’Abbate Siri , sì bene che li è compiacciuto di dipendere, 
& di correggere il fuo Errore , doue prima il Siri buonamente li cre- 
deua di corregger lui : peroche il Siri è altro Perfonaggio che voi non 
Zete : & lenza liuore contro al Tcfauro; hà credute verifimili le pro- 
prie Ragioni . Ma nella voftra Efaraina , qual Ragione allegate voi 
che paia vfeita da vn’ Huomo Ragioncuole l elfcndoli vedute tutte 
Fantafie chimeriche, come quelle degli Animali che fognano. Et chi 
è colui , che fi reputi à honore di fquadernare i voftri Libri per pur- 
garli da tanti fpropoliti ; fenon colui che intraprele di purgar le Stalle 
di Augia ? Meritamente da voi giudicati Lunari) col Simbolo della 
Luna ; perche le Macchie della Luna benché ogni giorno fi tufino nel 
Mare, quanto più fi lauano fon più deformi. Ma fc pur volete voi 
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medcfimo fare vn conto alla grolla di quante lordure habbiate infar- 
data tutta quella voftra Pfèudohiftoria, potreftc ritrarlo dalle fole diecc 
pagine della voftra Efamina , calcolandolo con la Regola del Tre, 
chiamata dagli Aritmetici la Regola Aurea , in quella guilà. Se diece 
pagine mi danno trecento fai fila : quante fai fitti mi daranno feicento- 
nouanta quattro pagine di tutto il Volume? Voi che fletè Calcola- 
tore più che Hiftorico, ilquale hauete Caputo fare i Calcoli delle Fa- 
rine & della Fame degli Àftediati meglio di coloro che la patiuano , 
fàcilmente farete quello Calcolo che ogni donzinale Abbachiere fà- 
prebbe fare . 

Et per dirlaui da buono à buono; che altro appare in quelli due 
Volumi delle voftre Frottole , che vn generai Monopolio di vergo- 
gnofe Ignoranze, ò di vendereccie Calonnic? Facciane fede quel vo- 
ftro Prefatio ; nclquale come vn Superbo Pauone , fenza guardarui li 
fàngoli piè della balTa origine , fpiegando ai Raggi del Sole tutta la 
pompa delle voftre penne ( poiché ne hauete molte venali ) encomiate 
fi- à l'altre la Maledica voftra Penna, dell’hauere sfacciatamente ftrap- 
pazzato il Re di Francia , &C il Re di Spagna, ma principalmente mal- 
trattato il Vecchio Carlo Emanuele Duca di Sauoia. 

Gallus Hifpanus nullo diferimine habentur, 

Nec tibi trattatur molliter Emanuel . 

Troppo è vero , ch’effèndo voi allora vn Dottor fallito come vn fi- 
melico Ariftippo ; paraftìtando alla menlà del Duca Ferdinando di 
Mantoua per disfamami; mentr’cffi fri loro guerreggiauano : vomi- 
tane tanto veleno contro à quel Magnanimo Carlo, & alla Cafà Reale 
di Sauoia; che ven’è auuanzato per trattare, in quell’ altro Tomo, 
villanamente il Principe Tomaio , fuo Figliuolo . Hora lo trattate da 
Codardo , che non fecondò il femore de fuoi Soldati-, alla pagina y 3 j. 
Hora il chiamate Càuallo Sfrenato , per le inftanze ch’ei faceua al 
Marchefe, pagina j 1 8. Hora l'accufate di Perfìdia perche non ageuolò 
l'entrata al Marchefe dopo hauerlo chiamato , pag. 513. 535. 537. 
538. Hora d’Inuidia, che dalla felicità del Marchefe già vicino alla 
Vittoria , fi fentifie roder l'Animo , pag. j 1 1. Hora di Empietti verfo 
la Patria , perche hauendo frumenti per difenderla più lungamente , 
intempeftiuamente capitolane co’ Nemici, pag. y 1 j. 531. Hora d’In- 
gratitudine verfo il Popolo fuo Benemerito , defluendolo, (f vietando 
il Soccorfo, pag. 5 jl. Hora di Stolidezza , falciandoli offùfcar l’ Intel- 
letto, 
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letto , e rintuzzare il valore da calimi Configli del T’efauro e del 
P afero , liquali chiamate Stupidi, c Ottenebrati, pag. jij. 514. jjj. 
E tutte quelle lànguinofe calonnic fono da voi fondate in quella lòia 
voftra Hipótefi , che vi haurebbe guaito il ccruello , fe mai l’ haueltc 
hauuto nella ceruelliera . 

Calcolate hora voi à ragion di moltiplico à quanto montino tutte 
le altre Fallita di que’ due Tomi della voftra Poliantca di Ipropolìti. 
Ad ogni palio formar’ aflitrde Hipótefi; & da ciafcuna Hipótefi dedur 
confeguenze aflurdiflìme . Profeflar di fcriucrc le colè del Mondo ; 
8C non moftrarui più informato di quello Mondo, che gli Endimióni 
habitatori della voftra Luna . Intitolare Htfloria il voftro Libro , &C 
non ferbar dcll'Hiftoria niuna legge. Mandar fuori l’Anima della Hi- 
ftoria, cioè la Verità; le non c vtile al Corpo . Trapalar’ in poche 
parole importantiflìmi fuccellì , 8 C voltolarui in balli racconti , come 
la Scrofa nel Loto. Hor alzare hor’ abballar lo Itile; ò caminando sù 
le cime degli arbori come Girifalco , ò ftrilciandoui à terra come Ser- 
pente , conforme alle memorie che tralcriuete : conolcendofi quella di 
vn voftro Informatore come fi conoide la Ortica dalle altre Herbette. 
Scruirui delle Informationi , che benché falfe , dal contrapelò di Ar- 
gento fon tenute falde fili delco, come i Memoriali dell’Arlotto; la- 
feiando rapire à Garbino le più finccre , ma più leggieri . Non far 
mcntione di quegli che maneggiauano la fomma delle cofe , per in- 
cenfar coloro che da voi comprarono il fumo . Dire in vn luogo , c 
difdire in vn' altro: calonniando fe vi torna bene; e ritrattando la ca- 
lonnia le vi toma meglio. A chi dare, à chi torre lènza diforetione. 
Alzar’ vno, ballare vn’ altro à capriccio . AlTolucre 8 c condennarc à 
beneplacito . Et lenza vdir le parti , per far più prefto ; decidere fui 
Trepiè di legno quelle controucrfie , che farebbero tremare le Curuli 
di auorio à giudicarle. Tutti effetti , ò delle voftrc falle Hipótefi , 
ò della vera Argentangina ; gemine pelli della Hiftoria . Hor qual 
traftullo credete voi, che di cotefta voftra bacaleria fi prendano i Giu- 
dichili? Egli par loro apunto di vedenti ledere lòpra il voftro Trepiè, 
con la Toga indoftb c la penna in mano; come vn’ altro Cola da 
Rienzi in Campidoglio con la Clamide del broccato, e la Spada im- 
pugnata; con cui, credendofi Padron del Mondo, fendendo l’aria in 
quattro parti per diuidere il Romano Impero, diccua ad ogni fendente, 
AchiJJò è meo , Se achijfo è meo , Così voi vi fabricate nel voftro 
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Cerucllaccio vna Monarchia, laqual’ efercitatc nel voftro Nouelliere, 
con ogni Giuriditionc Sourana c Sottana ; facendo voi folo ogni Per- 
lònaggio; l’Imperatore, il Principe, il Generale, il Capitano, il Giu- 
dice, il Giuftitiere . Voi quiui giocate de’ Potentati , come la Gatta 
de’ Sorci . Voi citate i Principi à render conto de' loro fatti . Voi vi 
fate l’arbitro de’ premi & delle pene . Voi rigirate con vn pie la 
mole ideila della terra . Voi cucite col refe le Trincierc lontane mezzo 
miglio . Voi transferite i Forti ouc più vi piace . Voi collocate gli 
Eferciti oue non fono : & altri ne fate forgere battendo col Pie la 
polue : &c altri mandate in poluc & difpergete al vento con vn fol 
calcio . Voi cangiate in Punte aperte gli Forti chiufi . Voi fate volar 
gli AlTediati dalle mura alle vltime confini del Campo hoftile, fcnza 
paflàr per il mezzo . Voi riuolgete i Cardini della Sfera à voftro fen- 
no; facendo Aurora del Mezzodi , dell’Orto Occalo , dell’ Aulirò il 
Norto. Talché voi folo potrefte pretendere di edere creato Re del 
Meflìco , ilqual giura nella Incoronatione di commandare al Sole & 
alla Luna . Et nel vero , altro Suggello non manqiua à quel voftro 
Lunario, che l’impronto della LVNA , con cui l’hauctc marcato in 
fronte. Deh Sciocco Capriata à quante Interpretationi l’hauetc voi 
fottopofto? Ben sò, che con quello Scherzo Afincfco de’ Martini ab- 
baiami indarno alla Luna : voi volete fignificare , che fc il Tefauro , 
fchiamazzeri perche l’haucte maltrattato ; ò fe anco , i Principi di 
Sauoia 8 C altri offefi dalla vortra Hiftoria faran romorc; voi tanto vi 
curate di loro , come la Luna de’ Martini indarno abbaiami ; & non 
larderete dì fcriuer peggio . Ma ben differenti concetti ne formano i 
Giudiciofi . Altri han detto, che ficome la LVNA, fecondo la noftra 
veduta è la più grande di tutte le Stelle Erranti : così à ragion di Er- 
rori , quel voftro Libro hi il primo luogo fra tutti i Libri Hiftorici . 
Altri, che come la LVNA di pudica Ninfa diuenne petulante Amica 
de’ Saliti : così aprertb a voi, la Hiftoria, di (incera Mula, fi è cangiata 
in Satira . Altri , che come la LVNA era la Dea di Arcadia 5 così 
altro Simbolo non conueniua ad vn’ Arcadico Animale che fi l’Hifto- 
rico . Altri , che in quel Magico Libro hauete mormorato (propoli- 
tacci tanto Diabolici , che hanno hauuto la Virtù Farmaccutrica di 
tirar giù la LVNA dal Cielo . Altri , che come la LVNA fòla fra 
tutti gli Aftri , non ha luce niuna propria, ma luce deU’impreftata dal 
Sole : così voi non dite nulla di propria Scienza , ma prendete lume 
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dall’ Oro de’ Suggeritori . Altri , che fìcome la LVNA là le Coma 
a fc ltc(Ta; così voi col voftro Volume hauete fuergognato voi mc- 
delìmo . Altri finalmente conchiudono, che la voftra Hiftoria fia l’Ho- 
ftena della LVNA : &C perciò vi hauete appela l' Infègna ; accioche 
s’intenda, che ciafcuno col Tuo foldo vi può albergare. 

Infomma , con voftra pace , quel voftro Capriatcfco Cornocopia , 
che voi chiamate Hifloria , da tutti communemente c ftimato , non 
vna Hiftoria; ma la Spazzatura delle Gazcttc : la folca Selua delle 
varie Lettioni : il Serraglio delle Pazzie di vn Vecchio Garzone : il 
Decameron delle Fauole di vno sboccato Boccaccio : la Caucma de’ 
Sogni di Luciano : il Couile delle Menzogne di Ouidio : la Montagna 
delle Chimere della Licia : in vna parola , / Capricci del Capriata . 
Et non vi accorgete voi che tutti coloro iquali v’ incontrano , vi gua- 
tano in cagnefco 8 C vi fanno il niffo , dicendo ; Gnaffe , vedi mìo colà 
quel rigati ter di nouelle che fa P Hiflortografo : quel Miftagogo , che 
và rugando i Mtftert ne’ luoghi occulti : quel Moccolone che fa del 
Liuto , e refla vn Padouano : quel Galileo da Galea, che con l’Oc- 
chialone della fua Hipótefi vede le macchie nel Sole : quel Pedagogo 
de’ Generali : quel Flagello de’ Principi : quello Spauraccio degli 
Scrittori : come ancora è ardito di moftrarc il grugno a’ Galanthuo- 
mini ? 

Deh Capriata mio bello ; tutto quefto è nulla . Se quefte cofc vi 
dicono etiamdio quegli che da voi non fono offrii; perche i calun- 
niolì Libelli fon Cauli publica : che cofa denno dir quegli che da 
voi fono così fieramente oltraggiati , mentre quel voftro Libello viuc 
impunito , c sfrontatamente palleggia dauanti agli occhi loro ; e corre 
il Mondo ? Se fete Dottore , voi pur douetc faperc quanto le Leggi 
della Natura e delle Genti permettano a’ Prouocati . Se fete Hiftori- 
co , douete hauer letto , come ancora i Santi habbiano con la Penna 
sferzati coloro che punfèro con la Penna gli loro Scritti . Hor quai 
punture fon quelle della voftra Penna , che auuelenata con maligno 
liuore, trafigge loro la più fenfibil parte dell’Anima quanto alla voftra 
diabolica intentione ì E vero che il ribattere Ingiurie con Ingiurie , 
per calor d'iracondia, & per odio, non è cofa lodeuole, ne à perfètto 
Euangelico, ne à morale Filofofo : perche l’Huom Magnanimo non 
perturba la fua Quiete per le Villanie de’ Villani, come rifpofe il Cin- 
ghiale all’ Alino apreffo Efopo. Ma quando le Villanie notabilmente 

F J offen- 


44 


APOLOGIA CONTRA LA ESAMINA 


offendono l’Honor neceffario alla Vita dulie : & fé non fi ritorcono , 
fi nutre la baldanza nel Maledico, l’error ne’ Creduli, e il mal’ E (em- 
pio ne’ mal' inclinati . Et (che più c ) fe il Vafallo vede Villaneg- 
giato il fùo Principe; nevi c Tribunale al Mondo, che caftigando il 
Villano, cancelli la Villania; ben può l’OfFefò, 8 C il Vafallo, con 
Merito & Virtù, come farebbe vn Giudice fpaflìonato , ò vn’Huom 
Magnanimo; caftigando con la penna la Maldicenza lènza Maleuo- 
lenza; giouare al Publico con l’Efempio, & al Maledico col Caftigo. 
Nelqual calò ; fe voi credete che badi il ribattere vna Offefà con 
Offefa vguale : voi fète errato . Peroche , quando vn Minore villa- 
neggia il Maggiore : il Taglione non vuol’ elferc Aritmetico, cioè , 
“tanto per Tanto : ma Geometrico, cioè, A proportene delle Perfine : 
onde vna Ingiuria ne vorrà cento . Ma oltre ciò ben douete fapere , 
fe voi liete Dottore, che ad ogni Reo fi permette di oggettar li Te- 
ftimoni ; &C eccepir contra loro, che fian Difènfati, Matti, Maligni, 
Suergognati , Corrotti con mercede , VJi ì mentire . Et qual cola è 
l’Hiftoria , fenon vna publica Teftimonanza : & che l'Hiftorico bu- 
giardo, fènon vn fallò Teftimonio? Hor qual Teftimonio fu giamai 
tanto manifcftamente conuinto di tutti quelli criminali Oggetti, quan- 
to voi da voi medefìmo col proprio Libro? Pretendere d'infègnare i 
più periti Capitani del Mondo il lor meftierc: qual maggiore Infen- 
fatelzja? Tranfportare i Forti imaginarij dall’Oriente all’Occidente; 
Se dalle falle Imaginationi cauarc fpropofìtati Mifleri : qual maggiore 
Matte\z,a? Partirui dal filo della Hiftoria, per fofifticare contra vno 
Scrittore con Satiriche Efamine: qual maggiore Malignità? Gloriami 
di haucr maltrattato il Vecchio Duca, Se chiamar Cauallo Sfrenato il 
Principe fuo Figliuolo: qual maggiore Impudenza? Vender le lodi 
e i biafimi à prezzo : & offerirui à dtfdir le calonnie con la riftampa, 
mediante pecunia , anelli c collane per voi & per la Moglie : qual 
maggiore Venalità ? Dir tanto numero di Bugie in diece pagine; ic 
innumerabili in tutto il Libro : qual propendono più habituale al 
Mentire ? 

Deh mifero Capriata ! Già che voi medefìmo con la propria Scrit- 
tura vi liete fcrcditato ; diuenendo l’Accufàtore de’ propri Vitij : Pia- 
tene altresì voi medefìmo il Giudice, e il Punitore. Voi non potete 
efpiar l'Ingiuria fenon fàcrificando alla Dea Ncmefi il voftro Libello. 
Sicome la Capretta Cclefte, fempre che (òrge della fiere procelle : così 
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mentre compariti quel Volume impunito, col nome di Capriata; 
cagionerauui Tempre vergogna 8 C odio populare . Rinontiate primie- 
ramente ad ogni vana pretensone del Titolo d* Hiftoriografo : ilqual 
voi medefimo hauetc vituperato . Se vi rende molto di profitto , vi 
rende altreranto d’ infamia . Da molti anni abiurale il Titolo di Dot- 
tore : Se perche poco vi profittaua la Toga enfiata per fare il Farisèo ; 
vi facefte Scriba: lafciate aderto l'Oflìcio di Scriba; Se impiccate ad 
vn chiodo quella voftra maladetta Penna , in fupplicio di tante faIGtà 
da lei fcandalofamente deporte . Giulio Liplìo lo fece per deuotionc 
nel Tempio di Halla : fatcl voi per publica emenda (opra il Molo di 
Genoua . Date quel voftro Libro manigoldo nelle mani de’ Picica- 
iuoli , che fono i Carnefici de* Libri Iciagurati : accioche fornicato c 
lacerato com’egli merita, almen ferua per far capucci alle Oliuc, & 
pellicciotti alle Sardelle . Gittate tutte le Inrtruttioni , Se falle Infor- 
mationi, e Memorie Hiftoriche a* mutoli Pelei, accioche più non Tene 
parli : Se per vltimo , gittate ancora voi medefimo al voftro Marc ; 
perche, erfendo vn’Hiftorico infililo e Iciapito , potrerte forfè acqui- 
ftare dalla Marina vn poco di Sale . 
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LETTERA INFORMATIVA-. 



O ferini il carte dieceiètte de’ Campeggiamenti dell’- 
Anno 1641. Che il Screnirtìmo Principe Tomaio 
partendo da lurea nel procinto dcH’Afledio; raccom- 
mando le coje alla prcmda cura di D. Si/uio di Sa- 
mia , ilcjual gouernaua la Città , & lt vicine Tro- 
uincie : e da cui gli ftefti Officiali della Guarnigione 
del Re , riceueano gli Ordini e'I Nome . Sopra cjucfta Propofuionc 
V. Paternità (labili la prima opinione, che D Siluio hauefle il fourano 
Goucrno della Città . Hora mi vicn inoltrata la Ritrattatone eh’ ella 
fa nel (ito fecondo Mercurio, doue lalciandofi voltar la Penna in mano 
da leggieriflimi indici) , conchiude che il Supremo Gouerno d' lurea 
aifediata non fi accoglierti: nella pcriòna di D Silnio , ma più torto 
nel Maftro di Campo Vcrcellino Maria Vifconti . Nel che , ficome 
ella offende più torto la fua Coftanza che la mia Relationc , fondata 
fopra vn publico fatto : cosi vengo con quella à confermarle il mio 
detto ; più per inforntation di lei , che per biiogno di mia difefa . 

Che prima dell’ Artedio D. Siluio gouernaffe la Città d ’ lurea 8 C 
le vicine Prouincie , non hà biiogno di proua : ertendo certo , che 
infin dell’Anno antecedente , egli fu conrtituito da’ Serenilfimi Prin- 
cipi General Gouernatorc , & Luogotenente delle Altezze loro in 
quella Piazza, 8 C in tutto il Paeiè di là dal fiume Orco : che contie- 
ne il Ducato di Augurta, il Marchefato del Canauefe, 8C il Biellcic; 
con tutta la pienezza di fòurana & illimitata autorità che fi poteife 
conferire ad vn Gouernatorc . Hora quella carica non gli fù intercifa 
ò tolta nel tempo dell’ AiTcdio . Perciochc ficome i Principi fi rifer- 
barono in Piemonte quella chiatte dell’ Alpi, per lor ritirata : così non 
haurebbero {offerto che gli Spagnuoli vi deputaflero il Gouernatore j 
ne altro Gouctnatore elertero ad vn porto così gelofo, che vn Fratello 
di tanta confidanza, virtù, fènno, 8d autorità aprerto a’ Popoli. 

Che nel partir d’ lurea il Principe raccorci mandafle le co fè à D. 
Siluio, camina in forma. Peroche à cui doueua egli raccommandar la 
Città fenon al fuo Luogotenente, Si General Gouernatore ì Quello 
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adurque feguì al ventcfimo primo di Marzo , alla prefcnza di tutti 
Dui : 8i la Circa medefima fi venne à gutar nelle Tue braccia, &Tup- 
plico! lo à non volerla abbandonare , ficumc ho riferito d carte diecc- 
lene. Et in fatti in tutto il tempo dcll’AlIedio la Città non rico- 
nobbe gli Ordini Politici ò Militari da mun alerò Gouernator fupre- 
mo clic da P. Siluio , 

Che finalmente gli fteffi Officiali della Regia Guarnigione riceucG- 
fero il Nome da D. Siluio; V. Paternità medefima l'ammette per vero, 
Ec qual cola è riccuere il nome in linguaggio militare, fenon riccuer 
1 Oidine? Et da cui fi riccuono gli ordini appartenenti alla fornma 
dille co/e, fenon dal Supremo? &C chi è il lupremo fenon quegli à 
cui (pecca di dare il Nome? Da D- Siluio adunque alianti all’Affedio 
ricalca gli Oidini il Galarati, Commandante alla medefima Guarni- 
gione del Re in Iurea : 6 C il Gonzalcs che come Tenente di Maftro 
di Campo Generale non volcua obcdire al Maftro di Campo Viiconti, 
riccuca fenza difficoltà gli Ordini immediati da D. Siluio , come Su- 
premo. Et prima di quelli hauendo il Conte Giouanni Boromco Mafiro 
di Campo fi C Commandante alla medefima Soldatclca Regia, pretefb, 
non già il fupremo Gouerno della Città; ne meno alcuna vguaglian- 
za con D. Siluio , ma vna participaticne di Autorità in alcune colè 
particolari (beco nome di ficurrzza delle fue Genti : come nel cenere 
la chiaue di vna Porta , & nel contrafegnare il Nome che D. Siluio 
daua : non tolcrò D. Siluio che fi faceflc quel torto alla fua Qualità, 
ne alla Superiorità del fuo Gouerno : Se il Principe ne fè doglianze 
tali , che il Marchefc di Leganès , datene à S. A. Se à D, Siluio le 
douuce fàtisfartioni, richiamò il Conte. Dopo ilqual fatto ne il Vif- 
conti, ne alcun 'altro Commandance della Guarnigione Spagnuola lì 
llcfc à fmili prctenfioni . 

11 dir poi , che à D. Siluio fi permctreffe (ó'amenre la prerogativa 
di dare il Nome; in confiderationc della fua nalcita; quello c trattar 
D. Siluio da pupillo, ò imperfetto; che haueffe l'autorità , ma non 
J'efcrcitio della fua carica . Non haurebbero certamente i Principi in 
quelle congiunture, & in vna Piazza tanto gelolà, conflituito vn luo 
Luogrtrnente , & Gouernatorc che haueffe bdogno di clTcre gouer- 
rato da’ Foreflicri . Et qual’atto, ò qual’ efercitio di gouerno và in 
conltgurnza al dare il nome, ch’egli tftltriuamcnre non amminiflrafTe 
in qucli’Ailcdio ? Egli folo, ficomc hò detto più (opta, daua gli ordini 
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Policicic Militari a’ Rettori della Città; &C Officiali. Egli chiamarla 
d configlio dauanti d Ce il Vifconti , il Gonzalez , e gli altri Com- 
mandanti delle Guarnigioni ; egli confiiltaua , e rilblucua più volte d 
modo lùo . Ma quello che più chiaramente dimoltra il lòurano go- 
ucrno di D. Siluio come Luogotenente immediato de' Principi , c Di- 
rettore di quello Allòdio , è quello : che il Principe indirizzaua im- 
mediatamente d lui gli Ordini fegreti delle colè che far fi doueuano : 
à lui domandaua le informationi; à lui inuiaua le fpic & li mellag- 
gieri : d lui daua auuilb de’ Tuoi occulti difegni : a lui incaricaua di 
far fàpere al Vifconti & agli altri Officiali ciò che da loro defideraua. 
Quello appare cuidcntemente per il Rcgillro di tutte le Lettere d lui 
fcritte da S. A. in tutto quel tempo : ilqual Regiftro mentre che io 
fetidi la Relatione hò hauuto &C hò tuttauia nelle mani. Et per dar- 
ne à Volita Paternità alcuno efèmpio : al principio dell'AfTedio, ritor- 
nato il Principe Tornalo di Milano à Biella , che fu à diecefctre di 
Aprile, Icriue così d D. Siluio. Arrtuai qui hierfera , doue mi fono 
auanz^ato per dar ordine à molte cofe neceffarie per il Soccorfo di co- 
te/la Piatta : mentre mi parto per Sant hi à , per vnir l' Ef eretto in 
tutta diligenza . Ne do parte à Voftra Signoria aceto veda che dal 
mìo canto non perdo vn momento di tempo : & fia ficura che fra po- 
chi giorni fi farà l'vltimo sformo per liberarla . Così mi prometto 
che V. J.* e tutti tjuei Signori faranno la parte loro . V. S.‘ 
procuri di farmi auuifato di quanto occorrerà di giorno in giorno , 
per meglio accertar quanto conutene . Confidcri hora V. Paternità 
fe quella è lettera da fcriuere d chi non ha il vero & lòurano com- 
mando . In oltre, a’ ay. del medefimo mele gli Icriue cosi. Si man- 
da il prefente efpreffo per auuifar V. SS che domani s ’ tnca- 
mina il Soccorfo. Sarebbe però necefjario faper, f e fi può, fe il nimico 
flà vnito ò diuifo , (S 1 come : fe ha lettalo il Cannone dalle Batterie, 
e doue l' ha mefio . Aia conuiene che l' attui fo qual V. SS 
manderà , venga fubito : (f fe fi può , prima che fiamo incaminati . 
Se quell ’ huomo entra , V. SS farà far vn fuoco J òpra la 
Torre, €5“ rimandandolo ne farà far due. Parimente, dapoi che il 
Colonello Duprc, che conducetta il Soccorfo, non potè entrare nella 
Città: S. A. Icriue à D. Siluio a ’ a 8 . d' Aprile, in quelli termini. La 
notte ptffata fi mandò il Baron Dttprè con qualche numero di gente, 
per entrare in cotefia Città : ma le prime Truppe hauendo trottato 
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qualche intoppo nel camino , mefifefi in difordine , fallirono la firada . 
(Quelli erano i Borgognoni affoldati dal Re) & così entrarono le 
vlnme filamento . H aurei defiderato che detto Barone fofife entrato , 
per dire à V. S.“ in ‘voce quanto io gli haueua commefifo . 
Pero lo replicherò qui aprefifo , accioche fi opra di efifo procuri mandar- 
mene pulito la rifipolìa . Già che il Nimico , vedendoci così vicini , 
pare che vada lentamente ad intentar contra la Città > voglio credere 
che già faranno cominciate delle tagliate dietro della Porta di S. Ber- 
nardino , €5" riparar alla meglio con letami, e mine delle cafe vicine 
quei pofit pii* pericolofi. (Quelli erano i porti guardati dalla Guarni- 
gione del Re,) & opportuni alla Batteria , che fi fà al Caflelletto . 
fincor che non fia credibile che bora vi voglia impegnare il fuo Can- 
none . Et così con lai ripari , & con la gente che c entrata , & con 
quel di più che fi potrà fare ; fie V. S.‘ , il Signor Vercellino 
Vifccnti , &“ quegli altri Signori giudicano di poter fio/tenere la PiaZr 
zat ancora otto o diece giorni ; (ecco al Vifconci non attribuire mag- 
gior Iburanità nel Configlio che agli altri Officiali.) Poiché I'amfi- 
chiare vna Battaglia è mettere il tutto in compromefifo ; s’ under a cer- 
cando tal rneXzjO ; che fi pofiia [occorrere la Città , fionda mettere ad 
euidente pericolo tutte le cofe . Et per tanto , quando pofifià tenere 
ancora otto o diece giorni ; Z>, S,‘ me ne farà auuifare con 
quattro fuochi [opra le quattro Torri del Cafiello, fe farà di notte : 
CS" fe farà di giorno , con quattro fumi . ai ' quali fiegnt fi rifiponderà 
con altretanti [opra la Collina di Barolo ; & partendoci noi per l'e- 
fecutione de' dtfiegni, faremo fare nel medefimo luogo tre fiegnt filmili ■ 
Quando fi pofifia abbruciare tl Ponte de' Francefi, o romperlo con qual- 
che legno o arbori gittati nella Dora , fi metterebbe il Nimico in 
grandissimo difordme . Indi gli commette altri ordini circa le rimeflc 
del danaro del Re,& circa le prouigioni del pane per tutta la Guar- 
nigione. Porto dopoi (òtto Cina fio il Campo per far diucrfionc, gli 
fcriuc a’ tredici di Maggio in quella guilà . Dagli auutfii hauutt da 
chuerfi s’intende che t Francefi cominciano à fientar di viueri , dimi- 
nuendo per la quantità degli amatati e delta fuga . Siche non riu- 
feendo 1‘ vi timo sforza) che tenta fare , fu per leuarfi dalla imprefa di 
cottila Citta . Onde V, S‘ vi haurà l ' occhio per potere in 
tal cafo andare alla coda della Fanteria . Et al fecondo del mede- 
fimo mele . Buuerta V. S" che il Nimico fà montare per 
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Dora alcune Barche. 2 / fogna inuigilare fe pano per farne un Ponte, 
onero per valer/ ene in cafo d' affali o à foftener la Soldatefca verfo la 
Cafa del Baron Perone , & quella parte che gli può parer piu debile. 
(Quelli ancora erano porti guardati dalla Guarnigione del Re.) llche 
fi lajcta alla confideratione della 'vigilanza di V. S.“ (f qui prego 
Nofiro Signore che la conferai. 

In quello modo dal principio al fine dell’AlTedio il Principe fece 
capo à D. Siluio come fupremo Commandante, e Direttore. Anzi fc 
caluolta il Vifconti fcriueua al Principe qualche Lettera à parte , il 
Principe gli facca per il più far le rilporte a bocca da D. Siluio. Et 
fe à D. Siluio imponeua di far commune la Lettera al Vifconti ; que- 
llo non era per arrogare al Vifconti autorità di fupremo Gouernatorc: 
ma per ferbar la correfpondenza ncccrtaria fra il Gouernatorc gli 
Officiali & principali Confultori . Che perciò fempre vi mette an- 
cora il Gonzales , & gli altri Officiali : come nella Lettera de* 4. 
Maggio , da Ciuartò ; conchiude : Quefia jarìt commune al Signor 
Vtf conte , ( 5 “ Signor D. T tetro Confale t , (f à tutti gli altri, da 
quali fi fpera continua proua del lor valore . Et in quella de’ due 
Maggio : Domani fi rif pondera particolarmente alla Lettera dii Si- 
gnor Mafiro di Campo Vifconti. In tanto quefia fia commune a tutti 
cotefti Signori . 

Quelle fono le vere Marche di vn Sourano Gouerno, qual' era il 
Gouerno di D. Siluio : 8c con quelli veri fondamenti lì rifoluono 
quelle apparenze delle quali V. P. lì dice allretta à cambiar parere. 

Et primieramente, che il Viiconti forte Commandante della Regia 
Guarnigione; non proua ch’ei forte il fopremo Commandantc della 
Piazza . Anzi ripugna che chi commanda ad vn lol membro della 
Republica fia Capo della Republica. Et fe ben quella parte della 
Guarnigione forte del Re ; non toccaua però al Re , ma a' Principi di 
deputare il Goucrnatore , per la ragione che fi c toccata Ibpra . Nc 
meno l’ertèr Mallro dt Campo , attribuiua preminenza alcuna Ibpra 
D Siluio, ò vguaglianza; come già dirti : perche l’iftelfo Gonzales 
che ricufaua di obedirc al Vifconti , non ricufaua di obedire à D. 
Siluio. Et mal conobbe D. Siluio, chi fi perfuadc ch’egli li 
forte fermato vn’hora in lutea lenza l’interezza di quella autorità, che 
portaui fòco la fila Qualità 8 C il fuo Vfficio di Luogotenente de’Prin* 
cipi . Ben’ c vero che verfo Officiali della Regia Soldatefca, vfau» 
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egli certa particolar ciuiltà; ficome il Vifconti non hauria così ceduto 
ad vn Gouernatore ordinario, come à D. Siluio . Peroche in tal calò, 
ò il Principe vi haurcbbc porto vn’ Officiale di molto minore auto- 
rità; ò gli Spagnuoli vi haurebbero mandato vn’ Officiale inferiore al 
Maftro di Campo, per commandar la loro Guarnigione . 

Che la Guarnigione del Re folle vndici volte maggiore dell’altra 
Soldatefca; 8 C che perciò il Vifconti haueflè nelle mani la forza, co- 
nte dice V.P. non proua nulla. Percioche primieramente quel Calcolo 
circa il numero fi conuince erroneo per la Lettera fcritta al Principe 
da D. Siluio a’ diecenouc di Aprile, cioè al fettimo giorno dell' Arte- 
dio : doue ragguagliando fedelmente l’Altezza Sua dello flato della 
Piazza, dice quefte prccile parole. 1 Pofii fi anno mediocremente pro- 
tetti , per non efferui piu di mille cento Soldati del Re , con il poco 
de' Vale funi. Saliferi, e Militie di V. che non afeendono affo. 
Siche l’cccelTo non era in proportione di vndici ad vno, ma di noue 
à tre : a’ quali fc aggiugniamo il numero de’ Cittadini militanti, certo 
è che il maggior numero era quello del Principe . Ma quantunque 
la maggior parte de’ Soldati forte ftata Spagnuola , non fieguc però 
che il filo Officiale forte vguale à D. Siluio , percioche quello era vn 
particolare Officiale dell’ Armi aufiliari chè (emiliano al Principe; & 
qucfto era Luogotenente Generale del Principe ideilo in quella Piazza. 
Così in Torino, benché quali tutta la Gente di guerra forte del Re, 
lòtto il commando di D. Antonio Sotelo Generale della Regia Arti- 
glieria; quello però non pretefe di hauere il fopremo commando in 
odio del Principe che v’era dentro aflediato . 

Molto più debile Argomento è il dire, che V. P. ha veduto Pafla- 
porti per Tamburi c Trombettieri mandati all’Harcorte per il rifeatto 
de’ Prigioni , fegnati con la fottolcrittionc del Viiconti lènza quella 
di D. Siluio. Egli è cofa trita che ogni fimplice Colonello può man- 
dar limili mcrtaggi con la loro Atteftationc che V. P. chiama Parta- 
porti ; quando fi tratta de’ lor Soldati . Ne quefte Fedi fi fòttoferiuo- 
no dal fupremo Gouernator della Piazza ; ma non fi fògliono trattar 
dall’Officiale lènza confentimento di lui. Ma i veri Paflaporti fi fan- 
no dal lol Supremo, quali erano quelli che tacca D. Siluio in Iucca: 
fenza i quali chi forte vfcito della Città con la fola Fede ó Attefta- 
tione dell’ Officiai della Guarnigione, haurebbe potuto correre il rifeo 
che corfe vn Caualierc, ilquale vfciua del Piemonte con Partàporto del 
Gouernator di Milano fenza quello del Principe. Che 
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Che poi il Conte di Harcortc , Artediatorc , faceflc capo diritta- 
mente al Viiconti c non à D. Siluio nel trattar cambi ò rilcatti de' 
Prigioni; non proua che il Vifconti folle il fupremo Goucrnator della 
Piazza, e non D. Siluio , Percioche dee reftar V. P. informata , che 
lìcomc i Prigioni fono di quei che li fanno, cosi co’ loto Officiali e 
non col Gouernatorc fi fuol trattare il rifeatto . Anzi d’intorno a* 
trattati di maggior importanza molte volte l'Artediatore ò per hollilità 
particolare ò per altra cagione vorrà più torto muoucr trattato con 
alcun ’ Officiale inferiore che col fupremo. Sicome in Torino aflc- 
diato , l’ irtefib Harcorte trattarla col Sotelo ò col Nuntio , & non col 
Principe : 8 £ il Principe trattaua più torto con l’Abbate Mondini che 
con l’Harcorte. Ma egli c ben certo che ne il Sotelo lenza il Princi- 
pe, ne il Vifconti lenza D. Siluio poteano conchiudere, ù far rilpofta. 
Et che ciò fia il vero , chi fece la rifporta alla chiamata dcll’Harcottc 
nel procinto dell' Artalto? Egli è cofà nota, che D. Siluio, contro al 
parere di alcun' Officiale del Re, commandò che il Tamburo non en- 
trarti nella Città, ma mandò fuori vn’ Aiutante ad vdirlo : Se intefa 
la domanda; egli fece da fe medefimo quella magnanima rifporta che 
fi vede nella mia Relatione à carte 44. per la quale il gcnerofo Gon- 
zales fi morte à baciargli teneramente la mano . Et qual funtione è 
più fourana in vna Piazza attediata ? Slmilmente il giorno aprctto , 
D. Siluio fu quello che rifpofc alla chiamata per la fcpoltura de’ morti, 
c trouò quel ripiego di mandargli al Nimico. 

Finalmente, che il Re Catolico habbia ricompenfàto il Vifconti col 
titolo di Marchcfc per rettificare al Mondo di riconofccre dal filo va- 
lore la difefa d’Iurea, come afferma Voftra Paternità rifpondo che ap- 
pena la ricompenfa vguaglia i meriti del fuo valore, ma ancora Don 
Pietro Gonzales fù rimunerato à quello conto con la carica di Martro 
di Campo; e gli altri Officiali del Re e del Principe hanno riportato 
rimunerationi , lcquali il Principe hauca lor promette per Lettera fcritta 
à D Siluio al fettimo di Maggio da Mafino , con quelle parole . 
V. S.‘ procuri di darci tutto quel tempo che farà pofsthtle , 
che fiero in Dio che refieremo tutti confila tt , & 1 quei Signori a ’ quali 
quefla farà commune , meriteuolmente riconofctuti di tutte le /or fa- 
tiche : Se in fatti S. A. c D. Siluio non tralafciarono di fare al Re 8£ 
al Mondo chiare teftimonianze del merito loro. Ma quantunque tutti 
haueflero conlcguito prernij maggiori , non è però che tutti liano 
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flati premiati come fupremi Gouernatori della Piazza, ma ciascuno à 
proportiorc della fua Carica. Perciochc la difelà di vna Cittàcvn’- 
Harmonia che rifilila dalla concordia di tutre le parti : ma non tutti 
quegli che hanno ben cantato la fua patte, merrano il premio del Mae- 
flro di Coro. Anzi taluolta vn (implico Soldato, ò col valore, ò col 
jconlìglio, làluò vna Piazza; &C fù premiato, non come buon Gouer- 
natore, ma come buon Soldato. 

Ecco adunque difciolti quegli Argomenti che à Voftra Paternità 
pareuano infuperabili . Ma io non dico perciò che tutta la gloria fi 
debba al fupremo Commandante : percioche la gloria c vn premio 
morale che lì dee diftribuirc con tal proportione a' Difenfori , che ad 
ogn'vno ne tocchi la fua parte. Ma i'honor principale fi deue fenza 
dubio à colui , che fòftenendo le prime parti , c rapprelèntando la 
Pcrfona del Principe, con gli aulpicij fuoi influì nella Vittoria : erede 
il timone della naufragante Città fino al porto della ialuce . Onde 
D. Siluio meritamente da’ Cittadini confcguì il nome antonomaflico 
di lor D/fenfore, c da’ Sereniflìmi Principi ne riceuc come tale i do- 
uuti ringratiamenti. 

Conchiudo che chiunque vuol regolare le lue Hiftorie lòpra le in- 
formationi particolari; altro non farà che dire c dildire. Che perciò 
molti Scrittori foreflieri circa le colè nolìre hanno detto sì graui a C- 
furdi , molti de’ quali fono neccflariaroente trafeorfi nel Mercurio di 
Voftra Paternità , de’ quali ancora verrei ad informarla meglio ; fe 
non temeflì di ellèrle noiofo . Contentandomi di quello , intorno al 
quale Voftra Paternità mi hà efprcflamentc nominato . Pregola per- 
tanto di voler gradire quello mio prillato officio, e continuarmi la lua 
gratia, dalla qual fola riconofco quelle lodi ch’ella fi è degnata attri- 
buirmi , Se le bacio le mani . 

IL FINE. 
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RITRATTATICENE 

DI MONS. L'ABBATE SIRI 

Nella Pref attorie del fuo Secondo Mercurio . 

% 

*$»♦« 

E L Primo Mercurio fu detto , che il Maflro di Cam- 
po Vercellino Maria Vifconti era Gouernatore delle 
armi Regie in 1 urea fubordinato à D. Siluio Gouernato- 
re della Pialla. Più d’ vno richiamoflì dell’ aggrado 
fatto alla Virtù del Vifconti , mentre tutta la lode di 
quella braua c valorola difefa veniua à cadere in con- 
feguenza (òpra il Supremo Commandante. Poneuo in non cale le altrui 
doglienze riputandole per intcrclfatc j riconfermandomi nella prima 
opinione l’Hiltoria poco dopo vfrfta alla luce di quello Allòdio con Iti- 
le veramente hcroico tellina dal Conte Tcfauro Scrittore di chiarii^ 
limo grido , 8 C vgualmente inllrutto delle occorrenze del Piemonte 
& degli affari de* Principi di Sauoia , poiché fi elprimc con quelle 
prccife parole. Raccommandate pertanto le co/è alla prouida cura di 
D . Siluio , ilcjuale gouernaua la Città e le •vicine Prouincie , (S da 
cui gli ftefsi Officiali della Guarnigione del Re riceueano gli Ordini 
& il Nome. Non ottante le prime informationi, òC l’autorità di vn tan- 
to Scrittore, lopra le carte autentiche de cambi , e rifeatti de’ Soldati , 
aggiultad fra il Conte di Harcurt 8 C Vercellino Maria Viiconti . De 
Tamburini e Trombetti dirizzati dal Conte al Vifconti, 8 C da quelli vi- 
ccndeuolmente rimandati con palfaporti fottolcritti da lui folamente, 
conuengo cambiar opinione , mentre il Generale dell’ Elòrcito nemico 
non haurebbe fatto capo à lui fc folfc (lato fubordinato à Comman- 
dante Superiore ; al quale fi lalciaua bensì godere come Figlio di vn 
Principe sì grande, la prerogatiua di dare il Nome, perche non potcua 
recare à Spagnuoli alcun pregiudicio, hauendo la forza nelle mani: del- 
le dodici parti della Guarnigione , vndici elfendo di Gente Regia . 
11 Re Catolico , per celtimoniarc al Mondo di riconolcerc dal valore 
del Viiconti la difelà d’Iurca, l’honorò col titolo di Marcitele, 8c eoa 
altre ricompcnlc ancora. 
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HIERONIMO CREMA 
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RISPOSTA DEL SARGENTE MAGGIORE 
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HIERONIMO CREMA’. • 
3K3K 

SSENDOMI l’alcro giorno abbarruro in vna 
bcllillìma vortra Scrittura data alle Stampe in 
Milano conrro la Lettera Jnformatiua del 
Conte D. Emanuele Tclàuro: volendo voi fo- 
ftcnere la Ritrattatione dell’Abbate D. Vittorio 
Siri circa il Gouerno della Città d’Iurca , arte- 
diara da’ Francclì dell’Anno 1641. lèmma— 
mente hò goduto , vedendo che in quella no- 
iofa calma di Pace vi fete deliberato di mutar 
l’Arte Bellica con l’Arte Hiftorica , & mancando la materia di nuo- 
ue Imprele vi ricreate con la memoria delle pacate . Quella vollra 
bizzarra rifolutione, mi ha fatto rifoluere di cangiare anch’io la Spa- 
da con la Penna: Se benché per l’Otio lungo cosi l’Ingegno come 
la Spada , alquanto mi lì ha inrugginito : nondimeno in tutte quelle 
occalìoni clTendomi perfonalmcnte rirrouato come voi, pollo parlarne, 
c Icriuernc anch’io. Che le alcun ridelle di noi , perche in luogo 
di artiimere qualche frclco , t>C curiolò Argomento d’Hilloria ; hab— 
biam dillotterrato vn Soggetto già vlcito di memoria alla Fama : pofc 
lìam rifponderc , che alla Veriti, & confeguenteracntc alla Hilloria 
Figliuola della Verità, non corre preferittione niuna di tempo. Nc 
tanta gran cofa c lo Ipatio di trent anni : poiché Didimo Hiltorico 
dopo trenta Secoli andò à cercare quale forte la Madre vera di Enea. 
Voglioui dunque affidare alla buona, come conuicn fra’ Soldati, al- 
cuni RIFLESSI, che lòno andato facendo fopra quel volito ingeniola 
Componimento; non veramente per contrariami (perche l’ertère Con- 
tentiolò è vn brutto vitio) ma folamentc per addcftrarmi à quello 
nouello, e dilettami’ Efcrcitio; come coloro, iquali per apprendere à 
duellar co’ Nimici , cominciano à Ichermcggiar con gli Amici, con 
lama fenza punta, & fenza taglio. Siche mentre che voi mortratc il 
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volito Ingegno nel follenere la Propalinone del Siri ; m ’ ingegnerò 
anch’io di follener quella del Telàuro : con parto di non ferirci tri 
noi . Perche vna fciocca Pace, ci haurebbono partorita i Monti Pi- 
renei , fè celiando noi di guerreggiare hoftilmente con l’Armi , comin- 
ciammo ad ’ azzuffarci rabbiofamcntc co’ Libri , liquali quand* io co- 
minciai à feguir Marte , diedi à Vulcano. Tanto più , chiedendoli 
dichiarato l’Abbate Siri di non voler replicare alla Informatiti* del 
Tefauro, credendola vera: S C il Telàuro, di non voler rifpondere alla 
voftra Scrittura, credendola lòperchia; gran follia farebbe, fe non vo- 
lendo gli due Principali duellare Irà loro, per viuerc Amici ; duellai 
fero i Secondi , per fard male . 

> Dunque la Quellion priocipale fra quegli due fa moli Scrittori , con- 
fine in quello punto . Chi fojfe •veramente il Cttmem.it ore della Città 
d' Iure a nel tempo di quello ytfjedio poftout da' Franco fi-, Se D. Siluio 
di Sauoia, od il Maeftro di Campo Vtfconti. Et da quella, che c 
Quellion del Fatto, dipende la Seconda , laqualc è Quellion di Ra- 
gione : cioè, A cui di loro fta douuta la prima Palma. Talché par- 
rebbe,mi quella la Controuerfia di Aiace, Se Vlillc per la gloria delle 
Armi di Achille : fenonchc in quella l’vno, e l’altro Competitore era 
viuo : in quella l’vn Competitore c viuo, c l’altro morto; cllendo il 
Vifconti in Terra, c D. Siluio in Ciclo . In quella, l'vno, c l'altro 
Competitore lenza Auuocati patrocinauano la propria Caula : ma in 
quella noi patrociniamo la Caulà altrui ; ma voi con maggior van- 
taggio; perche voi fete l’Auuocato de’ Viui, Se io de’ Morti. La dit 
fìcolta è (diamente, che la nollra lice troui Giudici più fàggi che non 
trouò la lite delle Armi di Achille . 

Q^V E S E I O N E I. 

Qual fojfe il Couernatore della Città d' Iurta - 

I Ncominciando adunque dalla Prima Quellione; io rifletto primie- 
ramente , che fra tante cofe belle , & ingeniole della vollra Scrit- 
tura voi non diccfle cola più bella, ne più ingeniolà di quel Dilcorlò 
fondamentale alla pagina duodecima, per dimollrare , che in vna 
Piazza due Gouernatori , fono due forme incompatibili . Pcroche , 
Dalla dtuerfità delle Direi noni , ne najeerebbe ( come voi dite ) una 
moHruofa Amfejibena di due Capi ; con gratuli/ amo nfebio della 
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TtaXzja , & con eguale differiti t io di Sua M. e de' Principi fuoi Con- 
federati . Hor ecceda è veramente vna gran Ma(Tima della Ragion 
Militare , fondata nella Ragion Naturale : & quella è la Chiauc della 
Quedione . In ogni Corpo ben formato, d necelfano vn Ibi Capo. 
Nel Mondo, vn folo Iddio: ne’ Cieli , vn fol Primo Mobile: negli 
Adii, vn folo Sole: nel Regno, vn fol Re: nel Coro, vn fol Rego- 
latore : nella Nane, vn fol Piloto : 8 C in vna Piazza, vn fol Gouer- 
rtatore : Altramente, il Gouerno farebbe quel Serpente modruofo della 
Libia, da Plinio grecamente chiamato Amphtsbena , ilqualc hauendo 
due Capi , 8 C perciò due Principij del mouimento ; non fi sa qual 
muoua, ò qual fia modo: qual commandi, o quale vbidifea : doue 
cominci, ò doue finifoa : & cozzando l’vna Telia contra l’altra, più 
fieramente combattono fra loro, che contro al lor Nimico. Dunque, 
fé D. Siluio era il Gouernatore della Piazza, il Vilconti non l’era. 
Se l’era il Vifoonti, dunque D. Siluio non l'era. Se l’erano entrambi, 
dunque la Città era vn ' Anfisbéna di due Tede. Et fe non l’era ne 
l’vno ne l’altro , dunque la Città era vn Modro più modruofo dell — 
^Anfsbena ; limile al Corpo de’ Trogloditi , chiedendo fenza Teda, 
comincia dalle fpalle , 8d ha il Ceruello dietro la fchiena . 

Hora, il Primo Mercurio dell’ Abbate Siri , pronuntiò con Diuina 
voce queda Hidorica Verità come vn’ Oracolo. D. Siluio di Sauoit 
Fratello Naturale del Principe, era il Gouernatore di quella Pialla, 
& Prouincia. Et perche con la Verità tutto concorda; Onde fi dice 
che Mercurio fù il ritrouator della Mufica; così quel Primo Mercurio, 
come Veridico , fà mufica con tutti gli altri Hidoriografi di quello 
Adedio, come fe tutti, dal Bado al Sourano, fodero accordati à quel 
Tono . Et per incominciar dal Badò; Concorda col Brufoni , lib. 9. 
pag. 18 j,. Buono Hiftorico , quando non è venale. A quella com- 
par fa del Nemico , ne mandò fubttamcnie auuifo al Principe D. Sil- 
uio fuo Fratello , lafciato nel fuo partire al Gouerno della Piaz>Zja . 
Concorda col Capriata, lib. 18. pag. J84. Buono Hidorico, quando 
è bene informato . Gouernaua la Piaz,z>a D. Siluio di Sauota , la- 
fct atout. dal Principe fuo Fratello al Gouerno quando partì per Mi- 
lano . Concorda col Guiccnonc, Protohidoriografò di Francia, 8 C di 
Sauoia, pag. 951. Il Principe baueua lafciato Gouernatore in Iure a 
D. Siluio , che fi* affediato da' Francef alti dodici d' Aprile. Con- 
corda con la Relatione, che da Voi Signori Milanefi Rampata /libito 
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in Milano, tu mandata in Ifpagna, pag. prima. D. Stinto di Sauoia 
era Gouernatore della Cina d' Iure a . Concorda finalmente con Ja 
Relatione del Conte Tcfauro ; laqualc l'Abbate Siri afferma efler nata 
dopo il fuo Primo Mercurio: & io lo voglio ammettere, anzi vi pre- 
go di lòuueniruenc . Il Principe (fcriue egli alla pag. 17.) raccomman- 
do le co/e alla premila cura di D. Stimo Emanuele di Sauota , ilqualc 
gouernaua la Città , & le vicine Prouincte . Siche in buona confe— 
guenza , eflendo certo che la Città per fuo Capo hauca D. Siluio ; 
& non potendo ella elTerc vna modruolà An/isbena\ in niuna guilà 
potè hauer per Capo il Vifconti. Et quello doutia badare per finir 
la lite . 

Ma qua io rifletto con grande ammiratione , che l’ Abbate Siti 
Rabbia ritrattata vna Verità Canonizzata dalla voce vnamme dcgl'- 
Hidorici , niun’ altro de’ quali fi è ritrattato . Ma più ancora , che 
l'Abbate Siri, nella fua Ritrattatione, incolpi del fuo errore lolamcnte 
il Tefauro, ilqualc fcrifle (com'egli fuppone) dopo il fuo Pnmo Mer- 
curio . Che le pur il Siri , dicendo il vero , fi credea d’hauer detto il 
falfo : douea dolerli de’ predetti Hidorici , che l’haucano preceduto , 
& non del Tefauro, che l'hauea feguito. Mercurio è quello, che 
podo lòpra i Biuij , addita la via diritta . Et perciò douea più rollo 
il Tefauro dolerli di quel Mercurio , che l’hauea preceduto , che il 
Mercurio del Tefauro, che l'hauea feguito, come il Sin luppone. 
Et maggiormente flupifeo, che quando l'Abbate Siri vide la Rcla— 
rione del Tclauto : ilquale, com'egli confeda, era più vicino a' Prin- 
cipi ; non li fia raffermato nella fua prima Opinione . Stupilco che 
quel Primo Mercurio , ilquale aguifa del Mercurio Collante, & Im- 
mobile dello Alciati , douea (edere fopra il fallò quadrato , e fermo ; 
habbia voluto imitare il Mercurio volatile degli Alchimidi. Ma più 
mi fà dupire , che nella Contrarietà di quelli due Mercuri /, come 
de’ due SIMILI DI PLAVTO; potendo voi difccrnere il Vero dall'- 
Apparente; vogliate fodener l’Apparente, 8 C non il Vero. 

Ma che occorre citare Autori , eflendo cola certa , che prima del 
Vifconti; anzi prima ch’cntraflè in Iurea Guarmgion niuna Aufiliarc 
ftipcndiata dal Re Catolico; già D. Siluio era dato mandato colà da’ 
Principi, 6 C dichiarato Gouernatore della Città , (S delle vicine Pro- 
ni ncte per S. A. R. 

Hauete pur faputo voi quel fecrcto che hoggimai da ogni Scriuano 

è ritrom- 
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è ritrombato , &: dalla Secretarla gicrato alla Stamperia : edere (lato 
nella fcrittura di Confcderatione capitolato che tirile Pialle del Pie- 
monte, letju.ilt di buoni* voglia de' ‘Popoli , ò fenzja la forz,a del Re 
Carotico, •vertijfero nelle mani de' ‘Principi a nome di S. A. R, il Re 
non potefie metterla Guarnigione , fenon ricbiejla da Principi : Afa 
in quelle che fi efpugnerebbono con le forz>e del Re, il Re poteffe met- 
terai Guarnigione ordinaria dal Re fiipendiata , come Auliliare. EC- 
fendo adunque auuenuto, che dopo la (òrprelà di Cimilo (che fu la 
prima entrata de’ Principi nel Piemonte) le tre Prouincie, Canauefc, 
Biellcfc , & Auguftana , con le loro Città Capitali lurea , Biella , & 
Augnila, lènza clpugnatione ninna aprirono le porte a Piincipi come 
potete leggere nel Guicenone alla pagina 950* nel Capriata lib. 16, 
pag. 374. nel Brulòni lib. 7. pag. 178., &in altri Scrittori: per con- 
feguenza , quelle tre Città furono à principio perfonalmcnte goucrnatc 
dai Principe Mauritio allora Cardinale , con Prcfìdio ilipendiato da 
S. A. R. lenza mefeimenro di Guarnigione AuGIiarc (lipendiata dal Re. 
Così ancora in Ceua, Cuneo, Mondouì , Nizza , dal medefimo Prin- 
cipe dapoi, all’ ideilo modo ridotte; per molto tempo non lafciò en- 
trare Guarnigione Aufiliarc al foldo del Re . Edèndofi adunque refi 
lurca al Principe Tomaio al primo di Aprile 1639 vi venne lubito 
il Principe Mauritio à gouernarla : hauendoui di Prefidio tre Reggi- 
menti di Fanti, & alcune Compagnie di Caualli Picmontcfi: Se quat- 
tro Compagnie di Infanteria, impredateli dal Marchefe di Leganès; 
non già come Guarnigione Aufiltare dipendiata dal Re in virtù della 
Capitulatione : ma come Gente del Principe, da lui ad'oldata con paga 
vguale à quella de’ Reggimenti Piemontcfi : come vedrete per l’Or- 
dine di quel Principe al Teforiere Caséa lotto li 9. Aprile 1639. , 5 C 
da' Conti refi in Camera da quel Teforiere, faldati per Sentenza Ca- 
merale dclli io. Febraro 1640., doue fono fpecificatc quelle quattro 
Compagnie, &C il foldo de’ Principi: vna delle quali fù mandara dal 
Principe° Mauritio nel Cadcl di Mafino dou’cra Gouernatore Vbcrto 
Leèna, Cittadino d’iurea : come fi vede indetti Conti Camerali. 
Tutte quede Icritturc mi obligo io di fatui vedere : dalle quali con- 
chiudcrcte che lurea non era \ Amfefibena’, hauendo vn Capo folo , 

cioè il Principe Mauritio . 

Stante adunque la Città d’Iurea in quedo fiato, lenza Guarnigione; 
dipendiata dal Re; D.Siluio fù mandato da’ Principi al Goucmo d'Iurea. 

1 Perche, 
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Perche, hauendo il Principe Mauricio riccuuto auuiib della refa di Adi 
feguica all’vltimo dell* ideilo Aprile 1639. s’incaminò fubito d quella 
volta, lafciato in Iurea il Caualierc Montegrandi, Commandantc della 
Città, e Prouincia . Et per camino trouò in Crcfccntino il Principe 
Tomaio, che l'afpettaua con D. Siluio , ilqualc da quelle Altezze fu 
dirittamente mandato in lurea per Gouernatore con vna lettera di 
quefto tenore . 

/ Principi Maurilio Cardinale , & Francefco T’orna fo di Sauoia , 
lecitimi Tutori di S. A. R. Molto Magnifici nojiri Carifisimi. Con- 
venendo al feruigio di S. si. R. che la Città d’htrea, & fina Prouin- 
cia fia proueduta di vn' idoneo Gouernatore : babbiamo eletto il Signor 
D. Stinto ; alijuale babbtamo conferta ogni Autorità neceffaria à tal 
Carica . Cosi non mancherete di riceuerlo come tale ; (y ricono fiere 
in lui la no (Ira Per fona ; Mentre preghiamo Iddio ut confimi. C re- 
fi cenano li 6. Alaggio 16)9. 

Indi alli n. dell' ideilo meiè fù dichiarato ancora Gouernatore 
delle vicine Prouincie Canaucic , &C Biellcfe : ma non ancora della 
Valdoda , finche vide il Baron di Ciatiglione . Et à titolo di quel 
Gouerno gli fù adegnato dipendio di Tremila liute di argento , per 
ordine firmato di proprio pugno del Principe Toraafo lotto li n, 
Maggio 1639. à carico dell’ ideilo Teiòricre Caséa : interinato dipoi 
per Patenti Camerali delti 1 6. Marzo 1640. fiutoferitte Caladro, Se 
fermate col gran Sigillo di S. A. R. , lcquali per originale vi farò leg- 
gere, quando vi piaccia : oltre al Protocollo Camerale, che non può 
mentire . Ma tutte quede proue per voi fono iòperchic ; badandoui 
per ogni proua la lettera , che voi dedo haucte dampata alla pag. 1 8. 
fcritta d'ordine del Marchefc di Lcganès al Marchelè Lonati in Adi 
fotto li 1 6. di Giugno dell'idefs'anno 1639. nella quale fi vede che 
prima ch'il Vifconti fòdc mandato à goucrnare la Gente del Re in 
Iurea; già D. Emanuel di Sauoia in Adi, & D. Siluio fuo Fratello in 
Iurea, erano Goucrnatori di quelle Città. Siche, non potendo la Città 
( fecondo quel vodro Sauio difeoriò ) edere vn ’ Anfisbcna di due Capi : 
fb D. Siluio era il Capo; dunque non poteua cderlo il Vifconti. 

Haucano i Principi fermato fra loro, prima di abboccarfi col Mar- 
chefè di Lcganès , di valerli quanto manco potcuano delle forze Au- 
filiari dipendiate dal Re Catolico dentro le Piazze, per le ragioni, che 
voi medefimo potete giudicate . Anzi nella Cjpitularione hauean 
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patteggiato che il Re darebbe loro vn * Efercito Volante al fòldo di 
Sua Maellà, ma dipendente dal libero commando de’ Principi , pec 
non haucr à difputar gli Aiuti col Gouernator di Milano. Ma non 
ii sa vcrlò qual parte quell ' Efercito Volante prenderte il volo. Go- 
uernò dunque il Principe Mauritio la Città d’Iurca tutto il mele di 
Aprile, fenza Guarnigione asoldata dal Re, come fi c detto : Se nell'— 
illcllo modo continuò D. Siluio tutto il mele di Maggio, 8 C vna parte 
di Giugno. Haucua per luo principal Configlicre, Se fido Acato, il 
Marcitele D. Giouanni Battifta Muti de’ più Vecchi Capitani della 
famolà Scuola del Duca Carlo Emanuele . Per Commandante della 
Città, e Prouincia, il Caualicre, Se Coloncllo Pietro Francelco Mon- 
tegrandi . Auditor Generale di Guerra , il Referendario Bartolomeo 
Balletti . Sergente maggiore della Città, Filiberto Monti . Gouerna- 
tore del Cartello, il Caualierc Scaglia; Cittadini d’Iurea. Hauca di 
Trcfidio li detti tre Reggimenti Piemonte!! del Montegrandi , Cala- 
noua, c Valpcrga, Se le quattro Compagnie del Re, dipendiate da" 
Principi . Guarnigion ballante , mentre il pencolo era lontano : Ma 
crebbe il pericolo quando i Principi furono lontani . Perche hauendo 
t Franccfi porto improuifamentc il Campo fiotto Ciuaffo, che fu à 
quelle Altezze la prima Vittoria, e la prima perdita: Se non ertendo 
mai più comparii) fenon in parole volanti, quel Volante Efercito nella 
Capirulatione promclfo : furono affretti i Principi (fecondo il difegno 
degli Spagriuoli ) à chieder forze Aufiliari dal Marqhefc di Lcgancs 
al fòldo del Re per rinforzare il Prelidio della Città , Se difendere il 
Canauelc , clic perduta la Chiaue di Ciualfo, rimale aperto. 

Entrata dunque in Iurca la Gente del Re ( laquaf ertendo da’ Prin- 
cipi fpontaneamente addimandata , era veriflimamente , Se propriflì — 
inamente Aufdiare) celiarono i Principi alH a . 6 . di Giugno 1639. di 
flipendiare ( come conila da’ detti libri Camerali ) quelle quattro 
Compagnie ftraniere, che furono fubito incorporate con la Guarni- 
gione del Re; commandata da’ Capi nominati dal Marchefè di Le- • 
ganès, come voi dite; Se fra quelli vi fu il Marcitele Vifconti non 
ancora Martro di Campo: valorofò, e difereto Caualiero: & perciò 
grandemente amato dal Principe Tomaio in Fiandra, Se in Italia.' 
Non fu adunque il Viiconti mandato dal Leganès per comntandarc 
alla Cirtà, ne alla Gente del Principe; ma (blamente alla Gente del 
Re. Pcroche trouandoli già D. Siluio da* Principi ftabilito Gouernntorc, 
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& Capo della Città ; farebbe la Città diuenuta vna moftruolà Amphe^ 
fibena , fé le fi forte aggiunto vn’altro Capo . Io non voglio allegare 
iòpra ciò niun’ altro Teftimonio, fenon voi medefirao . Voi mettete 
al chiaro quella Verità con tre lettere da voi recitate, lequali fono tre 
luminole faci per farla maggiormente rilplcndcrc. La prima è da voi 
traferitta alla pagina 18. da me accennata più (òpra : doue il Secre- 
tano di Stato , Matteo Rolales , à nome del Marchefe di Leganès , 
fcriuc al Marchefe Lonati così . Pfà Sua Eccellenza rifoluto che vada 
à gouernare la Gente di Guerra di S. Ad. che fi troua in Iurea , il 
Tenente di Maftro di Campo Generale Vere eliino Vificonte Etc. non 
dice, à gouernare la Citta d' Iurea . L’altra è da voi citata alla pa- 
gina 4 6. come la Inuertitura dell'Autorità del Vifconti : doue l’ilteflo 
Rolales gli Icriue in quelli termini . Douendo andare vna perfona di 
molte parti, & fòdisfattione , à gouernare la Gente di Guerra di Su a 
A d. che fi troua in Iurea (Non dice, A gouernare la Città d' Iurea, 
ce la Gente di Guerra de ’ Principi) ha pofio gli occhi il Adarchefe 
mio Signor in V. S. &c. L’ vltima alla pagina 5 6 . c del Principe To- 
maio à S. M. in laude , & commendatione deH’illcrtb Vifconti . Io 
tho veduto Jeruire m Piemonte con molta approuatione , &“ fodisfat- 
tione nelle cccafioni ; & principalmente negli AJfedij di Torino , e 
d’ Iurea 1 nella cjtial' entro con molto rifehio, dopo che i Francefi s'era~ 
no polii / opra quella Pialla , à gouernare la Gente di Guerra dt ZI. 

- Adaefià Etc. Non dice , A gouernare la Città , ne à gouernar la 
Gente di Guerra di S. A. R. Et in quella conformità parlò il Te- 
ismo nella Tua Iurea AlTcdiata alla pagina 16. , celebrando la gene— 
rolà rilòlutione dell’ iftertb Signore . Ancora il Adaftro di Campo Ver- 
celhno Vifconti, Commandante alla ‘Regia Guarnigione , che per que’ 
giorni era Ho conualefcentt à Addano ; interrotta la cura , e i propri 
affari per incoronar con quella le altre fue Anioni , pre/è le polle : 

per la medefìma via doue le Guardie , & tl pericolo era cresciuto, 
entrò in Iurea . 

Hor qui rifletto io primieramente che il Tefauro non potea del Vit 
conti dir di più , lènza adulare , & lènza mentire , nel corlò di vna 
fuccinta Hilloria , che non è vn Panegirico . Et perciò non douetc 
adirarui tanto contra il Tefauro, perche non hà tedino encomi lòpra 
quelli, ch’entrarono col Viiconti . Che cento perlbne liano entrate 
con lui, non accidie gloria al Viiconti; anzi la Iccma, perche Iccma 

il peri- 
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ii pericolo . Se la Hiftoria badalle à tutte le fingolarità , Apollo ne 
riderebbe, come della Hilloria della Guerra di Pila*, 8i vi darebbe in 
penitenza di leggerla . Già fi sà quel Prouerbio , che dou ' entra la 
Tefta , entra la Coda . Rifletto dipoi che veramente non accadcua 
sfodrar le penne, 8i ilpargcr /àngue di Seppie, per ventilare vna lite 
più Amile à quella della lana Caprina , che à quella delle Armi di 
Achille : potendola voi medefimo con le voftre lettere, decidere bre- 
ucmente così . Che D. Stinto era il Gquernatore della Città , & della 
Guarnigione di Sua Alre^zja Tirale , & il Ut fronti era folamente Go- 
uernatore della Gente di Guerra del Re. Altra cofa c goucrnare il 
Corpo cflentiale della Città : Si altra goucrnare vn Corpo particolare 
di Perforo auuenticcie , Se Aufltari . Il nome di Gouernatore è vn 
nome Equiuoco ; corrilpondcnte à quello , che gli Antichi chiama- 
nano Prefetto. Scbcnc il Genio dell’ Armi, mi diltomò dalle Scuole; 
pur mi c reftato vn poco di reminifeenza, che in Roma vi era Pra- 
feólus Vrhtt , & Prafetfus Vtgtlum . Quello era il Gouernatore della 
Città : quello era il Commandantc à coloro , che andauano di notte 
tempo attorno la Città per ouuiarc-a’ notturni difordini, 8i agl'incendi. 
Siche il Prefetto de’ Vigili , non era il Prefetto di Roma . Ec per dar- 
uene vn’ altro Efempio più conferente al nortro calò ; ricordomi di 
haucr letto in Polibio, Si nel fuo Commentatore, che quando vn Re 
Confederato mandaua a’ Romani le Truppe Auftlian à proprio foldo; 
vi mandaua vn Prefetto per commandarlc ; ma non per commandarc 
alla Città, ne all’Efercito de’ Romani. Siche il gouernatore degli Au- 
feltari in Iure a , non era il gouernatore d' Iure a . Quello dilcorfò 
benché grofloiano , come di vn Soldato : deue terminar la Difpura , 
Si interamente appagare l’Abbate Siri; fidando il fuo Mercurio nella 
prima, & vera Opinione: perche in quella maniera, ertendo D. Siluio 
vnico , Si vero Capo della Città , la Città non era vna mofiruofa 
Anfisbena . 

Ma qui conforto , che quanto è più chiara per me la Ragione 
tanto più voi fate rilplendcrc il volito Ingegno . Perochc da vn lato 
non potendo voi negare che D. Siluio non forte il Gouernatore della 
Città d’Iurea; 8 i dall’altro, volendo pur voi follcncrc la Ritratta- 
none del Siri , cioè che il gouernatore di quella Città era il AiaUro 
di Campo Vifconti : vi hauete fludiata vna nouella, 8i (bttiliflìma Di- 
(lintione; che pare apunto la pacifica Verga di Mercurio, che trà le 
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Serpi difeordi , meccea Concordia: ma in effetto rinuerfa la mia Di- 
fela da’ fondamenti. Voi dite così nella pagina ri. ia. J 6. 71.73. 
che D. Stimo era Gouernatore della Città ; &C il Vifconti ancora era 
Goucrnatorc della Città : ma D. Siluio era il Costernatone nelle cofe 
Politiche : Et il Vifconti era il Gouernatore nelle cofe Militari. Si- 
che, fecondo voi, D. Siluio non porca commandare alla Guarnigione 
del Re : ma il Vifconti nelle colè Militari potea commandare alla 
Guarnigione de’ Principi , &C à tutti li Cittadini . Onde alla pagina 
7j. ritondamente conchiudete, che tutta la Efena del Gouerno Adi- 
li tare d' Iurta, era afrejjo il Majlro di Campo ViJ conti ; & non apreflo 
a D. Siluio, 

Ben veggio , che voi hauete vn gran vantaggio (opra di me in 
quella lite : perche fìcomc à quegli Academici , che diftndeuano Pa- 
radoffi, bifògnaua maggiore ingegno, che à coloro, iquali difende— 
uano le publiche verità: Così voi potete mofìrarc fior d'ingegno, 
& non io . Quando la Caufà è peggiore fi conoide l’Auuocato mi- 
gliore . Ma caro Signor Crifloforo , ditemi folamcntc vi fupplico , 
chi fu colui, ch’hebbe Autorità di bipartire l'Autorità di D. Siluio, 
ch’era in lui folo tutta intera ; fèparando la Militare dalla Politica ? 
Chi potè IpoflcfTarlo dal pofTefTo hauuto da’ Principi per S. A. R. , e 
torre vna metà del Gouerno à D. Siluio, per donar falera al Vitconti} 
& far di vn Regolo vn ' Anfubcna ? Forfè il Marchcfe di Lfgane's ? 
Ma come potcua il Marcitele dar il Gouerno Militare della Città al 
Vifconti , lenza torlo à D. Siluio ? & come poteua torre a D. Siluio , 
ciò, che non gli potea donare; Era in arbitrio del Marchcfe il no- 
minar il Capo della Gente, che i Principi da lui dimandaùano: ma 
non d’imporre il Capo alla Città. 11 Re pagaua la Guarnigione, ma 
non compraua giuridittione . La mutua Confederatione non alterò la 
proprietà delle Piazze . La Città era di S. A. R. non poteua il Lega- 
nès mettere il Gouernatore in Iurea, più che poteffero i Principi met- 
tere il Gouernatore in Milano. Ben d vero che in alcune Piazze, le 
quali al Re coflarono oro, e fàngue per efpugnarlc, i Principi accor- 
darono che il Re vi potcfTc nominare vn Gouernatore, dalle loro Al- 
tezze approuato, per tener le Chiatti , e dare il nome, &C com mandar 
le Guardie: riferbata la Fedeltà, la Giuflitia , i Tributi, & l’Obc— 
dienza de’ Cittadini à S. A. R. Siche ancor quelli Gouernatori rico— 
nolccuano l’Autorità del Principe ; come fi vede nelle voflrc lettere . 

Ma 


iar 


DI HIERONIMO CREMA. 


7 1 


Ma che nelle Piazze , douc i Principi haucan porto Goiiernatore , il 
Gouernator di Milano , ne il Re mcdefimo, porcile mettere vn’ altro 
Gouernacore della Città , ne minuire l'Autorità del Gouematore porto 
da' Principi : farebbe (lata la focietà Leonina: contro al Ius delle Genti, 
fi C alla publica fede . Et di fatto il Marcheft di Lcgancs non fù co- 
tanto indilcrcto. Rileggete le fue lettere; e notate che il Vifconti fù 
dal Leganès mandato in lutea Per gouernar la Gente di Guerra di 
Sua Mae/là-, & non per commandare a’ Cittadini, ne alla Gente di 
Guerra di S. A. R. Rcrta dunque , che il Viiconti ottenerti quell’— 
Autorità da’ Principi, ò l’viurpafle di proprio fatto. Quanto a’ Prin- 
cipi i fon ben certo che voi farerte conrtare della facultà per ileritto, 
6 c dell’artcgno dello rtipendio per quel Gouerno , fe ne hauerte ve- 
duto l’Originale, ò la Copia. Non fi porca derogare alle Patenti di 
D. Siluio , fenon per contrarie Patenti . Ma pcnfatelo voi fe i Prin- 
cipi haurebbono raccorciata l’Autorità del Fratello , per accrdcer quel- 
la dello Straniero, in vna Piazza tanto gcloià. Rcrta dunque di eià- 
minare fc di fatto il Gouerno Militare della Città d'Iurea , fojfe , co- 
me voi dite, apreffo al Vijcontt 5 ò pure, come io dico , aprejfo D. 
Siluio . Hor fopra quello fatto, vditc, vi prego, vn material mio dit 
corfo; più per traftullo, che per biiogno di maggior proua. 

La Città, fe fi confiderà Materialmente , è vn Corpo eterogeneo 
comporto di molte Calè, circondate, & munite di Mura, Propugna- 
coli , c Porte : fi i quello è il militar Goucrnatore della Città Mate- 
riale, che in tempo di guerra tiene apreflò di le le Chiaui delle Porte: 
ficome quegli è il Gouernator del Palagio , ilqual tiene aprerto di le 
le Chiaui del Palagio . Chi difende le Mura, ò Uà in Sentinella, ò 
vegghia alle Porte della Città : guarda la Città , ma non è il Gouer- 
natorc della Città. Tanti làrebbono Gouernatori , quanti Soldati. II 
portello delle Città fi prende col Ius delle Chiatti ; 6 1 col medefimo 
lì conlèrua. Chi può aprit, 8 C ferrare le Porte delia Città quando gli 
piace, 8i à cui gli piace ; è il Sourano . D. Siluio adunque , 6 C non 
altri , era il Goucrnatore Militare della Città Materiale : perche da lui 
{61 o il Sergente Maggiore della Città Filiberto Monti prendeua le 
Chiaui della Città, fi C à lui Iblo le riportaua . Che poi D. Siluio la- 
certe taluolta rimettere vna Chiane à qualche Capitano per alcuna 
occafìone ; non acquirtaua Giuriditionc il Capitano . Egli riceuca 
quella Chiauc, ma non il Ius delle Chiaui . L'Àntcceflòr del Vifconti 
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prctcfe il Ihs di nona Chiane , ma non gli riufcì ; come dirò à fuo 
luogo . 

Ma fe la Città fi confiderà Formalmente ; ella c vn Corpo animato 
comporto di moire membra Ciuili; cioè Magtft rati, Stridici del Con- 
iglio , Mobili , Soldati , e Artigiani ; vniti lòtto il commando del 
Principe, ò di quello, ch’il rapprefenca. Hor’ à tutto quello Corpo 
Politico, e Militare ( non fi parla qua delle Truppe Ausiliari) in af- 
forza del Principe commandaua D. Siluio come il Principe llertb . 
Anche hoggi fi leggono nella Relatione del Tefauro, &C ne* Regirtri 
di quella Città, gli Ordini Politici, & Militari, che D. Siluio, co- 
me vnico Gouernatore della Città, fece affiggere, 8 C proclamare nel 
tempo del fuo Goucrno , & principalmente di quello AlTedio : con 
querto Titolo. 

D. Siluio Emanuel di Sauoia Gouernatore per S. A. R. della Città , 
e Prouincia d’/urea, Canauefe, Biellefe , (S“c. 

I L crear nouclle Compagnie di Cittadini, & ccnturiarlc fono vecchi 
Capitani. Vietar lòtto pene Capitali il partire dalla Città ne’ primi 
sbigottimenti dell’ Artedio imminente. Far conlègnare le Vettouaglie 
de' Cittadini per abbacarne i prezzi : e tutte l’Armi per armare que’ 
Fanti, ch’crano inermi; e quelle Corazze, ch’crano lènza Corazza. 
Far trauagliare alle Fortificationi ; Adeguare i Porti ; Viiìtarli tutti 
perfònalmente ; inanimire i Difènlòri , e difèndere col proprio petto 
la Breccia più pericolofà: prouandofi degno Figliuolo del Gran Carlo; 
& rapportandone in teftimonio, nel forte braccio vna gloriola ferita. 
Quelli s’io non m’inganno , paiommi pur euidenti effetti del Gouerno 
Politico, e Militare di quella Piazza. Et per contrario voi non mi 
mortreretc guatai vn’Ordinc affidò, ne publicato colà dal Vilconti. 
lo tralalcio vn volume di lettere inirtìue del Principe à D. Siluio, ba- 
llando quelle, che hauetc lette nella Informatala : He vn'altro di quelle 
di O. Siluio al Principe , le vi piacerà di vederle : tutte concernenti 
gli affari Politici , e Militari del fuo Gouerno . Concedo che altre 
ne fcriflè il Principe al Vifconti, conte à Gouernatore della Gente del 
Re; ma non come à Gouernatore della Città. Ne fidamente il Prin- 
cipe Tornalo come più vicino; ma il Principe Mauritio , da Nizza, 
mentre il Fratello era chiufò in Torino, continuarla à D. Siluio come 
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Goucrnatore d’Iurca , gli Ordini Militari , 6 C cccone vn Saggio in 
quella miflìua . Molto Illuftre Signore. Da vita ftta vedo le diffi- 
coltà , che pojfono nafeere per cagion del commando fra li Capitani 
della noflra Caualleria . Et ficome cjue/ìo deue appoggiar/i in quelle 
congiunture à chi per tfpericnz,a , & per valore fe ne rende aitile , 
ci e par/o di commettere alla prudenza di V. S . , che hauuto riguardo 
alle gtu/Ie pretenfioni di ciafcuno, le conferifca fecondo le farà dettato 
dalla delirerà del fuo buon giudicio . Così dunque efequtrà , valen- 
do fi dell' Autorità della fua Carica, & di quefia,che fpecialmente le 
diamo . Et Nofiro Signore la feliciti. Nt\z,a li to. Giugno 1640. 
Trattauafi qui del Corpo della Caualleria de’ Principi radunato colà 
per il foccorfo di Torino, nel tempo illc(To che il Vilconti era in lurca; 
come potete conolcere dalla Data ; confrontandola con le lettere che 
voi citate alle pagine 18. Z9. Deh caro Signor Cridotoro, le quelle 
colè fon tanto chiare; perche ingombrarle con quella Dillintione de’ 
due Gouerni, dopoi di hauerci fcopcrto quel gran lècreto della incom- 
patibile , & modruolà Amphefebena? Et quale Anfisbcna più mo- 
llruofa , che formar due Tede in vn Corpo , e tagliar per mezzo il 
Corpo, e l’Anima, diuidendo il Gouerno Politico dal Militarci 
Ma qui conuiemmi rifponderc ad vna forte Oggettionc , che , ò 
dal vodro, ò da qualche altro fpiritofo Intelletto, fi potrebbe ritorcere 
contra me in quella guifa. Se D. Siluio gouernaua folamente la Città, 
& la Guarnigione di S. A- R. : &“ il Vifconti gouernaua folamente 
la Guarnigione del Re ; erano dunque nella Città due Dire! /ioni , e 
due Gouerni : Dunque il Cjouerno della Città era vn Mofiro più mo- 
ftruofo dell 'Anfisbcna ; perche vn Corpo , Lattea due Corpi ; vn 
Capo differente , in ctajcun Corpo . Quedo veramente pare vn gran 
Modro, ma non l'c. Anzi io intendo di ritrarne vna conchiulìonc, 
che vi parrà più durctta, cioè, che il Vi fconti era fubordmato à D. 
Siluio. Io dico ( fecondo il mio rozzo intendimento) che il Corpo 
della Città, & il Corpo della Guarnigione del Re formauano vn Corpo 
folo; ma vn di que’ Corpi, ch'io nelle Scuole vdì chiamare Aggre- 
gati, quando ad vna parte già diffidente & clTentiale; vn’ altra le ne 
aggiugne auuenticcia , 6 C accidentale , per il medelimo Fine . Onde 
chi regola l’vna, regola l’altra ; hauendo vn fol Principio del rooui- 
mento; come veggiam nelle Naui; doue chi muoue il Fudo, muoue 
gli Acroterij, & gl’ Ornamenti, la Ciurma al Fullo aggiunta. Vn 
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fimil Corpo era la Città, & Guarnigione di S. A. R. con l’Aggiunta 
della Guarnigione Aufiliarc del Re. Che apunto mi fouuicn di haucr 
letto gli Auliliari edere (iati cosi chiamati ab augendo : perche egli 
erano vn Corpo cllerno degli Re Confederati , accrcfciuto al Corpo 
eflcnqale dcll’Efercito Romano. Hora il Capo di quello Corpo era 
il Principe . L’ archctipa fu a mente, era il Principio mouentc, 8 C l’Ani- 
ma direttrice : come Tifi alla Nane d’Argo . Che febene la Guarni- 
gione Auftltare addimandata da’ Principi in iurea, era (lipendiata dal 
Re : nondimeno per reciproca virtù della giurata Confederationc ; 
quando ella era incorporata con la Città per feruigio del Principe , 
come vn’ederno Aiuto ; la direttionc (pettaua al Principe, 8 C non al 
Re ; perche il Principe era \' Agente Principale ; & il Re l' Agente 
Accej/òno . Et per conucrfò , quando il Re attaccando qualche Piazza 
per fuo feruigio, chicdeua in aiuto l’Armi del Principe; il Legancs le 
commandaua , e diriggeua , & non il Principe : perche il Re era 
l’ Agente Principale, &c il Principe V Accedono . Così allora che il 
Fato maluagio condude il Marchelè di Leganès lòtto Cafalc : hauen- 
do egli richiedo il Principe di aiuto ; il Principe gli mandò D Mau- 
titio fuo Fratello, con mille Caualli fioritiffimi : ilquale dal Marchelc 
fu mandato come Leonida, à fòdencre vn Colle contra il primo furor 
de’ Francefi, lenza follegno niuno di Fanteria . Et pure D. Mauritio 
vbidì : perche così richiede la reciproca focietà Militare , che chi ri- 
ceue gli aiuti, fia il Direttore. Così quando gli Re dranieti manda- 
nano a’ Romani gli loro Aufilian : quantunque mandallero vn Pre- 
fetto per commandarli ; nondimeno giunti al Campo , foggiaccuano 
alla Direttionc del General dell’ Efercito Romano. Gli Aufiliari obe- 
diuano al Prefetto, 8C il Prefetto al Roman Generale. Che più? gli 
ftclfi Generali del Re, quando vennero ad affiderò al Principe; il Mar- 
chefe di Legancs nel foccorfo di Torino , & il Conte di Siruela nel 
foccorfo d’Iurea; ambi protedarono in voce, & in ifcritto, di hauetc 
oprato fecondo le Direttioni del Principe ; della cui Pcrfona , & Into- 
relfi era il pericolo: altramente farebbe data l’ Anfisbéna . 

Voi dunque non potete negare che il Principe Tomaio, mentre che 
fo ggiornò in Iurca, prima, e dopo l’AlTedio , non commandalTc libe- 
ramente ai Commandanti della Guarnigione Aufiliarc : al Sergente 
Maggiore Galarati; alti Tenenti di Mallro di Campo Generale D. 
Pietro Gonzalez , 8£ D. Ferrante Rilpoli ; 8 C aH’idelTo Madro di 
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Campo Viiconti } lenza mandar à prendere gli Oracoli à Milano. 

Anzi , ancora in Torino dou'cra vna Guarnigione del Re sì nume» 
rofa, e tanti Madri di Campo, col Generale dell’Artiglieria del Re; 
tutti obediuano al Principe Tomaio, come al Generale del Re, à cui 
per vn tempo non fi poteano partecipar gl 'affari, fenon con la bocca 
del Cannone , con le Parola dentro la Palla ; Oltreche quel Principe 
nell 'ordinare le Attioni Militari, in Fiandra, &C in Italia, vfaua tal Ce- , 

cretezza, che gli Officiali del Re fi doleuano di elfire Efècutori pri- 
ma che Confultori . Egliè perciò vero , che ficomc l’Anima (òpra le 
Membra ha vn 'Impero Difpóttco, ( 3 “ Signorile : Ma fopra le Padroni, 
ha vn ’ Impero Politico, (f Ciuile (Ilare à vedere che di Soldato, mi 
haucte voi fatto Hiftorico : & hora d’Hillorico, io diuengo Filolòfo: 
parendomi che l’ottulb Intelletto mio, sù la corrente Ruota del Di£ 
torlo mi fi vada acuendo) Voglio dire che la voluntà fopra le mem- 
bra Corporali hi vn commando ajj'oluto : don ‘ella vuole, l’Occhio 
fi volge, il Piè fi muouc, fi alza la Mano ; perche come Schiaui non 
pofiono ripugnare al fuo volere: Ma (òpra le Palfioni interne, perche 
fon forti, e poffono calcitrarci eli’ ha vn’ Impero Ctuile , (5* Politico, 
cioè manco afioluto del Difpótico , come vn Principe fopra Vallalli 
potenti, e alquanto liberi . Così il Principe alla fua Guarnigione com- 
mandaua Difpoticamente ; 8C alla Guarnigione del Re , Cimi mente . 

Perche a’ fuoi Colonelli, &C Officiali vfaua termini precifi,& impe- 
riofi , Farete , e Direte . La douc agli Officiali maggiori del Re , 
commandaua con termini più rilpettolì, c ciudi , V. S. farà contenta 
di Fare, e Dire. Et così commandaua al Vifconti, & al Gonzalez, 
come nelle lettere da voi citate alla pagina 39. Se 40. Ma la Ciuiltà 
non toglie l'autorità: anzi il commando cortefc, obliga doppiamen- 
te all’offequio. - 

Hora io ben credo che voi crediate, che quanto il Principe, effen- 
do prelènte , potea commandare agli Officiali della Guarnigione del 
Re , ancora il potea commandare elfendo aliente, altramente , per la 
partita del Principe , la Città fària diuenuta vn ’ Anfisbéna con due 
Capi; ò vn Troglodita fenza Capo . E di fatto voi tralcriuete molte 
lettere alle pagine 39. 40. 13. 18. 19. nellequali il Principe manda 
Ordini al Viiconti in lutea . Et così egli commandaua di lontano à 
tutti gl ’ Officiali dell’ vna , 8c dell’altra Guarnigione, Ò immediata- 
mente per fue lettere , ò mediatamente per organo di D. Siluio fuo 
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Luogotenente . Le lettere fono voci Immane , che di lungi parlano 
agl’occhi : men (onore, ma più durcuoli. Ma le lettere non pofTono 
dir tutto ; Se molte voice non conmene che dicano tutto . Miglior 
lettera viua era D. Siluio: ilquale come Perlona congiunta al Principe, 
più intimamente làpeua gli Tuoi lènti menti : & come Gouernatore , 
rapprefentaua la I’erfona del Principe adente . Edendo Regola gene- 
rale che chi può far per se , può tare per mezzo di alcri : perche il 
fare , Se il far fare fono F illerta cofa . Quello chiaramente fi vede nel 
preaccennato volume delle lettere del Principe à D. Siluio, 8 C in quel- 
lo di D. Siluio al Principe: badando per hora quelle, che il Tefauro 
hà rapportate nella fua Informai tua, Se le due, che voi trafcriucte alle 
pagine 39. Se 40. Ncll’vna delle quali hauendo il Principe con la lo- 
lita Cimila commandato al Viiconti di leuar la Guarnigione di Ma- 
sino, il Viiconti rifponde così . Per mano del Sig. D. Siluio, riceuo 
il commando , che V. A. fi e degnata di farmi . Et acciò non credia- 
te che D. Siluio folfevn fimplice Portalettere, foggiunge . £1 dopo di 
batterne lungamente dtfeorfo col Sig. D. Sdmo Sic. Nell’altra, ordi- 
nando il Principe al Viiconti di mandare à Masino cinquanta de' fùoi 
Soldati ; dice . Sarà V. S. contenta di concertare col Sig. D. Siluio il 
modo di mandar detti Soldati cinquanta Sec. Douc conuien che lap- 
piate , Se che à luo tempo vi fouueniate; che il Cartello di Masino 
era del Goucrno di D. Siluio per la Prouincia del Canauclc. 

Sò che direte quelle edere Commellìom Particolari : ma fe quelle, 
& le altre accennate nell ' Informattua del Tefauro, Se il Volume, che 
rilèrbo agli occhi vortri in originale, per non annoiami col trafori— 
ucrle; non fono cominelle à D. Siluio, come ad vn Mcllaggicre; ma 
come à Gouernatore della Città , ne vedrete vlcire vna confcguenza 
ben contraria à quella dell’ Abbate Siri, che nella (ùa Ritrattatione 
foftienc quella inaudita Propofitione , che il Vtfconti era il Supremo 
Gouernatore d' turca. Et anco ben contraria alla voftra Diftintione ; 
che il Vtfconti fojje il Supremo nel Gouerno Militare d' turca. Poi- 
ché all’ incontro, fe re ritrahe , come accennai , che il Vifconti era 
certamente fubordinato à D. Siluio. Propofitione che il Tefauro nella 
foa Relatione d’ turca AJfedtata non volle mai dire; allenendoli rtu- 
diofamente da limili comparatiui , che fon fempre odiofi : ne mai 
rhaurebbe detta nella fua Informatiua , fenon prouocato dall’Abbate 
Siri mai informato. Peroche ficomc il Principe in quelle Commedioni 
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particolari à D. Siluio come Gouernatore della Città; in lui trasferta 
vn'Autorità particolare ; Cosi hauendo nel fuo partire à lui commelfa 
la ‘Pialla, come à Gouernatore rapprefentante la Tua Pcrfona: in lui 
trasferì vn generai Maggiorato fopra la Città, 8c l’vna, c l’altra Guar- 
nigione . Altramente, fé quel Corpo Compolìto de' Cittadini, Se Au- 
siliari, nell’allénza del Principe, non hauelTc hauuto vn Ibi Capo ; fa- 
rebbe (lata vna moflruola Anfisbctia: &C qual potcua edere il Capo 
iènon quello, che rapprefenraua la Pcrfona , c il Maggiorato del Prin- 
cipe ? In virtù dunque di quello Maggiorato D. Siluio lóto ciana 
l’Ordine , ò , fia il. Motto di Guerra , come il Principe . Tenea le 
Chiaui della Città, come il Principe. Cbiamaua à Coniglio dauanti 
à fe gli Officiali del Re , come il Principe : &C da lui dipcndeua 
V Efecutione delle, cofe , come dal Principe . Quelle erano le vere 
Marche del Maggiorato di D. Siluio fopra gli Officiali di Guerra del 
Principe, & del Re . 

Et quanto alla Primiera Marca la quale i Latini diceano Tejìeram 
tradere : à cui corrifpondeua ‘Tefferam acctpere , che dagl’italiani lì 
dice Prendere il Motto , ò Nome di Guerra ; dagli Spagnuoli in (in- 
goiare , TOMAR LA ORDEN ; & da’ Franccfi in plurale, 
PRENDRE LES ORDRES : Voi durcrcllc vna gran fatica, le 
volefte perfuadere à chi ha fenno , ò fenlb ; che il dare il Nome di 
Guerra aprelTo à tutte le Nationi del Mondo, non fia la Marca prin- 
cipale della Superiorità Militare nelle Piazze, ò nell’Efercito , (òpra 
le Squadre proprie , Se le Aufiliari . Et per contrario , il riccuerlo , 
non lìa vna Marca di Minorità , & Subordinatane Militare . Io mi 
ricordo come per fogno di hauer letto in Polibio, che la Tcflcra Mi- 
litare fi daua dal Tribuno a’ Capitani; da' Capitani, a’ Manipulari; 
e di grado in grado. Sopra ilqual palio, quell' Arca di fcìenza Giudo 
Lipfio, trattando della Militia Romana, fi quello Rifleffo. Il dar la 
Teffera è il proprio Officio del Generale: £5* per confenfb commune, tjue- 
fta è la Marca del fommo Impero . Ilche mi ricorda ciò che dice 
Tacito, Che mentre Tiberio faccua le ceremonie nell’ accettar l’Im- 
pero, fingendo di non voler ciò che voleua: Signum tamen Impera • 
tortjt Cohorttbus , vt Imperator dabat , Benché fimulaflc di rifiutar 
l’Impèro, nondimeno egli daua il motto di Guerra come Imperatore. 
Et quando Augulìo volle communicare ad Agrippa gl'imperiali Ho- 
nori; Commumcolli l’Autorità di dar la Teffera , fetiue Dione . Al 
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Principe adunque, tremandoli in Iurea, fi appartencua, come al Mag- 
gior nel Commando di dar il nome per S. A. R. così alla Guarnigione 
Aufiliare, come alla lua in Cala propria. Ec in allcnza del Principe, 
rAucorità pafsò in D. Siluio, come Gouernatore della Città per S. A.R. 
& Luogotenente del Principe . Ec per confèguente in D. Siluro palsò 
il Militar Maggiorato (òpra quel Corpo comporto di Guarnigion 
Propria, ÒC Aufiliare. 

Dico l’ ideilo del tener le Chiatti , eh’ e la Seconda Marca di Su- 
periorità Militare , come hò detco più fopra , e (Tende fotto quelle 
Chiaui rinchiudi il Supremo lus del Gouerno della Città : infcpara- 
bile da quello di dare il Nome . Et che di fatto quelle due Marche 
follerò in D. Siluio , così voi , come l’Abbate Siri , concordemente 
rammettete per vero . Ne fi pocrebbe riuocare in concroucrfia : non 
fidamente in riguardo ( come voi dite alla pagina 69. ) di ejfer Figli- 
uolo di si gran Padre , e Fratello di due Principi, à tjuali per tanti 
* Titoli e Ragioni , cjue(le dinto/lrationi di fitma , e di nfpetto eran 
douute . Ma principalmente ( come dico io ) per clTer egli Goucrna- 
torc della Città per S. A. R. rapprefentante la Perfona del Principe , 
ilquale commandaua agli Officiali Tuoi, & agli Ausiliari Stranieri in 
Cala Tua. Ec veramente, farebbe pure (lato piaccuole , fc quando il 
Sergente Maggiore Galarati, era Commandance alla Guarnigione del 
Re in Iurea; hauelfe douuto D Siluio prendere il Nome, 6£ le Chiaui 
dal Galarati per efsere Officiale del Re. Doue mai fi trouò che l’Of- 
ficiale degli Re Aufiltart, donafse laTelsera al General de’ Romani} 
Non erano quelle adunque in D. Siluio Superficiali honoranz^e , come 
fi crede l’Abbate Siri: nc meno ima cortefe Ciuiltà del Vifconti, co- 
me piace à voi di dire ? Quelle honoranze fi fanno agli Hofpiti Stra- 
nieri per ceremonia; ma erano Ejfentiali Marche di Militar Mag- 
giorato, fondate nella fòrtanza del Tuo Gouerno , nella Giuridicciohe 
di S. A.R. Se prima che il Vifconti cntrafse in Iurea per comman- 
dare alla Guarnigione del Re ; già D. Emanuel in Arti , e D. Siluio 
in Iurea dauano il Nome, e tenean le Chiaui; in quanto Gouernacori 
per S. A. R. , come poteua vno Straniero priuar D. Siluio del fuo po C- 
fefso : ne concedere à D Siluio ciò che ture proprio ( come dice il no- 
ftro Auditore ) già polsedeua ? Anzi il Vifconti prima di venire in 
Iurea hebbe l’auuifò in ifcricto per la Lettera del Secretano Rofales 
da voi traferitta alla pagina 18. che circa il Nome , &C le Chiaui , 
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egli puntualmente , & elèttamente ofseruafsc con D. Siluio in Iurca ,' 
ciò che olfcruaua il Matchele Lonati con D. Emanuele in Adi . Si- 
che non era in Arbitrio del Vifconti , ne il permettere à D. Siluio 
quelle Prerogatiue , fe D. Emanuele non le haueua: ne il negargliele, 
le D. Emanuele le haueua . Ben c vero , che voi ci fate veder la let- 
tera fcritta al Lonati; &C non la fcritta al Vifconti , che farebbe più 
chiara. Oltre che il Marcitele di Leganès non potea togliere, ne dare 
al Principe, ne a’ Gouernatori del Principe V Autorità , che à loro era 
domita in Cafa loro. Se l’ ideilo Marcitele trouandoli col Principe 
in Torino , 8 C in Adi , doue hauea maggior Guarnigione , che il 
Principe; non pretelè mai di tener le Chiatti , ne dare tl Nome-, co- 
me porca darlo l’ Officiai del Marchefc al Luogotenente del Principe} 
Deh Signor Cridoforo , non dite più quede colè . 

Vengo alla ter&a Marca del Maggiorato-, cioè, il chiamare i Com- 
mandanti della Guarnigione del Re a Con figlio dauanti à fe-, Se pre- 
lèder come Capo . Circa il qual punto ; quantunque col vodro per- 
Ipicaciffimo ingegno , andiate alquanto fcaramuzzando ; non poteto 
perciò negare che quando dal Principe veniuano Lettere à D. Siluio, 
che richiedeuano drette confultationi , come le accennate dal Teiauro 
nella lùa Informatiua : ouero quando lècretamente li doueano con- 
certar le Sortite, le Difelè , &C altre Attioni Militari : era pur necefla- 
rio tener Conliglio in lècreto , &C non in Piazza ; E à chi toccaua il 
chiamar à Conliglio; fenon à quello, che tcneua leChiaui della Città, 
e daua il Nome? Tutte fono fòntioni nafeenti dal medelìmo Mag- 
giorato. Di fotto quedi Configli, li teneano nel Palagio di D. Siluio, 
ilqual ne’ più fecreti , chiamaua fidamente de* fuoi il Marchefe Muti 
lùo principal Configgere; & il Caualter Montegrandi Commandante 
della Città ; &C per gl’Aufiliari il MaHro di Campo Vifconti , 8 C il 
1 Tenente di Maflro di Campo Generale D. Pietro Gonz,aleZt . Et in 
altri Configli aggiungeua altri Officiali, &C Colonnelli, come parcua 
ad vn ptouido Gouernatore . Et ficome il Configlio non li foceua le- 
non folto la fua Autorità, così dopo la Confili tatione, la Efecuttone 
non fi foceua fenon lòtto la medefima Autorità di D. Siluio , laqual 
fola era dalla Città riconofcìuta come Suprema. Siche niuna Imprelà 
fi foceua dagli Aufiliari , fenza l 'Autorità di D. Siluio : ma ben ne 
foceua D. Siluio , fenza l'Autorità degli Aufiliari , come à fuo luogo 
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Vnite hora dunque tutte quelle Prerogatiue nella fola Perfona di 
D. Siluio, c ditemi le D. Siluio era Subordinato al Vifconti, ò il Vifi 
conti à D. Siluio . Se voi non volete formar la moltruofa Anfisbéna , 
egliè ben certo che ncll’alTenza del Principe, in quel folo, che hauea 
quelle Marche in se raccolte, fi raccoglieua la Dircttione delie colè, 
e il Militar Maggioralo . I Franccfi gran Maeliri della Bellica Di- 
iciplina imitando i Suffieti Cartagincfi , 5 C gli Arconti Ateniefi , che 
commandauano vn giorno Iblo à vicenda ; coliumano alcuna volta 
che in afl'cnza del Generale, due Mari (dalli di Campo alternatamente 
commandmo ; Se quello fi conofce per Direttore di quel giorno , il- 
qual da il Nome , 8 C chiama à Coniglio nella fua Tenda . Onde lì 
itici dir fri Soldati : Il tale hoggi dà gli Ordini , £5“ commanda . Et 
quinci con ragione fondata nella Militar Hicrarchia, il Dare il Adotto 
di Guerra , dagli Spagnuoli fi dice Dar l'Ordine , & da’ Francefi, 
Dar gli Ordini, come hò detto: perche chi hà l’Autorità di dar il 
Motto -, hà l’Autorità di dar gli Ordini , hauendo il Militar Mag- 
giorato : &C chi lo riccue è Subordinato à chi lo dà . 

Vorrei ben dunque fàpere come il Siri nella fua Ritrattatione , 8 C 
voi nella vollra Scrittura, habbiate latto tanto remore contro al Te- 
feuro , perche nella fua Iurta ape diala , fcrilTe , che quando il Prin- 
cipe pam d' Iure a gli Officiali della Guarnigione del Re , prende ano 
da D. Siluio gli Ordini , e il Nome . Poiché primieramente , fenza 
tanta Logica, voi potete vedere dall’ antidetto , che Dare il Nome, 
& dare gli Ordini , fono Sinonimi in Idioma differente; anzi fono 
Confcquenti ; perche à chi dà il Nome , tocca il dare gli Ordini, 
come vi ho detto . Ma oltre à ciò, il Viiconti non può celiarne of- 
fe lo : perche quando il Principe parti; il Vifconti era in Milano, con 
penderò di non ritornare in Iurea, come correa la Fama; fc la fua ge- 
nerofità non l’haueflc Ipinto à rcntrarui quando la Città fù cimila. 
Allora dunque quando il Principe partì , cominandaua alla Gente del 
Re il Tenente di Maffro di Campo Generale Gonzalcz: &C egli folo 
patrebbe Portelo; fenonchc , ficom’cgli non dildegnò mai di pren- 
dere gli Ordini da D. Siluio; benché fi Idegnaffc di prenderli dal Vifi 
conti ; non odami le ragioni da voi allegate : così egli giamai non 
fi piccò di ciò, che il Telauro hauea ferino . Sich’cgliè chiaro, che 
quando il Principe partì d’ Iurea, gli Officiali della Guarnigione del 
Re prendeuano da D. Siluio gli Ordini, c il Nome. 


Ma 
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Ma per fuggire ogni cquiuocamcnto , & parlar più chiaramente; 
volentieri vdirci per qual ragione gli Officiali del Re, come Aufihari: 
non doueffero flar /òtto la Diretttone, e Commando di D.Siluio, co- 
me Luogotenente del Principe . Se per efiere Officiali del Re , ò per 
effere Officiali più graduati ; come Macftri di Campo , ò Colonelli . 

Se voi fate la difficoltà generalmente per effere Officiali del Re , il- 
qual era maggior del Principe : voi proucrefte ancora che il Principe 
fteffò in Iure a, non potea commandare neanche ad vn Alfiere del Re. 
L’Argomento , che proua troppo, non proua nulla. Vno Officiai del 
Re non vbidifee ad vn Principe Straniero: ma vn* Officiai dato dal.,; 
Re al Principe Straniero per Aufiltare , in vna Piazza del Principe , 
vbidifee al Principe, &C à chi rapprefenta la fua Per/òna , come di/ò- 
pra vi hò dimoflrato . Et in prattica , hauendo il Conte di Siruela 
Gouernacor di Milano , ad inflanza del Principe Mauritio , mandato 
dentro Cena quali affediata, vn Capitano Spagnuolo con cento Fanti 
Aufiliari; il Colonnello Carlo Bu/chetti Goucrnator per gli Principi, 
commandaua à quel Capitano-, & il Capitano fenza difficoltà niuna, 
obediua; come potrete leggere nella Relatione, che l’iltelTo Gouerna- 
torc fece di quello Allòdio . Alle quattro hore di notte ( dice egli ) 
hauendo io auutfo dal Aiarchefe di Bagnafco, che 1‘ Inimico fi auuan- 
Zjaua per attaccar quella Pialla, feci chiamare quel Capitano Spa- 
gnuolo con li Sindici : & difili al Capitano , che fiacejfie 'venire la fiua 
Gente , & ai S indi ci commandai di andar Cafia per Cafia a far vficir 
li Soldati, acciò vemffiero alla Pialla d‘ Arme, & il tutto fu (libito 
pontualmente efiguito . (Notate quella differenza, DISSI , c CO AL- 
AI AND AI : perche ai Sindici, era Commando Difpótico : & agli 
Officiali del Re, era Commando Ciuile) Indi và feguendo quai Porti 
adeguò loro alle Mura , 8c alla Breccia : & le nobili Attioni di quel 
Capitano, e de* Tuoi Soldati altretanto pronti ad vbidire, quanto va- 
Iorofi à combattere . Similmente dentro Cuneo aflediato crollandoli 
cinquecento Fanti del Re, dall* ifteflo Principe dimandati al Siruela: 
à tutti quei Capitani daua il Nome , Se commandaua ( ma con gran 
Ciuiltà) il Marchefè Gio. Bachila Viualdi del Mondouì, Gouernatore 
per S. A. R. pollo da* Principi : come potete leggere nella Hifloria di 
quell’ Alfedio; ne’ Parlamenti, & ne* Capitoli della Relà, che tri il 
Conte di Harcorte 8 C il Marchcfe Viualdi furono aggiuflati. Talché, 
non vi deue parere allindo ciò che dille il Tefauro, che gli Officiali 
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della Guarnigione del Re , prendcano il Nome, & gli Ordini da 
D. Siluio . 

Ma fc la voftra difficoltà , (blamente fi fonda (òpra la Qualità di 
tal' Officiale del Re-, parendoui duro che vn Maftro di Campo (qual 
era il Vifconti) fofl'c (otto la Direttion di D. Siluio : già dille il Te- 
fauro nella fua Informatiua , che vn Maftro di Campo del Re diffi- 
cilmente fi farebbe trouato di guarnigione in vna Piazza t (òtto gli 
Ordini di vn ordinario, ò poco (limato Goucrnatore, nonché del Prin- 
cipe; ma neanche del Re. Perche in tal calò, ò il Maftro di Campo 
i. Uon vi darebbe, ò l’ Autorità di lui, farebbe ceftar l'Autorità del Go- 
nernatore; come fà quella de’ Marifcialli di Francia douunquc vanno. 
Ma che il Gouernatorc ritenga la fua Autorità , c tenga le Chiatti , 
e dia il Nome di Guerra al Maftro di Campo , come Officiale della 
Guarnigione : Se dall’altro lato il Maftro di Campo non fia Subordi- 
nato à quel Goucrnatore; quefta farebbe vn ’ Anfisbéna più che Mo- 
flruofà . Ma trattandoli quà di vn Goucrnatore del Caratto di D. Sil- 
uio , alqual obediuano quattro Colonnelli , che non fi ftimauano da 
meno de’ Madri di Campo, Se alquale per tante ragioni , che voi dite, 
ma principalmente come à Luogotenente del Principe ; elTcntialmente 
conueniua l'Autorità di tener le Chtaui, e dare il Nome al Maftro di 
Campo Vifconti: fenza contradittionc mi accorderete per conuene- 
uole , Se per vero , che hauendo D. Siluio il Militar Maggiorato fbpra 
lui; egli era Subordinato à D. Siluio : & da D. Siluio douea riccucre 
gli Ordini , come il Prefètto degli Re Aufiltari, dal General de’ Ro- 
mani . O bifognaua non venire ; ò bifognaua vbidirc . Altramente 
farebbe!! condilo il Commando; e fatte Anfisbcne , (òpra Anfisbcne, 
e Adofiri, fbpra Ad olì ri . Che fc per fuggir V A nfis bina à voi pare 
di ben difeorrere alla pagina 1 a. che il Vifconti come Commandante 
della Gente del Re, porca commandare a' Colonnelli de’ Principi, Se 
alla Città nelle cofe Militari : molto più vera, anzi dimollratiua illa- 
tione è quefta; che D. Siluio come Goucrnatore della Città, Se Luo- 
gotenente del Principe, dando il Nome al Maftro di Campo Aufiliare\ 
hauea fbpra di lui la Dircttione , & il Commando . La voftra Illa- 
tione c ingegnofa , ma inuerifìmile ; quefta è la vera , Se euidenre; 
perche ammeflo l’Antecedente, neceflàriamcntc fi deuc ammettere il 
Confèquente congiunto . Voi dal Particolare inferite l'Vniuerfàle; Se 
io dall’Vniuerfàlc infcrifco il Particolare. Voi dal Additar Maggiorato 
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del Vifconti, (òpra la Guarnigione Aurtliare, argomentate il comman- 
do fopra rutti li Cittadini ; Et io dal Maggiorato Militare di D. Sil- 
uio (òpra tutti quelli , che da lui prendeuano il Nome ; argomento il 
Maggiorato Militare /òpra il Viiconti , che lo prendeua : fi c dal 
Maggiorato il Commando . Siche il Vilconti commandaua alla Gente 
del Re ; &C D. Siluio commandaua al Vifconti : perche il Vilconti 
daua il nome {blamente à quelli del Re; Se D. Siluio lo daua a’ Cit- 
tadini , Se al Vilconti . 

Egliè il vero che trattandoli degli Officiali Ausiliari : Se principal- 
mente di vn Maftro di Campo del Re; quelli Vocaboli di Comman- 
dare, Ordinare, Diriggere , portano lèco vn poco di durezza. Pero- 
che dotte all’Autorità Direttiua, non corrifpondc la for&a Coerctitua, 
il Commando cangia Nome; 8e il Difpótico , diuien Politico , come 
habbiamo detto; benché ['Autorità fia l’ Stella. Gli Accidenti non 
mutano la Portanza delle Cole, ma la Qualificano : facendola bella, 
ò deforme : piaccuole , ò difpiaccuole . Sicome dunque il Comman- 
dar del Principe , era molto più rifpettofo, e Ciuile verfo gli Officiali 
del Re , che ver Co gli fuoi : Così il commandar di D. Siluio verlò i 
medefimi; & principalmente vetfo il Maftro di Campo Vifconti, era 
riftretto dalla Iba diferetezza dentro più limitate confini. La Perla di 
Cleopatra, col condimento lì cangiò di Pietra in Viuanda; 8 £ D.Siluio al 
duro Nome di Commando toglia la durezza con la manierala dolcezza. 
Chumaua egli à Configlto il Vilconti, fi C il Gonzalez; ma con tanca 
Ciuiltà.che il chiamare era inuitare : Eleggendofi per Pretorio hora il 
Palagio , & hora il Parteggio . Ordinaua le cofe da far/i, ma con tal 
formalità che l’Ordine non parca Commando. Hora veftiua la tua 
Voluntà, per modo di Efporre la Volunti del Principe adente; come 
l'Edituo efponcua gli Ertati dell’ Oracolo , eh ’ erano fùoi . Hora per 
forma di Conferire vn fuo Penderò , per far cadete il parete altrui nel 
Tuo volere . Hora per maniera di Preghiera : poiché le Preghiere de 
Maggiori fono Commandi . Et in quella guila , commandando difi- 
porcamente a’ fuoi , 6 c ciuilmcncc agli Aufiliari , dùcile quel pallino 
Artedio, e difpofe tante belle Attioni , Autore infieme , 8 C Attore: 
lequali potete leggere nella Iurea Afiediata del Tclàuro : poco im- 
portando qual’ apparenza habbia la Direttione , purché tenda à felice 
fine: ne in qual maniera lì diano gl’ Ordini, purché lìano clcguiti . 

Egli c vero, che ficomc l’Impero della Voluntà, non ertèndo dif- 
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pótico (òpra le Pacioni ; da loto non è Tempre efeguito : Così Te tal- 
uolta gli Officiali del Re (/òpra quali l 'Autorità di O. Siluio non era 
tanto adduca ) faceano difficoltà di degni re la fua in tendone; faceuala 
efeguirc da’ luoi. Ne hauefte l’efempio del Cartello di Chiauetano, 
Se altri vicini, che Iciolto l'Aflèdio, ancora fuifocauano la Città. Pe- 
roche hauendo propofto D. Siluio in Configlio che fi artalirtero; Se 
difficilmente dilponendouifi gli Officiali Aufiliari ; fèccli aflalire da’ 
Cittadini lotto la condotta del Valorolb Sergente Maggiore Croni 
d'Iurea ; ilqual ne riportò la Vittoria , da voi ftertò lodata . Siche , 
come già dirti, niuna Imprefa fàceano gli Aufiliari, Lenza l’Autorità 
di D. Siluio; ma ne (acca D. Siluio lènza l'Autorità degli Aufiliari . 
Et febene lòpra gli Officiali del Re la Coercitiua di D. Siluio non era 
vguale alla Direnimi : nondimeno le alcuno offelè la fua Autorità , 
non ne rimafe impunito, come làpete. Et da tutte quelle cofe, che 
per occafione delle vollre ragioni , mi è conucnuto di ricercare quali 
per digreflìonc , refta più che lùfficientemente rilpofto à quella voftra 
Propof itone , che ci tirò ambodue fuori di ftrada; che la fomrrui del 
Militar Gouerno d’Iurea, fojfe aprejfo al Mafìro di Campo Vtfcontt . 

Hora per lafciar da parte ogni altra Queftione irrileuante ; 8 C ritor- 
narcene alla Ritrattationc dell' Abbate Siri , Se alla Propofitione del 
fùo Secondo Mercurio , contraria al Primo . Qui fidamente fi cerca 
qual fojfe il Gouernatore della Città d’ lurea nel tempo dell’ Afedio , 
Il veto, è vn folo: Il Vcrifimile, c moltiplicc : Il Fallò, c infinito. 
La Verità quanto è più ventilata col Vaglio delle Difpùte , più fi ri- 
Iblue in Mondiglia , Se fanfaluche . Più vale vn’ Argomento Dimot 
tratiuo, che cento Verifimili, Se vn Teftimonio di veduta, che cento 
di vdita . Che gioua in vna Queftion del Fatto dilputar con le Con* 
getturc? Eccoui il publico, & autentico Teftimonio di quella Città, 
laqual lòia può làpcrc à qual Gouernatore habbia vbidito . Eccoui 
vn’ Atto folenne, che chiarilce ogni cofa : il cui Originale mi obligo 
io di fatui leggere, & palpare quando vi piaccia : dal quale ncanco 
in vna fillaba vedrete difeordar quella Copia . Che febene à que* 
Cittadini è parlò troppo grauc il ritoccar le antiche piaghe : nondi- 
meno , venendo aftretti à deporre la pura c fchictta Verità ; hanno 
fatta la feguente Dichiarationc . 


L’Anno 
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L 'Anno del Signore Mille feicento fettant’ vno , tilt giorni do - 
deci del mefe di Luglio in Iure a auanti me Cioanni Maria Ro- 
tini Ducal Notaro di Sordeuolo Cittadino di detta Città , cf alla 
prefentja degl’ infrafiritti Signori Telhmonij . 

CONSTITVITI Perfonalmente li MoltTlluflri Signori /invocato 
GIOAN MARIA CHIEVA , & FLAMINIO TISÈTTI . Stndtci 
della pre finte llluftnft. Città , tjuali tanto vnitamente , che feparata- 
mente loro giuramento mediante preflato , toccate corporalmente le 
finlture l’vno dopo l’altro nelle mani di me Notaro [ottojcruto , in 
parola di verità, & indubitata fede. Dichiarano, & atte ft ano faper , 
efier vero come fcgue. Noi fot tof crini Sindici deli" llluUrifs. Città 
d' FI) RE A fapptamo flcome tanto nel tempo dell’ Afledio d'effa Città, 
che fu de It Anno Mille feicento quaranta vno , che l’ Anno aitanti , 
detta Città non riconobbe altro Couernatore , che F Eccellentifsimo 
Signor D. Siluio Emanuel di Sauoia , ne altro Luogotenente , 0 fla 
Commandante della Medema, che il Signor Pietro Francefco Mon- 
tegrandi ambi conftituiti in tal cariga dalli Sereni fimi Principi per 
S. A. R. Che al detto Signor D. Siluio filo come fupremo Couerna- 
tore, (f Luogotenente de’ detti Serenifsimi Principi in detta Città, 
€5* fua Prouincia per S. A. R. obediuano tanto gli Officiali, (S“ Mi - 
niltri di Giu flit ia, che il Couernatore del Caflello di detta Città , 
(olonnelli, & altri Officiali di Guerra , e delle Militie , de’ Citta- 
dini, e Biellefi, ft /pendiate da S.A-R. che lui fi tronauano-, c orn- 
ane 0 li Signori del Q> n figho, Amminiflratori della Qtttà , e tutti li 
Qttadini . Et la Città non riconobbe mai niuna Autorità Politica , 
0 Militare del Signor Maflro di Campo Vifionti / opra i Cittadini , 
b Soldati di S. A. R. , ne altro Titolo di Couernatore di Iure a . At- 
tediamo ancora , che feben Capo della Soldatefca Aufehare di S. M . 
Catolica in quel tempo in ejfa Città Perfidiata , e dal medemo 7{e 
Cattolico ftipendta/a , fife il Signor Verce/lino Vifionti , nondimeno 
ejfo Seremfsimo Principe Tomafo : a’ detti Soldati Aufiharq comman- 
daua , e à tate effetto gli affegno alcuni polli , e qualche Torte della 
Città da cuftodire , con ordine di detta Altezza! alla Città di fim- 
minifirarli il Coperto , (3“ vtenfili . Et in abfenz^a del Serent/iimo 
Principe gli Officiali della Guarnigione del Re Catolico , prendeuano 
fempre F Ordine , & il Nome dal Signor D. Siluio , ilqual teneua le 
Chtaui di tutte le Torte , etiamdio di quelle eh" erano gouernate dalli 
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Spagnuoli . Le quali Cbiaui il Signor Sargente Maggiore della Fiat,- 
Zj4 per S. A. È.. andana nelle occafioni à prenderle dal Signor D. 
Stimo , à lui le riportaua. Et fappiamo che nel procinto dell' Afi 
fedio egli formo alcune Compagnie , ò Jia Squadre de' Cittadini , (f 
ajfegno alcuni pojlt particolari intorno alle Mura per la Di fifa, oltre 
quelli , che il Sereni fs imo Principe , haueua affegnati all’vna , & all'- 
altra Guarnigione . Come ancora, dauanti al medemo Signor D. Sil- 
vio fi tenevano li Configli di Guerra , ne' quali intervenivano non fo- 
lamente il Mafiro di Campo Etf conti, il Signor D. Pietro ConzvtleK,, 
& altri Signori Officiali Principali di S. M. Ma anche il Signor 
Conìmandante Montegrandi , e Marchefi Muti , (f altri Colonnelli , 
(5? Principali Officiali di S. A. R. E fiben nell’ occafione delle Sor- 
tite , & altre fonttoni Militari S. Eccel. confettava con gli Officiali 
dell'vna, e dell ' altra Guarnigione , e principalmente col Sig.Vifionti, 
e Didietro Gonz^alez, ; nondimeno nella cfecutione , ne la Città, ne 
i Cittadini , ne i Soldati di S, A. R. non prendevano gli Ordini dal 
Sig- Vtfconti , ma dal detto Sig. D. Silvio , come Supremo Governa- 
tore della Città , òuero dalli da lui Deputati . Sappiamo parimente 
che nel procinto degli Affiniti il Sign. D. Silvio fi porto in compagnia 
del Stgtti Marchefi Muti , & altri con loro Signori, de ' quali bora 
non habbtamo precifia memoria , alla Breccia Maggiore detta della 
Collera , oue fu ferito : & che dopo la Diuerfione di Ciuaffo l'tHeffb 
Eccellentifs. Sig. D. Silvio di proprio movimento , ficozza opera degli 
Aufihart , ma fiolo de' Cittadini , e Soldati di S. A . R. ricupero il 
Caìlel/o di Chtauerano , & altri Camelli circonuicini , E dopo l'in- 
tiera hberattone , la Città confifio molte obhgationi allt fvdetti Si- 
gnori Mafiro di Campo Vtficonti , e D. Pietro Gonzjalez, , & altri 
Aufihari , che haueuano valorofamente cooperato alla Dtfefia ; Ma 
refe Grane particolari al Signor D. Silvio fiupremo Governatore di 
quella Città » 

Le quali tutte cofie, concernendo la verità, per commando di S.A.R • 
dì dir la venta fiopra quefio fatto ; habbtamo fatta la prefente , fa- 
pendole per batter veduti li Libri degli Ordinamenti della Città 0* 
informati degli Ordini del Serenifsimo Principe , (f del Sig « D. Sil- 
vio, come anco perche tanto avanti , che nell' Affedto , e dopo, come 
Cittadini Originari/ facevamo nofira continua habitatione, 0* re fide n- 
; tja , & di prefinte habbtamo noflro Domicilio in detta Città . Et 
quefio, (fc. Chiedendo Eejhmoniah . Le- 
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Cequali Io Notaro fottofcritto ho ricettate , & cohcejfe , & per le 
preferiti concedo inquanto di ragione pofio, e detto non altrimente, 
alla prefenz^a delti Molto llluflrt Signori Carlo Antonio Pafloris, & 
Ciufeppe pur Pafloris Juo figliuolo della prefente Città , Te/limontf 
alle cofe fudette aftantt , richiedi , & [otto ferini in Compagnia di 
detti Signori Atteflann . In fede mi fono qui manualmente fotto- 
fcritto . 

Ciò. Maria Chieua Con fin di co . 

Flaminio Tifetti Confmdtco . 

P Carlo Antonio Pafloris ‘Teftimomo . 

Ciufeppe Pafloris Teflimonto. 


Sottofcritta 
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E SPIONE II. 

A cui fi debba la Prima Palma della Di f e fa. 

E Sfcndofi adunque tanto euidentemente prouata la Prima Propolì- 
tione, Che nel tempo dell' Afiedio, D. Siluto di Sauoia ( & non 
il Ma/tro di Campo Vt (conti ) era il Gouernatore delia Qua d’ lutea ; 
necclTariamcntc ne fegue , che tutta la Qttà à D. Siluto doueffe le 
grane maggiori , e t pnmi applaufi ; hauendo egli fatte le prime Parti. 
La Città non era vn' Anfisbena : i Cittadini, la Guarnigione Piemon- 
tefe, & la Guarnigione Aufiliarc, faceano vn Corpo folo; & vn fòl 
Corpo haueua vn Col Capo . Il Capo era il Principe à cui milita- 
uano : & in aflenza del Principe, era D. Siluio. Quello c dimoftrato 
per fantidetto. Dunque fé il Principe folTe flato dentro Iurca alfe- 
diata , del Principe farebbe fiata la Prima Clona , & la Seconda di 
D. Siluio . Ma elfendo adente il Principe , la Prima Gloria fiì di D. 
Siluio . Quello corre in conlèguenza : perche le Attioni di tutto vn 
Corpo Ciuile, principalmente lì attribuirono al Capo. Benché l'Huo- 
mo Forte combatta con tutto il Corpo , il Capo fòlo s'inghirlanda , 
perche dal Capo dipende la Direttione , & l’Influflo degli Spiriti i 
tutte le Membra. Benché tutto l’Elcrcito combatta con valore; la 
Corona lì deue ai Generale, perche di Lui c la principal follicirudine • 
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&C egli in tutto TEfcrcito influifee gli Ordini, gli Aufpicij , 8 L la For- 
tuna . Molti cooperarono à liberar il Conlolc a (Tediato da Sabini » 
ma l’Oflìdional Gramigna fu polla in Capo al Sol Dittatore . Quinci 
e , che gli Ausiliari non haueano il lus del Trionfo, perche non ha- 
ueano Aufpicij propri : ma mihtauano lòtto gli Aufpicij di quello, che 
commandaua al Romano Elèrcito . Quello faccua , quegli aiutauano: 
quello operaua, quegli cooperauano : quello era rifponfale alla Repu- 
blica di tutto l’Efcrcito, quello Ibi rifpondeua del luo proprio valore. 
Fecero adunque marauiglic dentro Iurea li Soldati del Re : ma come 
„ Aiutatori , non come Capi della Città . Fece maggiori marauiglic 
D. Pietro Gonzalez, fommamente attiuo, vigile, animofo, próuido : 
ma come Aiutatore , non come Gouernatorc della Città . Maraui- 
gliofirtimc cofe fece il Mallro di Campo Vifconti; entrò nella Piaz- 
za intrepidamente, propugnò fortemente ; configliò (imamente; ma 
come Aiutatore , non come Gouernatorc della Città : 8 C perciò era 
fol rifponfale delle fue Attioni , 6 C di quelli a’ quali commandaua ; 
ma non di tutta la Città . D. Siluro folo operò come Capo; perche 
à lui folo fù dal Principe appoggiata tutta la Mole del Gouemo : 
Egli folo influì à tutto il Corpo con Ja follicitudine, con gli Aufpicij, 
col commando, col fenno, & col valore. Et perciò niuno Officiale- 
del Re fi può offendere fc fi dice , che à D. Siluro folfer domiti li 
principali honon ■> purché à loro non fi toglia quel che ragioncuoL 
mente agli jiufiltart fi deue . Anzi , tutta c gloria degli Aufiliari , 
la gloria di D. Siluro . Non s’incoronaua il Trionfatore perii fol fuo 
valore, ma per il valore di tutti quegli, che influirono nella Vittoria. 
Il Merito era di tutti, il Trionfo di vn folo; ma trionfando vn folo, 
tutti in lui tnonfauano per la fua parte. Et in fatti, grandi honori, 
e grandi mercedi furono douute , c donate al Vifconti , &C al Gonza- 
lez 8c agli altri Officiali del Re - , ma da D. Siluio, come Capo , ri- 
conobbero principalmente i Principi la gloriofa Difcfa. A lui fecero 
i Principali ringratiamenti , 8C lo dichiarare Gouernatorc del Ducato 
di Agolta . A lui la Città refe le maggiori grafie, c i primi applaufi. 
Et à lui eternò nelle (lampare memorie vn publico Teftimonio; ram- 
memorando infieme il merito di tutti quei Valorofi Propugnatori, con 
la feguente Infcrittione . 
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RISPOSTA ; 

A I* L E OGGETTIONI. 

***** 

N On vi di(s’ io Signor Criftoforo, ch’io non poteua acquiftarmi 
niuna gloria nel difendere la Piopofitfon del Tcfkuro concra 
l'Abbate Siri, più che s’io volerti foftencre, che il Sole d chiaro. Et 
per contrario tutto l'applaulò, 6 C la gloria d’ingegno à voi fi deue, 
che hauete faputo ritrouar fottili Argomenti, per fodcnere che il Sole 
c ofcuro . Ma io non ho fatto nulla, s’io non m’ingegno di ri/pon- 
dere a’ voftn Argomenti , tanto fpiritofi , che paiono più indiflolubili 
di quel nodo, che Icgaua il giogo al timon del Carro de’ Gordij. 
Se D. Siluio forte viuo, come è viuo il Sign. Marchcfe Vifconti : di- 
rebbe le fue ragioni, & rifponderebbe alle voltre con altra forza; 
fapendo le particolarità, ch’io non sò . Ma pur m’ingegnerò di ris- 
pondere com’io fapro, benché l’Opera mi fia difficile. Hercole fudò 
più contro al Granchio, che contro al Leon Neméo : Se l’humano 
intelletto ha maggior fatica nel rifondere ai contrari Argomenti, che 
nel prouare le Verità . Chi è così cieco che non conolca edere più 
veloce il Cauallo , che la Formica ? Ma chi è quel Filofòfo così 
lottile, che habbia faputo rifpondere in forma , al Paralogi/mo , con 
cui Zenone facea’trauedere che la Formica corre quanto il Cauallo? 
Ariftotcle ifterto, ritrouator della Logica, redo intricato: come intefi 
dal mio Maedro. lo sò molto bene, che in coterta vodra alma Città, 
fono Teologi tanto lùblimi, che formano in Milano vna Sorbóna: va 
Senato sì Macdofò, che fùpera il concetto, che hauea Cinca del Se- 
nato Romano : vn Collegio di Iurifperiti sì Nobile , che alla chia- 
rezza degl’intelletti, aggiunge quella del Sangue: vn’Académia tanto 
erudita , che toglie il nome , e il vanto à quella di Academo . Iquali 
tutti fapranno nella vodra Scrittura difccrncre il vero dal verifimilc . 
Ma perche vi- faranno ancora. Se colà, & alerone, molti Capitani do- 
tati di valore più che di fetenza : Se molti Nobili carichi d'oro più 
che di lettere; a’ quali le voflre Oppofìtioni parranno Dimodrationi. 
Perciò, à fatisfattion di me dello , voglio ingegnarmi di finir queft’- 
Opera, rifondendo nel miglior modo, che può vn Soldato alle vodre 
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Oggettioni più foftantiali : peroche le minori dileguano al dileguare 
delle maggiori. 

L A prima voftra Oppofitione c fondata lòpra di alcune Lettere 
Mifsiue di Officiali , di Gouernatori , di Secrctari ; iquaii ò nella 
fopralcritta, ò nel corpo della lettera, danno al Vifconti il Titolo di 
Gouernatore d' iure a : come nella voftra Scrittura alla pagina 4 6 . 48. 
49. 51. 54. 55. Proua certamente fortiftìma, che da molti farà giudi- 
cata più incfpugnabile , che l’Argomento di Zenone . Perche qual 
cofa fi deue credere al Mondo, fenon fi dà fede al Chirografo di Pcr- 
fonaggi degni di fede ? 

Ma d’altra parte, à me pare, che ne tutti li Capitani, ne tutti li 
Secretari, ne tutti li Potentati del Mondo, poflono far chefia, quello 
ch’cflcr non può. Se troppo chiara, e troppo certa cofa c, che il Go- 
uernatore d’Iurea fu D. Siluio : &C la voftra Amphefitcna ci dà per 
Verità eterna, che due Gouernatori in vna Piazza fono Moftri incom- 
patibili : per forza vi conuicn confeftare , che quelle Lettere non fan- 
no al calò. 

Ma quello (direte voi) non è rifpondcre all’Argomento per dirit- 
to, ma per obliquo. Proua l’impoflìbile, ma non rifolue la difficoltà. 
Rifponderò dunque categoricamente, Che di quei Signori, iquaii fcnt 
fero tali lettere , alcuni ingannati dalle apparenze, prefero il Gouerna- 
tore della Guarnigione Spagnuola , per il Gouernatore della Città : 
come coloro , che per la fimiglianza della Pompa , prendeuano Efc- 
ftione per Alcftandro . Altri , come Retorici Naturali , godendo di 
quella Metafora , che prende il tutto per la parte ; abufiuamentc chia- 
mauano Gouernatore di tutta la Città , chi goucrnaua folamente gli 
Aufiltari ; come quello Spagnuolo , ilquale, quando il Gouernatore 
di Milano prelc il Villaggio di Stroppiana , vsò quella figura Cata- 
créfi 5 fcriuendo in Ifpagna, che il Gouernatore AVIA TOM ADO 
LA SA BOIA. Altri abbondano nella Ciuiltà ccrcmoniale, che piz- 
zica alquanto della Poefia, laqual non dice quel che d; ma quel che 
finge . Chiama Tadrone quel che non l’è; 8C tal fi fottoferiue Ser- 
vidore , che vccidcrebbc colui fe pretendefte di commandargli . Ma 
come le Scimie godono di grattarli l'vna l’altra ; così molte volte vn 
Caualiero abbonda ne’ Titoli verfo l'altro, accioche l’altro ne ab- 
bondi verfo di lui. 

Ben mi fouuiene di hauere vna volta vdito vn noftro Vditor di 
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Guerra , gran Dottore ; che parlandoli apunto fri noi de’ Titoli che 
fi danno nelle lopraferitte delle lettere, fe ne rideua: & citaua le pa- 
role di vn Curtio Iuniore (òpra la legge prima della commetta Giuri- 
dittione : Nibil in Mundo magis rnendofitm efl , quàm fuperferiptio 
lirerarum . Niuna colà c nel Mondo tanto mendace quanto le (òpra- 
fcrittioni delle Lettere milfiue. Et lo confermaua con vn Tetto molto 
Chiato di vna certa Clementina finale; Che quantunque il Papa fteffo , 
fcrtuendo ad alcuno, gli defe il Titolo di qualche Dignità ; non ne f e - 
gue pereto che gli doni tal Dignità . Siche fe il Papa formelle ad vn 
fimplice Chierico, All' cibate tale , Al Commendator tale : noi fi 
perciò Commendatore, ne Abbate : perche il Ibi Titolo di honoranza, 
non porta feco l'effetto del Titolo. Et molto meno fe il Papa nomi- 
nane ('Abbadia ò la Commenda che altri pollicde : perche , clfendo 
vn Titolo prcgiudiciale à chi gode quella Dignità in effetto : fi pre- 
fume che il Papa habbia cquiuocato, ò fcherzato. Onde à colui non 
balla di inoltrar la lettera, le non moftra le Bolle con la Depofitione 
dell’ Anteriore . Così voglio dir’ io , che fe l'iddio Gouernator di 
Milano hauefle attribuito al Viiconti nelle Miftiue il Titolo di Gouer- 
natore della Città d’Iurca; fi douea prefumcre vn fallo del Secreta- 
no : non potendo il Gouernator di Milano dare al Vifeonti quel Go- 
uerno , che da D. Siluio folo era polfeduto per le Patenti de' Principi 
che potean darlo . Siche, Nthtl in Adundo magis mendofùm eli, quarti 
fuperferiptio hterarum . 

Conchiudo adunque, che fe il Titolo di Gouernator d' /urea fu 
dato al Vifeonti per Ignoranza-, l'Ignoranza del fitto non pregiudica 
al vero . Se per Metàfora ; la Pocfia non e Hidoria . Se per Cere- 
montale bonoranzja ; niuna colà piace più , ne coda meno . Perche 
chi biafima fuor del doucrc.è tenuto al Taglione: ma chi honora più 
del douere, non è tenuto à niuna riparatone; fenon inquanto pregiu- 
dica al Terzo . Perche , fe coloro al Viiconti dauano il Titolo di 
D. Siluio ; io poteua à D. Siluio dare il Titolo del Vilconti : chia- 
mandolo Ma/ito di Campo , (S“ Commandante della Gente del Re 
in /urea. Le vere Lettere adunque fono quelle tre da voi tralcritre, 
& da me otteruate; due del Leganès, l’altra del Principe, alla pagina 
18. 18. jé. peroch’elfi fapeano (come vi hò detto ) qual Titolo fi 
conueniua al Vifconti , chiamandolo fellamente Gouernatore della 
Gente del Re in lurea ; ma non Gouernatore della Città d' Iure a . 

Et 
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Ec così gli fcriueano tutti quelli, che gli fcriueano per le forme. La- 
onde per le lèi Mifltue , che danno al Vifconti quel Titolo Metafo- 
rico ; ne poteuate traferiuere le milanta , che gli diedero il Titolo 
proprio. Et perciò vedete che la Prima voftra Proua non proua nulla. 

L A Seconda voftra Oppolicionc, è fondata r\z\V Efemfto del Conte 
Giouanni Borromeo, anteceder del Vifoonti in quella Carica: ilqual 
Conte dal Tefàuro per honoranza fu chiamato Carlo: perche ficome 
in tutti glTmpcradori Romani fi rammemoraua il Nome di Ce(are\ 
& in tutti gli Re Longobardi il nome di Flauto ; così egli in tutti li 
Signori di quella llluftnflìma Stirpe rammemora Tempre il Nome di 
quel gran Santo . Voi dunque alla pagina 67. Se 68. fupponcndo 
che l’Autorità del Conte Giouanni non fi contenelle nella fola Guar- 
nigione del Re, ma fi allargale (òpra i Cittadini , e Soldati di S A. R. 
Se anco ibpra D. Siluio: formate vna ìllatione dall ’ Anteceffore al Suc- 
ceffore . Argomento invero foftantiale , quando la fuppofitionc fia 
vera; com’ella pare: douendo edere pari ['Autorità , doue pari è la 
Carica : 8 e vn (òlo Efempio circonftantiato nelle cole agibili , equi- 
uale ad vna lunga Induzione nelle cole fpecolatiue. 

Ma qui c forza che voi mi diate licenza di parlare non per cere- 
monia, ne per Metàfora, ma per Hiftona; le voi volete ch'io vi ris- 
ponda categoricamente. Anzi voi douete lodare la diferetezza del 
Tefàuro nella foa Informatiua, nel moderare le cagioni della rimoftà 
del Borromeo da quel Gouerno della Gente del Re. Eglic vero che 
quel Sauio Signore, feguendo forfè certe fecrcte Inftruttioni de’ Mini- 
ftri del Re, delle quali voi fufurrate ; giudicò di ben feruirc al filo 
Re , & ben obedire à que’ Miniftri con allargar taluolta la foa Au- 
torità, come voi dite, Se più che non dite; ma è veto ancora che il 
Principe non lo foffrì, 8 c vi prouidc per tempo. Gli abufi non fan- 
no legge ; 8 e particolarmente quando non fon colerati . Haueano 
i Principi apreflò al Marchcfc di Leganès , 8 C al fuo Succcflbre , l’ Ab- 
bate D. Andrea Bujchetti per lor Refidente , ilqual ( gratie à Dio ) 
ancor viue ; Sauio , e benigno Signore ; per le cui mani palTauano 
tutti gl* affari di que’ Principi. Ma con grandiffìmo ramarico , il 
principal fuo Miniftcro era Tèmpre, il cantare à que’ Regij Miniftri le 
lamcntationi dcll’vno, e dell’altro Principe, circa la loro tranfgrertìo- 
ne de’ Capitoli; Se gli Abufi de’ Goucrnatori delle Armi del Re 
dentro le Piazze di S. A. R. 
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Venendo adunque al nodro cafo ; voi mi forzate à trafcriuere vn 
Paragrafò della Inftruttionc , che il Principe Tomafo mandò al detto 
Abbate Bufchctti : data in Torino folto li 7. Genaro 1640. fotto— 
Scritta di luo proprio pugno , fermata col fuo Sigillo , & fognata col 
Nome del Secrctario di Stato in autentica forma con quello Titolo . 
Infiruttione all' Abbate Bufchetti . Et quella Indrurtione per Origi- 
nale m’obligo io di farui vedere quando vi piaceri , lòtto pena di 
eflere io riputato indegno di comparire fri gente honorata, come Im- 
poftorc . Ne io ardirei parlarne, le la volita Scrittura non mi obli- 
gartc, per rifponderc alla Oggcttione . 

In quella Inftruttione adunque dopo le querimonie contro alcuni 
altri Officiali di S. M. tranfgreffori, feende il Principe à quello parti- 
colare. Il Conte ‘Borromeo nella Città d’ Iure a tratta alla peggio', 
non fà J lima ninna del Sig. D. Stluio nojlro Gouernatore . Il Sig. 
Marchefe non vi prone de : & come pofsiamo noi j offrire quefii af- 
fronti, & quelli pregiudicq tanto notabili ? Doue voi vedete, che il 
Sauio Principe attribuifee il fatto del Conte alla volumi del Marchefe. 
Nella Lettera anneffa alla Inftruttionc , fcriue all'iddio Abbate con 
quedi termini più precifi . Già vi babbtamo ferino che il procedere 
del Sig. Conte Borromeo in Iurea fi rende in fopport abile ; accioche lo 
rapprefentiate al Sig. Marchefe col calore che fi conuiene : & che in 
ogni modo procuriate che fi leni da quella Città il fudetto Conte ; ne fi 
mandino Genti tn quella Pialla fenz,a noflra fapura, & ordine nofiro. 

In effetto, queda doglienza fù fatta dal Principe , come ho detto , 
alli 7. di Genaro 1640. , & prima che quel Genaro fìniffc , in luogo 
del Borromeo fù mandato il Vifconti, fucceffor del fuo Terzo, & del 
Commando della Gente del Re in Iurea . Et il Marchefe feriffe al 
Principe, & coramelle all’Abbate di fcriuere con molta efpreffionc di 
affètto . Che poi l’idcffo Conte Borromeo domandaffc licenza di sbri- 
garli da quel Gouemo; io noi sò: & voglio credere ciò che voi vo- 
lete ch'io creda : ben sò che all’vltimo di quell* ideffo Genaro 1640. 
il Principe ringratiò il Marchefe , e feriffe al detto Abbate ( & hò la 
lettera nelle mani ) quede precife parole . Per Iurea , è fiato molto a 
propofito l'hauer rimojfo il Conte Borromeo , & mandatoui il Signor 
Vercellmo Vt fonte. Le qualità di quello Caualiere ci fanno credere , 
che la elettione farà ottima. Purché gli Ordini fiano buoni , come fpe- 
riamo . Notate quelle parole , Purché gli Ordini fiano buoni : che con 
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vn corto laconifmo (grattano il Borromeo , grauano il Marchefo , Se 
cautelano il Viiconti. Haucua il Principe amato molto il Marchelè 
Vcrccllino Viiconti in Fiandra, Se in Italia, per le fue Nobili, & v a- 
lorofè qualità : Se vn mele auanti , per Tue lettere al Rendente Indetto 
fotto li 6 . di Decembre 1639. l'hauea propollo al Marchelè di Le- 
gane? per Capo di cinquecento Fanti ad artìcurare la Valle di Lanzo. 
Fa rete infanzia al Sig. Marchefe , di accompagnare qua cinquecento 
Fanti con vn buon Capo , che habbia regola , e difctplina , accioche 
taluolta i (additi di quella Valle non riceuefiero aggrauio , & oppref 
(ione inuece di difefa , & aiuto . Il Sig. Conte Trotto , ò il Sig. Ver- 
cellino farebbero à propo/ito . Quindi è , che il Marchefe di Legane? 
temendo che i Principi non ricorrclTero alla Corte Catolica , doue la 
Serenils. Principellà di Carignano diccua al Re altamente la ragione 
del Principe : giudicò bene di mandare in lurea vn Succeder più gra- 
to dell’Anteceflòrc . Siche voi vedete che il vollro Argomento è fon- 
dato in vna falla (ùppolitione : Se perciò non proua nulla. 

L A Terz,a Oppolitione è fondata nell* E [empio di Ajlt ; doue Umil- 
mente fupponcndo voi che il Marchefe Lonati forte il Goucrna- 
tore della Città , Se hauertè il Commando Militare fopra i Cittadini , 
citate alla pagina 18. vna lettera del Segretario Rotàie? ; laqual per 
edere, ò mal copiata, ò mal intefa; fìmiglia ad vna di quelle Lettere 
Enigmatiche di Auguilo, alle quali per lìgiilo improntaua vna Sfinge. 
La lettera e /còtta al Marchelè Lonati Gouernatorc della Gente del 
Re in Arti, /òtto alti r 6 . di Giugno 1639. cioè, vn mefe , Se quali 
mezzo dapoichc D. Siluio fu collocato Gouernatore in lurea , Se D. 
Emanuel in Arti . Le parole fon quelle . Per il rifebio, che puh cor- 
rere la Pialla d' lurea ; ha S. E. nfolto che vada à gouemare la 
Gente di Guerra di S. Mae (là (notate) che fi troua in lurea , il Te- 
nente di Mafiro di Campo Generale Vercelhno Vifionte. Et perche 
fi troua colà il Signor D. Siluio di Sauoia , con cui Vercellino Vifi 
conte (1 hà da gouemare nella medefima forma , che V. S. col Signor 
D. Emanuel , dice S. Eccel. che V. S. fi ferua d’ informare il detto 
Vercellino con le particolarità del modo di pigliar il Nome , delle 
Chiaui , delle Guardie , del modo di commandare la Gente delle Leue 
delle loro AlteXgje, & di tutto con grande di flint ione, accioche fi ac- 
certi il feruitio , & la fodisfattione di quejli Signori . 

Chiunque non d informato del fatto , non può ritrarre da quella 
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lettera, (è D. Siluio fi troui in Iurca per goucrnare, ò per mutare aria: 
ne chi dia il Nome, ò tenga le Chiaui, ò commandi alla Gente de’ 
Principi , cflendo tutti Termini folpenlìiii, & equiuochi; iquali fi chia- 
rirebbero, come già dilli, fc haucllc tralcritta Ja lettera del Lonati al 
Vifconti . Siche la vollra Lettera non parla ne per voi, ne per me ; 
& perciò non prona nulla . Ma da quella parola ( Gommar l'armi 
del Re)-, &C da quelle , che hor’hora vi dimoftrerò , credomi di po- 
ter’ cITer l’Edipo di quelli Enigmi, &C mollrarui che parlano per me; 
facendo vna chiara Parafialì di quella Lettera ofeura in quello modo. 
Per il pericolo , che può correre la ‘Pialla d’ lutea , bauendo i Sere- 
nifsimi Principi richieda al Alarchefe mio Signore gualche Cjert e 
A u fili are al foldo del Re : hà S. Ecc. rifoluto che il Tenente di Ala- 
Jiro di Campo generale , Vercelhno Vifconti , vada à gouernare le 
quattro Compagnie di S. Al. che già fi trouano colà al foldo de’ Prin- 
cipi ; (T deuono incorporar fi con la Guarnigione fttpendtata da S. AI. 
Et perche in linea fi troua Gouernatore della Città D. Siluio , come 
in Afti e Gouernatore della Città D. Emanuel , & nella medefima 
forma drue il Vt/conti trattar con D. Siluio , come V. S. tratta con 
D. Emanuel : dice S. Ecc. che V. S. fi ferua d'informare il detto 
Vercelltno di quefie particolarità : cioè , ficome V. S. piglia il Nome 
da D. Emanuel ; & D. Emanuel tiene le Chiaui della Città , (f 
V. S. hà It fuot pofii , e Corpi di Guardia ; ma non commanda alla 
Gente di dette loro Altere ; (Jf di tutto l' informi con gran dt/lin- 
tione , accioche fi accerti il f eringio del Re , & la fodtsfattione de' 
Principi . 

Hora voi vedete che la vollra lettera ben’ intefa, non può efi'cr più 
propria per abbatter la vollra Propofi rione , & quella del Siri; & per 
fondar la mia : perche tutti i punti fono tanto chiari , che ballauano 
per finire nel Tuo principio tutta la controuerfia . Et che quella Para- 
frali fia il vero, e Ichictto Pentimento di quel prudentillìmo Secretarlo 
di Stato, potete voi chiaramente vederlo , confrontando tutti gli arti- 
coli della Parafali, con le cole che hò prouatc nel mio difcorlò, cir- 
ca il tener le Chiaui e dare il Nome , & con quelle , che per il re- 
cante vi premerò con gli Ordinati della Città d’Alli , fatti in quell’- 
iflelTo anno 1659. & ne’ due feguenti, de quali pollò mollrarui vn- 
eftratto autentico; ma per addio vi balleranno due, che dall’vnghia 
vi faranno conofcere il Leone , fi C dal Piede il Gigante . Ma prima 
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io voglio rammemorami ciò che voi ben fapcte , che tra la Città 
.d’Alti &C quella d'Iurca vi fù non picciola differenza. Perche, fi- 
come in Affi la Cittadella per alcuni giorni fece contralto ai Principi; 
&C iui fu bifogno delle forze del Re: così in Alti la Guarnigione del 
Re fo capitolata; ma in turca fò dimandata voluntariamcntc da’ Prin- 
cipi, e totalmente Aufiliare . Pcrilchc, dopo la refa di Alti al primo 
di Aprile, foggiornando infieme colà li due Principi, 6 C il Marchefe 
di Legane* con Guarnigione di S A. R. & del Re: i Principi dichia- 
rarono D. Emanuel di Sauoia Goucrnatorc della Città , e Prouincia di 
Alti : Se il Leganès, con approuatione de' Principi , dichiarò il Mar- 
chefe Lonati Goucrnatorc della Gente del Re : alla quale i Principi 
oltre alle Cafe Erme , Se alli Polli , accordarono alcune colè circa la 
legna, Se carriaggi, lafciando ordine alla Città di prouedcrli . Siche 
dalla partenza de’ Principi , fino à tanto che quelle Altezze furono 
collegate con fua Maeltà Catolica ( perochc dopoi fu vn’altra mufica) 
D. Emanuel fu il Gouernatore della Città; commandando al Podcllà , 
Se Officiali di Giultitia; alti Sindici, c Confeglio della Città; alla 
Soldatcfca di S. A. R. Se al Prclìdio del Cartello . Egli daua il Nome 
al Gouernatore della Gente del Re; Se teneua le Chiaui della Città; 
le quali il Sergente Maggiore Nuceto, da lui prendeua , & à lui ri- 
portaua : trattando D. Emanuel col Lonati , come D. Siluio col Vit 
conti . Egli finalmente publicaua Ordini toccanti al Goucrno Politi- 
co, e Militare de’ Cittadini; affiggendoli prò Roftris , cioè al Preto- 
rio, ò Palagio Publico, con quello Titolo. 

D. Emanuel dì Sauoia Marchefe di Andorno,e fua Valle’, Caualier 
Gran Croce de SS* A/launtio , e Lazzaro ; Colonnello d' Infanteria, 
& Gouernatore per S. A. R. della Città, e Prouincia di Afti. 

Sopra quali Ordini la Città facea gli Ordinamenti ; il primo de* 
quali dopo la partenza de' Principi vi addurrò in efempio. 

L ' Anno 16)9. & alli 18 .di Giugno in Alli , nel Palalo del 
Commune. Conuocato &c. Propone il Sig. Sindico che quella 
mattina fi è publicato vn Ordine dell' Eccellenttfsimo Signor D. Ema- 
nuel Gouernatore della Città, afftfo prò Roftris-, in piede delquale vi 
reftano deferitti alcuni Cittadini delle Ventine ; parte de' quali fono 
Capi di Cafa, che habbtano à fruire folto il Commando del Signor 
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Capitano Rofsi . Sopra la qual Proporla, il Confeglio ordina che fi 
ricorra al detto Eccellentifsimo Sig. D. Emanuel , quanto alli Capi 
di Cafa , che feruono agli occorrenti . Che dite ? voi pur vedete che 
D. Emanuel era il Gouernatore della Città, &C commandaua alla Gen- 
te del Principe, (f affiggala Ordini non fo lo Politici, ma Militari. 

Per contrario, eccoui vn’ altro Ordinamento del Configlio, che ri- 
guarda il Marchcfe Lonati . L' Anno 1640. alli 1 6. Ottobre in 
Zitti nel PalaTzjo die. Conuocato & c. Propone il Sig. Sindico , che 
f iUuftrifsimo Sig. M arche fe Lunate Gouernatore dell’ Armi di S.M. 
Catolica in quefla Città , ha fatto fapere che Domenica profuma , che 
farà li 18. del corrente Ottobre, incomincia il tempo , che fi deue di- 
firibuir la legna alla Soldatefca del Prefidio di quefla Città , fante 
che finifce l’ Imprefa dell' Anno p affato . llche tutto notifica , accio fi 
ordini , & proucda . Il Configho hà ordinato che fi raccorri dalli Si- 
gnori Delegati de' Serenifsimi Principi , acciò fiano contenti di fare 
che gl'lmprefari continuino ancor per qualche giorni alla dittribulione 
della legna propotta ; perche intanto fi fpera conforme al negotiato del 
Signor Carlo Lupo , quando fia ritornato da lutea , fi manderanno le 
prouifioni neceffarie : &" indi darne parte al Signor Marche fe . 

In quelli due Ordinati voi potete comprendere molti punti contro 
di voi . Primieramente che il Marchcfe Lonati non c chiamato Go- 
uernatore della Città come D. Emanuele; ma Gouernatore delle Armi 
di S. M. in Atti, come il Viiconti in Iurea . Dipoi , che il Lonati 
non parla per Autorità propria, ne del Marchcfe di Legancs: ma per 
gli Ordini lafciati dal Principe alla Città . Apreflò ; che D. Ema- 
nuel commandaua alla Città con Ordini affidi prò Rottrit : ma il Lo- 
nati , efponeua folamente , (f nottficaua il luo bifogno al Sindico , 
accioche lo rapprefemafTe al Configlio , 8c il Configlio ordinade . In 
oltre; che la Città non ricorrcua aH’ifleflb Lonati, come faceua à D. 
Emanuel: ma ricorreua al Principe, alquale haueua inuiato in lutea 
Carlo Lupo per edere fgrauata di quella obligation delle legne . Che 
fe il Marchefe Lonati haucflc pub icato qualche Ordine ai Cittadini 
di propria Autorità, l’ Ordire farebbe flato Di (ordine: ne dalla Città 
obedito, ne dal Principe toleiato. Siche la voflra lettera per voi non 
proua nulla: ma per me sì. 

L A Quarta Oppofitione voflra è fondata fopra i Cafteltt di Aia- 
fino , e (htauerano , douc il Viiconti hauca fuoi Soldati ; per di- 
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inoltrare che D. Siluio non era Gouernatore della Provincia del Ca- 
nauefe , ma lì bene il Vilconti : & confegucntemente D. Siluio non 
era Gouernatore £ ture a , che è comprcfa nel Canaucfe . Argomento 
inuero rileuanre le forte vero : perche chi reità clclufo dal turco, reità 
clclulò dalla parte : &t con quello Argomento Camillo lòggiogò i 
Veienti, dicendo che tutta la Prouincia Etrufca Ipettaua à Roma. Ma 
d'altra parte, ertèndo canto chiaro nelle Patenti Camerali, che il Go- 
uerno di tutto il Canaucfe, era di D. Siluio, e n’era ftipcndiato àqucl 
Titolo; bifogna argomentare à contrario ( come dilli più (òpra) che 
licome que’ Cartelli erano della Giuriditione di D. Siluio : così quelle 
Guarnigioni dipendeuano da D. Siluio. Et di facto, nel libro de’ Conci 
del Telòriere Gio. Audrea Casca , refi , Se partati in Camera fotto li 
io. Febraro 1640. fi legge il partico aggiuntato da D. Siluio per la 
Guarnigione di Mafino lòtto il primo di Luglio 1659. perche di quel 
tempo la Guarnigione di Malino era (lipendiaca da’ Principi . Et da- 
poi che i Principi fi leruirono in Mafino della Guarnigione d’Iurea 
ilipcndiata dal Re; voi medefimo alla pagina 59. &C 40. traferiuete 
le lettere nelle quali il Principe commandando al Vifconti di mandare 
al Cartel di Mafino cinquanta Fanti del Re, gli ordina di concertare 
con D. Siluio. Siche voi non prouerece mai che i Principi fmembraf- 
(èro la Prouincia del Canauefè dal Gouerno di D. Siluio, ne il .Cartel 
di Mafino dalla Prouincia del Canauelc. Anzi fe hauelfero colto à D. 
Siluio il Gouerno della Prouincia ; ancora il vortro Argomento non 
potrebbe conchiudere che gli toglielTcro il Gouerno d’iurca: potendo 
edere Gouernatore della Città, e non della Prouincia : come il Gouer- 
nacore di Vercelli non era Gouernatore del Vercellclc. I Gouerni di- 
pendeano da’ Principi , e non dal Re . E quando il Lcganès volea 
far 1 ‘ Anfisbcna-, i Principi non lo forti mano . Voi medefimo recitate 
la lettera in cui il Principe Tornalo, (degnato che il Gouernatore di 
Scntià (forfè inrtigato dal Lcgancs ) hauca mandato Gente del Re à 
Mafino, diede Ordine al Vifconti di farla partire. Et nell' Inrtruttionc 
fudetta all’Abbate Bulchetti fuo Refidente , dolendoli forte di quello 
facto del Gouernatore di Sentià; & di alcun’ altro fatco del Goucrna- 
tore di Vercelli ; gl’ impone di lamentarli dell’ vno , e dell ’ altro con 
quelle parole . Pregate il Sig. Adarchefe di preferiuere alh detti Go- 
mmatori i fuoi limiti ; perche continuandoli al modo che fi fa , non 
lo permetteremo , £5* ne feguiranno accidenti di poco gufio . Quello 
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era parlar da Principe ; & ne fè vedere gli effetti à Tuo tempo . 

Quanto al Cartello di Chiauerano: che il Vifconti vi mandaffe al» 
cuni de’ Tuoi, fù à richieda di D. Siluio; ilquale, perche in Iurea do- 
po 1* Attedio, la Guarnigione del Principe era fcarlà, & quella del Re 
era Coperchia, richiefc il Viiconti à mandami Gente, lènza Spogliarli 
della iua Autorità. Che. per altro, bella imprcCa, per mia fè, fareb- 
be Data degli Officiali del Re, Ce hauendo ricalato à D. Siluio di es- 
pugnar quel Cartello , come lì è detto : dopo che fù elpugnato da' 
Cittadini, l'hauelTcro di autorità propria occupato; come quell’Vcel- 
lo, che non fi fabrica il Nido, ma coua nel Nido fabricato dagli al- 
tri Vcelli . Troppo alto era l’Animo del Martro di Campo Vifconti 
per far di quelle balfezzc. Egli mai non perdè il rifpetto à quel Prin- 
cipe, che tanto l'amatia: ne à D. Siluio, che ricettato da lui, lo tiC- 
pettaua : & maggior gloria fù al Viiconti, non vfurpare quelle illegi- 
timc Autorità, che ad altri l’haucr tentato di vfurparle . Siche gran 
torto farcite al Viiconti à numerar quella fra le proue della fua Au- 
torità lòpra la Proumcia del Canauclc . Et perciò quella proua non 
proua nulla . 

L A Quinta è fondata lòpra alcuni Ordini del M arche fe di Lega- 
nès circa i viueri, &: le munmoni , e denari : iquali Ordini di- 
rittamente veniuano dal Marchelc al Vifconti , 8 C non à D. Siluio : 
volendo voi concludere che la Direttione della Piazza d’Iurea , Ipct- 
taua al Vifconti , & non à D. Siluio. Argomento fottilillìmo : perche 
nelle Piazze di Guerra, la Direttione c di chi dà gl’ Ordini, & la 
Elècutionc di chi li riccue . 

Ma qui di nuouo vi bifogna dillingucre trà l’Agente Principale, 
òC 1* A uf ih are , per dillingucre il Serpe dall’ Anfishéna . Già dilli, che 
quando gli Re confederati mandauano a’ Romani le Truppe Aufiliari 
al proprio lòldo : mandauano per Capo con quelle Truppe vn Pre- 
fetto ( come il Coromandante ) &C con elfo mandauano vn Que/lore 
del loro Erario (come l’Oflicial del foldoj per le cui mani paffauano 
le paghe degli Aufiliari, & le munitioni. Ec con quel Prefetto il Re 
ftranicre immediatamente trartaua ; per non fidarli al maneggio degli 
Officiali Romani, come offeruano i Politici lòpra Polibio. Et con tale 
Economia conferuauafi l’amillà intra i Confederati ; conforme à quel 
Proucrbio Conti chiari, amici cari . Hora gli Ordini del Marchelc di 
Legane s da voi nouerati, iono apunto di quella Natura; appartenenti 
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al Soldo, panatica, 8c mimitioni da Guerra della Guarnigione Aufiliare 
dipcndiata dal Re : & perciò Terza dubio da’ Minidri del Re col 
Commandamento della Tua Guarnigione fi doueano trattare. Ma per* 
che circa quelle cofc, 8 C circa gli alloggiamenti *c Carriaggi era nc- 
ceflaria l’opera de’ Cittadini : fic molte volte il Leganès toglicua in 
preftanza munitioni dal Principe, fi C denari da Partitanti d’iurea: era- 
no perciò molte volte necefian gli Ordini di D. Siluio , à cui come 
Gouernatore il Principe ne fcriucua : ficome potete leggere nella In- 
formatila del Tcfauro , 5 c nelle fiefie lettere da voi citate alla pagi- 
na 15. 14. , &C in più altre. 

L’ ideflb dico degli Ordini del MarcheTe di Leganès circa le Forti- 
ficationi della Cittadella d’ Iurea , fi C altri ripari , da voi accennati alla 
pagina 19., lequali opere furono dal Principe dilcgnate, fii d D Sii- 
uio commelfc . Ma perche la TpeTa era grande , & corte le finanze ; 
il Marchelè affunfc di ballirle à TpeTe del Re come Ah fili are, gii che 
l’Elèrcito promeflo faceua feria . Et perciò incaricò al Viiconti il cal- 
colo delle Ipcfc, &C la clccutionc, Tccondo il Difegno mandato dal 
Principe al Marchelè . Ma nella efecutione effendo ancor neccrtaria 
molta opera de’ Cittadini , come fi vede nella della Lettera da voi 
prodotta ; forono altresì neccflàri gli Ordini del Principe , 8d di D» 
Siluio . Perche il Re , in virtù della Capitolationc , doueua aiutare i 
Principi ; ma non porca loro toglier V Autorità : poteua /pendere per 
la Città, ma non commandare alla Città, laqual non era vn ' Anfifi 
bèrta . Siche voi vedete che queda proua non proua nulla . 

L A Sella Oppofitione è fondata in vn perfonal parale Ilo tra’l Vi fi- 
conti, c D. Siluio; librando voi fopra vna Bilancia l 'Età, VHa- 
bito , i Meriti, i Seruigt, e l’ Jfperienz,a Militare dell’vno, c dell’- 
altro : per inferire ciò, che voi inferite alla pagina 75. che tutta l' ef- 
fettua del Gouerno Militare fi accofiteua nel Maftro di Campo Vif- 
eomi ; & non in D. Siluio . Argomento nel vero plaufibililfimo:, pc- 
roche chi non sà, deuc cedere à chi sà, &C principalmente nella Guer- 
ra, doue taluolta vn piccolo errore coda vn Regno. ' 

Hor’io primieramente vi potrei rifponderc che il Valor degli Huo- 
mini non fi mifura con la deccmpcda come i Campi , ne col moggio 
come il Frumento , ne con le lanci , come il Pepe . Et quanto all'- 
If abito Clericale di D. Siluio , il Marchelè Viiconti vi può modrare 
la IinEgine del Tuo Arciuefcouo Viiconti; che comparue dauanti al 
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Papa col T a florale , & con Io Stocco j in habito metà da Prelato, Ce 
metà da Soldato ; così D. Siluio (òpra l’Habito Clericale Tempre cin- 
gea la Spada; pronto à fornire alla Chiefa con l’vno , & alla 'Patri* 
con l’alta . lo vi dirò quel che hò letto in vn libro moderno ; che 
quando il Principe Mauritio ancor Cardinale domandò al Marchdè 
di Leganès vn'Elcrcito per entrar nel Piemonte , molto prima che il 
Principe Tomaio partirti: di Fiandra, hauendogli il Marchcfe rifpoflo, 
EH, S. A. MT SENOR STA CLERICO: replicò il Principe, 
Se il Cardinal Triuulzà ejfendo Ecclefiafiico , può commandare alle 
Armi di Sua Maeftà, perche noi potrò anch' io , che fon Soldato di 
nafcita ? Dalla Stirpe di Achille non nacque niun Tcrsite. D. Siluio 
sù la Breccia moltrò di cui forte Figliuolo. 

Quanto agli Anni, ai Commandi, & all ' Efperienz* Militare : rif- 
pondo, che qui non fi tratta della Pernia nell' efegutre , ma dcll’^a- 
t oriti di commandare. V Efperien&a, è vna qualità fuccelfiua, che 
▼ien con le rughe, 8 C col pei canuto: \' Autorità, è vna Qualità in- 
ftantanea , che fi acquifta , ò per Succcflìone , ò per Elcttionc in vn 
momento . Se per Elei none, bada vn foglio di carta, ò vna parola: 
Se per Succefsione , balla nafccre , per poter commandare. Gàrgori 
Re de’ Curcti ancor lattante , legato fopra vn’halla, e mollato al 
fuo Efercito già perdente, animò le Squadre già efanimate. Era ret- 
to , e rcggeua : i vagiti eran commandi : lenza combattere partorì 
la Vittoria, perche in quella tenera Età , era matura V Autorità. Se 
chi hà manco Elperienza, douertc cedere l ’ Autorità à chi ne hà più, 
niun Principe Giouanc, farebbe Principe. La Prodezza è propria di 
chi efoguifee : la Prudenza è propria di chi commanda : quella c vn- 
Habito intrinfeco, che Uà tutto in colui, che l’hà; quella è vn’Ha- 
bito intrinfeco, & ellrinleco; che fi dona dalla Natura, fic fi fuppli- 
fee con la Prudenza altrui . Hauea D. Siluio vn fenno naturalmente 
prouido , & intempelliuamcnte maturo , come hauere veduto nella 
Lettera del Principe Mauritio . A quello fi aggiunfc il Senno del 
Principe . Chi gli diede P Autorità , gli daua le lnftruitioni con la 
penna, & con la voce, come fi vede nelle Lettere del Principe. Ha- 
ueua inoltre apreffo di fé quattro Veterani Colonnelli ; & il Marchcfe 
Muti , che valea per diecc . Non hauea bifogno di cercar prudenza 
da Foreilieri , mentre abbondaua à Dimettici . La Prudenza eftema 
di tutti quelli, accrcfccua la Prudenza* naturale di D. Siluio: poiché 
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di cuore ne hauca più di tutti ; Ma qui non fi parla di chi hauea 
Y tfpertenz^a , ma di chi hauca l ' Autorità del Goucrno: & perciò la 
voftra proua non proua nulla . 

L A Settima Oppofitione, è fondata nel Numero della Guarnì rio- 
ne del Re: fuppofta da voi , e dall'Abbate Siri dieccuoltc più 
forte della Guarnigione di S. A. R. in lurea . Argomento molto più 
forte degli altri, perche conforme al vulgar detto, rondato nella malli- 
ma di Brcnno in Roma, Jl piu forte commanda. 

Ma già dalla lettera Inforraatiua potete voi conofcere che l'Abbate 
Sin fece vn’error di càlcolo. Et oltre ciò, dapoi che la Città fu ri- 
llretta, vi entro il Colonnello Marini col Tuo Reggimento (bpendiato 
da S.A.R. che accrebbe notabilmente le forze . Ma io vi dico che 
il Numero della Guarnigione di S.A.R. con quello de Cittadini era 
vn Corpo eflcntiale , primigenio , & permanente : ma quello della 
Guarnigione A ufi tiare era vn Corpo accidentale , &C incerto . Siche 
quando da’ Principi fù mandato D. Siluio Gouernatore , non vi era 
Prefidio muno ftipcndiato dal Re . Chiamato dipoi per il pericolo 
della Città; ficomc il pericolo andaua crefccndo , ò feemando, cre- 
fccua anch’egli, ò fcemaua: limile al Corpo di Hécate, che per vi- 
cende hor era Gigantella, & hor Bambina. Dunque ficomc D. Sil- 
uio hauca tutta intera V Autorità del Gouerno della Città, quando la 
Guarnigione Auliate non vi era , od era piccola ; non lafciaua d’ha- 
uerla intera , quando la Guarnigione era grande . Voi Ihipircte s'io 
dirò vn Filofofico Afliòma Latino : ma fc il Ceruo di Tolomeo im- 
paro il Greco, & l’Elefante di Minurio foriueua Greco, non farà gran 
marauiglia , che vn Soldato Italiano parli vn poco latino . Io vdì tèm- 
pre dire che Magis , & Mtnus non variai fpeciem . Perche il Gi- 
gante è vn’Huomo più grande di vn Pigmeo, ma non è più Huomo 
di vn Pigmèo. Folle adunque piccola, ò grande la Guarnigione, 
femprc il Vifconti era Auftliare , & D. Siluio Gouernatore. Sempre 
Y Automa di D. Siluio era la medefima: perche chi gliela diede, gliela 
mantenne: ne la Piazza potea diuenire di vna Serpe vn ' Anfisbcna 
Ma diamo per compiaceli, che gli Aufiliari mandati al Principe dai 
Re confederato foflèro tanti, quanti furono gli Aufiliari mandati dagli 
Re Confederati al Re Serfe, cioè trecento mila: ditemi vi Icongiuro, 
quale argomento lìrignete voi dal maggior numero della Guarnigione 
del Re . Se voi mifutatc il numero degli Aufiliari in ordine al fuo 
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(ine; cioè, di combattere per ii Principe, 8 C aiutar la Cittì contro agli 
Oppugnatori; doucte lenza dubio inferire, che quanto la Guarnigio- 
ne del Re lata più numerala , & più forte : meglio potrà lòftener 
l’autorità del Principe, & di D. Siluio; Se difendere la Città : 8C 
quello è per me . Ma le voi mifutate le forze della Guarnigione 
Aufiliare contro al proprio fine : per inferire che quanto ella è più 
fòrte; ella porrà opporli più fortemente al Principe, &C à D. Siluio, 
Se opprimere i Cittadini ; vincendo forza con fòrza ; &C di Aiutrice 
farli Traditrice : quella farebbe la Fedeltà del Falcone, che chiamato 
in aiuto dalja Colomba contro al Nibbio; Ipaucntò il Nibbio, c di- 
uorò la Colomba. Non è potenza, ma impotenza il poter tradire il 
Confederato . Ma ciò non poteua auucnire in quella Guarnigione di 
vn Re Catolico, laquale hauea per Capo vn Marchelè Vcrcellino Vis- 
conti, che nella inclita fua Cala Sperimentato hauea il detclìabil fatto 
di Ludouico il Bàuaro , ilquale implorato in aiuto da Galeazzo Vis- 
conti contro al Re Ruberto , come ii Falcone dalla Colomba contro 
al Nibbio, dilcacciò il Nibbio, c Ipiumò la Colomba del Signorato: 
imprigionò Galeazzo , e il Figliuolo , c due Fratelli . Siche quello 
non è Argomento da numerarli fra gli Argomenti, fenon tra Barbari, 
c Lellrigóni . Perche fra Gente Humana non fi chiama poter fare , 
ciò che honoratamente non fi può fare . Onde la voflra proua non 
proua nulla . 

M A la più Elfentiale, & perentoria Oppolìrione, onde nafeono 
tutte le altre; è quella, che voi fondate ne' vollri difeorfi, & 
in più lettere da voi citate : cioè , che D. Stinto gotsernaua la Città 
fecondo gli Ordini del 'Principe : 8C il Viiconti gouernaua la Città 
fecondo gli Ordini del Gouernatore di Milano, Volendo voi dire, 
che D. Stinto era Gouernatore della Città per gli Principi ; &C il Vis- 
conti era Gouernatore della Città per il Re . Voi citate la lettera di 
vn' Officiale alla pagina 68. che rifponde al Conte GioUanni Borro- 
meo . Ho parlato al Signor Secretano nel particolar che V. S. Jllu- 
firtfstma mi hà impofla : / ente bene quello , che hà fatto fin ’ bora il 
Sargente Maggiore nella rtfpofia data à D. Siluri : & mi hà detto , 
che V. S. lllufirifsima gli fcriua che omnino ojferui ad •unguem gli 
Ordini , che gli hà dato circa il gouerno di quella Pia\zja . Ma di 
quello non occorre più parlare , perche fi c veduto contrario l’ effetto 
deirAfòrilmo con 1- rimolfa del Conte Giouanni. Ma tralalciato 
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quello Tello; voi difcorretc alla pagina 71. in quella forma. Che 
D. Stimo ef irci tana, il fuo Carico , con l' Antonia, che à lui fpet ta- 
na , CT polena efferglt conferita da' Principi : &C il Vifconti il fuo, 
con quella , fenz^a laquale non po tetta dar gli Ordini, che btfognaua- 
no per conferuare, e per difendere Jurea, in conformità di quelli, che 
teneua da' Gouernatori di Milano. Et alla pagina 4}. dichiarate che 
al Vifconti non era lecito di efègutr gli Ordini del Principe fenz,a ba- 
tterne Cafienfo del fuo Capitano Generale . Et altrouc accennate affai 
chiaramente che ai Gouernatori della Gente del Re in 1 urea , il Mar- 
che (e di Leganti daua gli Ordini fecreti, (V cifre differenti da quella del 
Principe: per conchiudcrc che il Gouerno del Vifconti non dipendea 
dal Principe, ma dal Gouernator di Milano, fuo Capitan Generale. 

Hai Signor Crifloforo; fi quello Argomento è vero, & concludente; 
non vedete voi, che diflrugge il fondamento della voflra fabrica ; e can- 
cella, c guada la più bella cofa, che voi v’habbiate detta nella voflra 
Scrittura alla pagina 11.? cioè, Che dalle due Direzioni differenti, fa- 
rebbe nata la Aloflruofa Amfefibena di due Capi: con grandi] simo rifehio 
della Piatta, & con egual dtferuttto di S.Ad. & de' Principi fitoi Col- 
legati. Et quale Anfsbéna più Moflruofa porca nafccrc nella Libia, che 
fi all 'Autorità del Principe li folfe contrapolla l’ Autorità del Gouerna- 
tor di Milano: cozzando Capo contra Capo , Ordini contra Ordini, Di- 
rettion contra Direttione, Aitar contro Altare? Ma quella Anfisbéna ne 
haurebbe fuppofla vn’ altra più Moflruofa, che nel medefìmo tempo re- 
gnafforo due Padroni della Sauoia Sedei Piemonte, cioè, S.A R. & il Re 
di Spagna : effondo certo ciò che fi è detto, che il mettere i Gouernatori 
nelle Città, fi appartiene al fol Signore delle Città. Voi dunque non pro- 
uerete mai che il Vifconti foffo il Goucrnatorc della Città d’Iurca per il 
Re di Spagna, fe prima non prouate che il Re di Spagna foffo il Padrone 
d'Itirca . E chi è colui, che potè dare al Re di Spagna le Città del Duca 
di Sauoia? fenon forfè quel Matto Fiamingo, che hauendo {coperto con 
l'Occhialone vn Mondo nuouo nella Luna; ne donò le Regioni, e i Mari 
grandi agli Re di Spagna , & di Francia; 8t le Prouincie minori agli altri 
Principi minori ; lafciando loro il penfiero di andarne à torre il poffolfo. 

Per difoioglierc adunq; 1 ‘ Argomento, 8 1 ridur le due tcfle &c\\' Anfif- 
bena ad vna loia; voi medefìmo, che hauetc così ben difoorfò , direte 
fenza dubio così, che, ò fi parla di Opere di Fatto, ò fi parla di Opere di 
Ragione . Per le Opere di Fatto , da ogni tempo gli Auftliari infidi , 
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hanno opprclTo i Confederati. Ne tempi antichi, Scfabulofi, Laome- 
dontc maltrattò Apolline & Nettuno, che lì confederorono con erto lui. 
Et ne’ tempi più vicini, 6 c hillorici, Ludouico il Bauaro opprelTc i Vip- 
conti Confederati, come fi c detto. Ma cento Opere inique non pregiu- 
dicano ad vna Retta Ragione; 8c l’addurle in efèmpio c vergogna. 
Oltre che i Principi Tempre fi oppofero agli Attentati con alti richia- 
mi, come hauete veduto. 

Se dunque fi parla delle Cofe di Ragione , & di Buona fede ; lòlo D. 
Siluio era il Gouernatore, e Direttore della Città; &C D. Siluro folo lai 
conftituito da’ Principi Gouernatore della Città per S. A. R., & non per 
il Re. Et perciò il Gouernatore di Milano non potea commandare alla 
Città d’Iurea, più che i Principi alla Città di Milano. La Lega era vn 
Legame reciproco : non potea legar più llrettamente i Principi al Re, che 
il Re a’ Principi . Anzi v’era vn’ Articolo, che fe vna parte mancafje alla 
obli fattone, l'altra ijfofatto fofie difobltgata, e fc tolta-, & poteffe rendere 
par per pari . Notate quello punto . 

Per rifondere adunque al vollro Argomento ; conuien chiarire quali 
Ordini poterte dare il Gouernatore di Milano, dentro Iurea, Se quali nò . 
Primieramente, alla Città, ne à Cittadini, ne alla Guarnigione diS.A.R., 
non poteua il Legane's, ne il Siruela, Se molto meno il Vifeonti comman- 
dar cofa veruna; ne la Città l’haurebbc vbidito, come li è dimoftrato. Et 
di fatto, tali Ordini elpreflamentc non dieder mai. Che fe haucano bi- 
logno di Carriaggi od alloggi, ò fatture mccanichc, ò préllito di Muni- 
tioni ; le domandauano à D. Siluio, od al Principe come appare nella vo-‘ 
lira Scrittura. E tanto balla per conchiudere che D. Siluio, & non il 
Vtfconti era il Supremo Gouernatore della Città, che fù la Somma della 
controucrlia . Circa al mandar Gente del Re dentro la Città, ò Calfinali 
della Prouincia d’Iurea : il Gouernator di Milano non potea farlo, lènza 
ordine, & conlèntimento del Principe. Et fe taluolta lo fece, fù Opera 
di Fatto, che non de’ paflàr in efempio : & il Principe ne mandò lamenti» 
facendo dal fùo Refidente dichiarare al Lcganès che non rnandajfe ninno 
feitz>a fuo Ordine, come hauete vdito . Et in vna lettera delli 8. di Otto- 
bre 1639. il Principe incaricò l’Abbate Bulchetti fuo Refidente, di do- 
lerli col Marchefe di Lcganès, che di fùo Ordine fodero date Iparle alcu- 
ne Compagnie di Caualli ncli’Afleggiana , & nel Canauelè con quell 
formali parole. Quejl’ Ordine fi e fatto fienzat noRra partecipatane, 
confenfo: contro il doucre, cf l’aggiuftato col Sig. Marchefe . Lo pre - 
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gberete perciò di lafciarci la nofir a Autorità . Et quello motto badò : la 
Gente fu fubito leuata. Siche ancor quella e' Opera di Fatto, che non fa 
confèquenza niuna. Circa del commandare al Comandante della Guar- 
nizione del Re tn Iurea\ ancor bifogna diltinguere qual colà gli porcile 
ccmmandare. Perche fuppodo (come fi è prouato) che la Gente Aufilia- 
re, quando è incorporata con la Gente del Principe, deue riceucre la Di- 
rettione dal Principe , come Agente principale , à cui beneficio fi manda; 
ne il Leganès, ne il Re può loro commandar cola , che ridondi à pregiu- 
dicio dell’Autorità del Principe. Perche il Generale de IT A u filiate non c 
più chi lo manda, ma chi lo riceue. La Legge della Confcderatione così 
richiede. Ma il mandar Aufiliari al Principe Confederato, con ordine di 
non obedir agli Ordini del Principe, lènza Ordine fuo, come nell'Efcm» 
pio alla pagina 40. da voi allegato: quedo non è mandare Aiutatori, ma 
Occupatori della Città; prefidiandola contro al Nemico, & contro al 
Principe, per proprio profitto, come il Falcone. Egli c vero che mandò 
poi fubito al Vifconti di obedire al Principe : ma fc l’effètto fu buono, 
lacagion fu cattiua; intricando il Gouerno col cogliere al Vifconti la 
Libertà di vbidire al Principe, & al Principe l’ Automa di commandare 
in Cala Tua . Hor tutto quedo però non coglieua che D Siluio non folle 
il Gouematore della Città , che c il punto fido della Difpùta. Peroche, 
ficome quedi Attentati non nafccuano da mala intentione del Legane*, 
ne del fuo Succedere ; ma da più alto Motore: cos) il Principe, ch'era 
prudentidìmo, con efficaci dolcezze, & modede minacce; hor con la 
penna , hor con la voce ; & con l'affàbile dedrezza dell’Abbate fuo Refi, 
dente, veniua finalmente nel fuo; &C fodenea l’Autorità fua.c di D.Siluio. 
Ma quedo procedimento partorì alla fine pedimi effètti a’ Tuoi Autori . 
Quel Principe intcndeua la Ragion Ciuile, &C la Ragion Militare. Non 
ingannaua, ma non voleua edere ingannato. Diffimulaua, & teneua i 
mence : & allora ci vedea meglio quando infingeua di nó vedere: aguifà 
degli Arimafpi, così chiamati quali Monòcoli , perche nel fàectare, ferra- 
uano vn’occhio per meglio colpire. Voglio dire, che quedi tratti di An- 
fisbéna alla fine cagionarono la ruina delle Cole del Re Catolico ; & la 
Bifcia mozzicò il Cerctàno. Il Marchefc di Legancs, & il Conte di Sin- 
ucla erano buoni, e difereti Minidri per fe medefirai; ma furono forzati 
à feguire il Moto del Primo Mobile; dico di quel Conte Duca che di 
moto di Ratto, diuenuto pofeia moto di Trepidatane ; perdette il molto 
per voler troppo. Ma voi direte ch'io pado la sfera della capacità di vn 
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Soldato, ilqual nel giudicare la pirtura di Apelle, non dc’paflàre (oprala 
Caliga, propria del Soldato. Et perciò (lafciando quelli arcani ad altre 
penne meglio temprate della mia) r ■ conchiudcrc quell' vltimo Punto, 
con quel Rifleflb che à tutto il mondo è noto, ritornerò (blamente à ranf- 
memorare le parole di quel vollro Sauio Difcorlò fondamentale alla pa- 
gina duodecima. Che dalla pluralità delle Direi! ioni , ne farebbe nata 
vna Mojìruofa Amfeftbena di due Capi, con grandifsimo rifehio della 
r Pta1z 1 a, & con vgual dtjj'eruitio di S. M, QC de’ Principi fuoi Collegati. 

10 vdì Tempre dire, che l’Huomo Prudente partecipa del Profeta. Quella 
vollra Propofitionc fu apunto vna Ptofctia del prudenti (Timo vollro giu- 
dicio. L’haucr voluto i Mmiftri del Re far V Anfisbena ; contraponendo 
Ordini contra Ordini, e Diretticni contra Dircrtioni per inuolare a’ Prin- 
cipi, 8c a' loro Gouernatori il Autorità-, fù maggior dillcruitio di SuaMac- 
(là,che de’ Principi. Perche ai Principi partorì la Pace, 8 C à Sua Maellà li 
grandi affanni . Tutti qu e drfpregt dell' Autorità de’ Principi; tutti que- 
gli Ordini fecreù de’ Rcgij Minidri; & quelle Opre di Fatto de’ Goucr- 
natori della Gente del Re dentro le Piazze, che voi narrate; c tutti quegli 
abufi della lunga patienza, cumulati in vn falcio; alla fine fecero a' Prin- 
cipi giudicar meglio di (òmmettere concordemente V Autorità loro, all - 
■Autorità di Madama Reale, che vedcrlalì lémprc difputata.c conrclà da 
loro Confederati. Siche all’Aquila di Spagna auuenne apunto ciò che 
all’Aquila di Esópo, laqual volendo lémprc inuolar qualche colà Co- 
pra l’Altare, fi portò il fuoco dentro il Tuo Nido . 

Quelli lono i RIFLESSI, ch’io fono andato facendo (òpra la vollra 
nobile Scrittura : perfuadendomi che quanto alla Queffion foftantialc.che 
fù il Titolo delta lite moffa dati' Abbate Stri, voi medefimo (ch’io eleggo 
per Giudice benché fiate Parte) darete Sentenza Definitiua à mio fàuore, 
& non del Siri : & à me tanto balla. Perche circa le altre cofc che occa- 
(ionalmente fi fon dette; (òpra Iequali fi potrebbero teflér liti di liti in in- 
finito; fe pur vi piaccflè di far repliche, Se contrarepliche, non toca à me 
di rifpcmdere, ma à chi fcriuc l’Hiftoria che predo vfeirà fuori. Ma circa 

11 Punto principale, quando tutto il Marfbfie inchiodro, e tutta la Terra 
fagli di carta , e voi Icriuedc tutta la eternità ; voi non abbatterete mai 
quede due Verità che fono il mio Adonto. L’vna, CHE NELL’ASSE- 
DIO D' IVREA, SOLO D. SILVIO ERA IL GOVERNATORE 
DELLA CITTA. L’altra, CHE PER CONSEGVENZA A D. 
SILVIO SOLO FV DOVVTA LA PRIMA PALMA. 

IL FINE . 
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